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rilEFAZIONE 

BEL L' EDITO UE FRANCESE. 



La perìlà e P errore si dividono questa terra we 
t Uomo non fa die passare^ ove il delitto , / pa* 
iimenii e la morie , gli mostrano cK egli è una 
ereainra dccndutd , ove la coscienza , // penti- 
ineiiio e mille allrl soccorsi gli sono stati conceda-' 
ti dalla hoìità del Crealore , a rialzarlo daUn 
^ua rovina , ov egli camma Incessantemente per* 
so quel termine die debbe decidere delT eter* 
na sua sorte ^ sempre sommesso ai voleri di Dio 
che lo guida conforma {dia profondità de' suoi 
disegni , sempre lib. ro nella propria volontà di 
meritarsi il pr^ niio , o la pena. Due vie gli sono 
aperte , una di fjerdiziom , l' ultra di salute : vie 
invisibili , e misteriose , nelle quali i figli di Ada-* 
mo si precipitano in apparenza tutti insieme con^ 
fusi , ma realmente divisi in dm società , le qua- 
li si allontanano sempre pili una daW altra , fino 
al momento eh? deve separarle ])er sempre r Qaln" 
di \^ elle S. Agostino ci fa nUrahilniente veder 
nasceri? dal cominciamento dii secoli qudle due 
città che, V uman genere formar deve alla fine 
de' tempi; la città del mondo e la città di Dio. 

Iddio e la verità sono una cosa istessa ; dal 
che vuoisi conchiiulcre die qualsisla verità della 
fjuale r intelletto uiiiano è suscettihile , gli provie- 
ne da, JMoi chii senza di qssq nluna na conosce^. 
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rebbe; e cìi egli ha conceduto agli uomini , se^ 
\ condo i tempi e le circostanze j tutte ifuelie veri-^ 

tà che loro erano necessarie. Da siffatta impo^ 
lenza delV l'o/iio , e da cotanta bontà di Dio emer^ 
ge itiolire la necessità di ima tradizione lum^ersa^ 
le , della quale in fatti sì rinvengono le vestigia 
presso tutti i popoli della terra , sebbene più o 
meno visibile a misura che Torgoglio del loro spi^ 
rito e la depravazione del loro cuore li hanno 
pià , o meno allontanati dal fonte di ogni lume^ 
Imperciocché terrore sviene dalT uomo come la 
i'erità viene da Dio e se /' uomo non ricorre a 
Dio , si rimano per sempre seduto nelle tenebre e 
nelle ombre della morte (i). 

X' errore ha mille forme e due principali carat-- 
feri ; la superstizione- e la incredulità. O Vuomo 
sfigura in se stesso Timagine di Dio , per accon-^ 
ciarla alle sue passioni , ovvero con una passione 
anche jn'à abominevole , sjfinge il Jiirord sino a 
cancellamela interamente. Il primo di qu sti due 
misfatti fu ^ negli antichi tempii quello di tutti i 
popoli del mondo , tranne un solo ; ciberò essi 
sempremai pel secondo un imincibile orrore , e 
qu 'gli sclaurati i quali se ne rendevano colpe" 
voli formarono essi mcilcsiiìd per lungo tempo una 
eccezione in mezzo a tulie le società. E questo 
addiveniva perchè ques{ ultima specie di empietà 
attaccava insieme insieme Iddio e resistenza stes-^ 
sa della società : il buon senso de* popoli lo aveva 
presentito; e infatti^ allorché la ir^ame ietta di 
Epicuro ebbe estese le sue stragi per mezzo l'Im^ 
pero Romano , parve per un mommto che tutto 
andasse a rientrare nel caos* Tutto era indù-- 



(a) Stdentes in iembris ei umbra morUs (Is,*Cri) io) . 
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hiialaniente perduto , se la stessa Ferità 7ion 
fiisse scello quel momento per discendere in ter-- 
ra y e per corwersarvi cogli uomini (i). Bia^ 
nimaronsi ben tosto le tradizioni antiche fatte per 
nuos^e ilarità più pure e più sante ; la società , la 
qucdc non altro era ormai che un cadavere pros" 
Simo alla sua dissoluzione , rijìrcse, moto e vita ; 
e questo principio di \Hta che le a^\'vano restituito 
le tradizioni religiose , ?io?i potè essere spento né 
dalle rivoluzioni dcgV Imperli , ne da utm ' lunga 
serie di qué secoli illetterati , che han meritato il 
nome di barbari* I sintomi di morie non ricompare 
vero che al XV, secolo , ih quale è chiamato sc^ 
colo di rigenerazione : allora fu die V umana ra- 
gione ri]}rendendo quel suo antico orgoglio , che 
si era creduto atterrato per sempre dalla fede , ar- 
dì nuovamente di chiamare a temeraria disamina 
ed impugnare le tradizioni. Non essendo le paga-* 
m superstizioni ormai pià tollerabili , la sola in-^ 
credulità fu quella che tentò questo si funesto conv» 
hatiiiueulo : essa distrusse a poco a poco /' anti- 
co e niaraviglioso edifizio i?inalzato dcdla stessa 
Ju rità , e negando instancabilmente una dopo 
* altra tutte le religiose credenze , cioè tutte le 
relazioni dcWuomo con Dio , continuò così il suo 
cammino per mezzo ad una sempre creseenie corrur 
zione della società , fino alla rivoluzione france- . 
se ^ nella quale Iddio stesso fu negato dalla società , 
cosa non mai pììi K'eduta mila quale il moiuìo ha 
soffi rto mali pili grandi , ed è stato minaccia}- 
to di una caiastrojè pià terribile ancora che negli 
ultimi tempi dell Impero Romano', coneiosiackè aven^ 
do V eterna ferità operato a vantaggio di lui 



(i) Hi cuiu bolli inibii» GonvemtiM cai. Baruch, ili ^ 38* 
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H ullimo miracolo dalla f^rtizut non altro ora i^U 
(ic\*e che giustizia , rw pia ricomparirà Jra uuy 
jìiiìù che per gjidicarli, 

£ veramente erajinita pel mondo se , giusta le , 
"promesse » quella grazia la quale éUumina e vivifica, 
non avesse trovato un rifugio in poclw cuori unti" 
li y fedeli e generosi Questi dunque combatterono 
per la vcritri; essi furono i suoi martiri , essi son 
og'gi ezUuidio i suoi apostoli, Essi ìuui sapulo ri- 
durre , e riducono tuttora intorno a quella luce ^ 
che lor fu data dcdM alto , coloro i quali sanno 
aprir gli occhi per vedere , e le orechie per ascol^ 
tare. Giunto essendo V errore a]£ ultimo suo ec* 
cesso y e presentatosi nella pià espressiva sua /or- 
lìUL , la vQirità Ita fato sciUirc per la lor bocca i 
suoi piii Joriniddhili decreti , ha siedati nel tempo 
stesso tuU! i suoi principii eternainente ùumutabiU » 
e le loro non meno assolute conseguenze ; tutti i 
velami scomparvero ; così ogni rigttardo <ii timi- 
dezza e di circospezione questi coraggiosi atleti sc^^ 
gnarono con intrepida mano la linea di separa- 
zione'^ e le da.' città ^ cosa non mai pi il vista sol lo il 
sole , le d'ie citlà , cioè (juclia del Mando e quel- 
la di Dio , si separarono per non essere oramai pià 
confuse insino aWi consumazione-^ e fai da questa vi- 
ta son diveimte visibili a tutti gli ocelli* ' 

Fra questi interpreti della Verità , tanto manife" ^ 
stame/ite da essa scelti c cliiaiìiati a ristabilire il ' 
suo impero e rudzare i suoi alluri , ?ion awi idcu- 
iio che abbia fato ]hu liuninosa comparsa del sig. 
coole DE MAiSTRE : /ìu dal principio deUa grande 
epoca nella quale aibiamo la mala sorte- di vivere , 
fece cgU sentire la sua voce , e i primi suoi accen^ i 
ti , clic risuonarono per tutta U Eiwopa (i) , lascia- 



(i) iSclJa famosa opera uiiiioiaU : Consideraiioni su la 
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rono una rìniemhranza die trenf anni di awern-- 
menti ituiditi non furono bastevoli a eancellare» «St- 
mili a tjue dePr^'efij quegli accenti svelavano tav- 
vemre, indicando nel tempo stesso agii uomini i 
mezzi da migliorarlo. Ciò che egli predisse si è «f- 
vcrato : possa egli un giorno essere y seguito ne con-- 
sigli che Ila dati. 

Fu forza tacere allorché tutta la trra era 
fatta muta innanzi ad un sol uomo : nel silenzio 
quindi e mll^esiUo il sig. de Maistre preparò e 
condusse a termine in parte i lavori , i quali, 
compier doveano quella specie di missione , ch'egli 
avci^a ricevuto , d illuminare e riprendere il sua se- 
colo^ fra tutti certamente il più cieco ed il più col- 
pevole* Tuttavia fin dall' anno i6 io ^ pubblicò a l^ie* 
troburgo t opera intitolata Saggio iruorno al princi- 
pio generatore delle costituzioni politicher In que* 
sto Ubro breve sì , ma tutto succoso l autore risa* 
lendo alla potenza divina come alT unica sor» 
gente di o^ni terrena aiUoriià , sembra fermarsi 



Francia , pubblicala nel 1796. St'bbonc rigoros.-Mncnte prò* 
scrina «la (}u-<'llo sprci^cvol polerc oikI' era a «|iiel tempo li- 
ralJlle^J^iala la Francia , ne furono non dimeno f;uie Ire cdi- 
zit)ni ncir anno- SCISSO , ed- una <|^iarla ih:!' sussogitcnlc 1797. 
Y\\\ dai 1793, e()Oca della sua mirala it» PicnioulO , il sig. de 
AlaislFC aveva dale in- luce due lellere di un realista Savo" 
Jarilo a' suoi compalnoili , g iicl ^796. aveva pubblicalo un 
altro scrille solto il ti Iole di Jeafì Claude l'eia , maire de 
Montagnole , opercila piccante per qaauto dict'si , non meno 
che rn};egnosa intorno aUe opinioM àù momento* FNialnren- 
le , nel 1796', le 'sue considerazioni sit •la Fnincia fiiroii 
precedute dv un terzo serttto , intitolato. Jkdrizto di aU 
culli Genitori de* miliiarilSatfof ardi alta Naùone Franee^ 
se ^ net quale cOiiiballcva con niotià encrg^ia , T applicazione 
delie Lci^gi francesi risguardanli la emigrazione , ai sudditi 
<lel Re 5aidu. Malick da Pan- V editore di (|ucst? ultinMi* 
opcra« 
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con una specie di compiace 7ìza su qìicsta fronde 
idea , la ijuaLe per verità tutto feconda nel mondo . 
inieUeUuale , e dalla quale erano per emergere ùeu" 
tosto tutte le altre sue produzioni, GUfu fatto rim- 
provero di essere stato so^^erchiamente metafìsico in 
un subbjetto U quale era puramente meidjisico: co- 
loro che gii jacc\'aìio siffatto rimprovero , non sa- 
pevano e forse ignorano tuttavia che nella ììietc fisi- 
ca appunto convien combattere quegli errori ond è 
Oggi giorno corrotta e desolata la Società ; perchè 
fallaci sono i fondamenti di siffiota scienza da A- 
jristotile fino d nostri giorni^ un non so che di erro* 
nco òi è dm'unque insinuato , e in seno eziandio 
alla stessa verità , cioè fino ni Ile parole e negli scrit-- 
ti di molti tra i più sinceri e zelanti propugnatori 
della medesùna. Ci è permesso ìmdrire alcurui spe*. 
ranza di veder ben presto condotta ad effetto una 
riforma sì utHe y e sì grande , e il Sig. de Maistre 
avrà la gloria di avervi poderosamente contribuito. 

Nel 1 8 1 () comparve la traduzione fatta dall' il- 
lustre Àutore , del tratta 'o eli Plutarco che Ita per 
titolo : Dei ritardi della giustizia divina nel punire 
i coJpevoli. iV* Ile dotte e profonde annotazioni del- 
le fjìudi ha corredata questa traducine j il Sig. de 
Jliaistre fece vedere lo spinto del cristianesimo in 
atto di esercitare la segreta ed irresistibile sua in- 
fluenza sopra di un Filosfo Gentile , illuminando- 
lo senza che se ne accorgesse , e facendogli dir 
cose che tutto /' umano sapere a se stesso abban- 
donato non potè mai non pur dire^ nui ne marno 
immaginare. Si vede che fin d* allora quesd alti 
misteri della Provvidenza grandemente possedevano 
qudP ingegno di cui sì giuste e si penetranti era-* 
no le 'Vedute ; e di ei cercava , quanto a Uomo è 
permesso , di toccarne la j rifondi fà , e giustificar- 
ne i decreti. Sì era egli iì fatti ne suoi lunghi e 
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penosi ^iudìi inccssatìtcmciitc applicalo a sc^idrliL in 
tutte le sue via; e si vide bui pr sto a comparire 
quel libro famoso , in cui con k'oIo d' aquila Uvan- 
dosi al di sopra di tutti gt invalsi prcgiudizj ^ tut- 
ti inipu*^nando gli errori accreditati, e i scismi ai" 
terrctndo della mala fede e della falsa erudizione j 
ci rese questa provvidenza ^nsibilc nel ie/ujìnml i^o- ' 
su rno de' Sovrani Ponlejìci , / (pi (di i l^U ha ar- 
ditamente presentati sotto questo jYipjKìrfo , come i 
benefattori e i conservatori della Società J£uropea , 
dopo tante insulse declamazioni j che da tre secoli 
non cessano di chiamarli i tiranni e il fla ideilo del- 
r Europa medesima. Niuna risposta è slata fatta 
ai due primi /' oìnn/i di qu st' opera , c/ic uno de 
pili grand' in gei^ni dell' età lìostra ha giudicata su- 
blime ( « ) ; 6* sebbene il subbjetto dell' opera sia an- 
zi politico die rsligioso , se fosse stato possibile il 
rispondergli , non avrebbe mancato di ciò fare la 
Empietà , la quale non senza ragione si erede as- 
salila dacché parla del capo della chiesa senza in- 
suìtarh). Ne tampoco si risponderà (d terzo dato 
in luce non ha guari^ il quale tra! fa .special/nente rlel 
Papa ne' suoi rapporti con la CJuesa Gallicana. 
Non saranno per quello certamente convinti gii spi- 
riti appassionati ed invecchiati nelle abitudini di 
un' assurda e pericolosa dottrina : ma le passioni 
eziandio pili irascibili saran ridotte a tacere. 

Noi non affermi amo che le Veglie di Pietro- 
burgo , le quali ora si rendono pubbliche per 
nostra cura , ultima produzione di quest' Uomo 
illustre , siano un' opera superiore al Libro del 
PapAs ìSono entrambe il frutto del genio*, en- 
trambe sono a nostro credere uv'ualmente bel' 



(<} Il Sig. Viseoule di BoiiaI4 
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le : nondimeno , comunque questi ultimo sia 
stalo ammirato'^ non dubitiamo punto che le 
Serate non siano per iticontrare un maggior 

. numero di ammiratori. Nel libro dal Papa , ^ 
// Sig. de Maiìtre noìi is\*il!Lpp(L clic una sola 
verità , e a collocare questa \>erit(L sola nel 
maggior suo lume , egli consacra tutti gli sfor- 
zi del suo ingegno , tutti profonde i tesori del 
suo sapere ; qiù il campo è pih pasto à per 
mèglio dire è illimitato : V uomo , che egli 
considera in lutle le sue relazioni con Dio ; il 
libera arbitrio e la possafiza disùna che egli 
imprende a metter d\iccordo \ il grande cniin- 
ma del bene y e del male che ei si propone di 
sciogliere ; imìumerabili verità , o piuttosto tutte 
le verità , grandi ed utili , di cui egli / impos" 
sessa come di cosa propria per difenderle qual 
legittimo padrone contro V oi'l^c.^Uo , c la cv/a- 
pietà che le hanno (is.salife, ('o/l iti mano la 
face della tradizione , j/in<)\'e a pie fra/ico per 
mezzo un, cammino ingombro da tanti scogli ; 
e la ragione di lui ne iragge nao\r*i luna che 
fa risferberare sopra tutti quegli oggetti dé^qua^ 
li ella scandaglia la profondità. U abbietta fi- 
losofia del secolo decimottavo non si avKuene 
mai in mi ncnjco j)Ìil fornii <i (d'ile : ne il sape- 
re y ne il geiuo , ne la janta per alcun modo ^ 
gl* impongono \ egli si a\^anza irresistibile ^ al- ^ 
ierrando d' innanzi a se tutti siffatti colossi 
dai pie* di creta ; è fornito d* arme per com- 
batlerli : il grido della indignazione^ V amaro- 
òori'iso del (! isj'i-i'zzo ; lo stride acuto del sur- 
CiìMiio ; nfui (ijfjtrimente diiilettica , e traili di ' 
una Julmiitauie eloquenza, J\on si penetrò giam- 
mai con mai^giore sagacità n(/ piii tortuosi r/g/- 
ri di un sofisma onde metterlo nel sud piii gran 
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lame , c mosfrai ìo qual ctji c assnrrìo o ridico^ 
lo; giammai una più estesa , c pia svariata era* 
. dizione pi adoprata con maggior, arte e con 
miglior giudizio per • rafforzare £ ragionamenti 
con tutto il peso delle testimonianze» jiUorchè , 
egli penetra fino al fondo del cuore umano ^ 
fiuaiido visita per co\ì dire le più recondì^ 
te partì del proprio iiilcllctto , sia die ne spie- 
giù il vi'j^oi e , sia che ne sveli la debolezza , qual 
moltitudine ingegnose vedute , di tratti inaspet^ 
tati , di nuove e profonde ^verità ! Quanti senti* 
menti teneri <^ delicati e generosi! Che J ed e pia 
ed irremovibile ! QuaV anima è mai quella che 
ha potuto concepire pensieri sì f^randi c sì ine' 
ravii^liosi intorno alla sj^uerra ! Oual cuoi c (juel- 
lo da cui sembrano scorrere come da pura 
e vivifica sorgente accenti sì auiniati e sì toccan- 
ti rispetto alla orazione! 

In tutte le opere cU ^gll uvea pubblicate fi no^ 
ra , la maniera di scrivere del Sig, de Maistre^ 
e stata i^indicuiu chiuni , forte , aiiiiìKtta , ah- 
boìidaiitc dì briìlaiiti espressioni e di frasi ori- 
ginali ; questi sono i principali caratteri, JSelle 
Serate , nelle quali pare clie gli si affollino in 
certa guisa sotto la penna svariati ed innumere- 
voli subbi etti ^ r illustre Autore si abbandonò a 
tutti i tuoni. Alla forza , ed alla magnificenza 
sa accopjìiare air uopo la i^iazia , e la piacevo- 
lezza ; sa dilatare o j'i^triji^cre il suo stile con. 
egual vagìiezza e flessibilità , e questo stile c 
sempre animato da tutta la vita di quelV anima 
in cui la vita era come sopr abbondante. Non è ' 
già uno stilè accademico ; noi voglia Dio ! è 
quello de sommi Scrittori , / quali non prendono 
dal classici se non quanto couvìen pì'endere , e 
ricevono il resto dalle lor proprie ispirazioni, . 
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Ed infatti non è forse questo il moda in cui 
fa mestieri intendere e metter in pratica le trti- 
dtzioni del nostro ^ran secolo letterario ? Queste 
Irndizioni non san perdale , come scjìibran te tu ere 
lììcmn delicati amatovi (Ielle L tt( i-c^ ìi'ojìjh) k a- 
f,ln forse di certi vezzi di lingua , jìarli'j^iaiìi 
troppo esclusivi di cerali modi di scris^ere che più 
lìon sono deli' età nostra f e non avvezzi a rljlel- 
lere , che V imitazion servile , madre di Retori , 
è giustamente ricettata dallo scrittore che sa pen^ 
Sfìre , e che ha cuore e sentimento. 1 corifei 
lìdia nostra letteratura , / quali senza dubbio han- 
7/0 ad esser eternamente i nostri modelli , come 
faccK^an essi mai per arricclUre i toro scritti delle . 
preziose spoglie che avean rapite al genj subli- 
mi della Grecia ^ e di Roma? Diventamn forse 
eglino ^reei , e romani ? No certamente : essi 
restavan francesi.^ 6 fraìicesi del sec olo dì Luigi 
Xiy. Con un i^iislo squisito, e col pile sicuro 
giudizio essi sapeven adattar V eloquenza delle 
Tepubblicìie e V ispirazione delle muse pagane ai 
costumi nobili e dolci di una grande e pacifica 
monarchia , alta morale pura ed austera di una 
Religione discesa dal Cielo-, QaesC è il precetto 
che essi ci hau lasciato dandocene l' esempio. 
in ftf amoli dunque come essi stessi hanno iiìntaio\ 
ìneditiamo inccssantenìcnte quei capi d' opera in 
cui hanno eglino onorala l'umana parola forse 
più che mai fatto non si era prima di loro ; ma 
risitiamo nel tempo stesso , e con un ardore non 
meno studioso quelle antiche e feconde sorgenti 
/ielle quali essi si sono abbevai'cUì , e dove 
l ol troveremo tuttavia die attingere dietro di 
loro ; e ciò , die noi vi avremo raccolto , ien- 
tiuni di volgere ad utile uso e generoso se- 
C'ondo i tempi in cui viviamo , e le circostan'^ 
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X? , nelle quali potremo trovuirci. Chiunque uc-^ 
coppicrà un f^rnn senso ad nti ve/'o Icilcnto seu-^ 
tira (Juììquc , die il secolo XIX non jniù esser 
leUerario alla , maniera del Xhll.^ die non si 
scrive , nè scriver si debbe in mezzo a tutti i di- 
sordini , il tutti gli errori , n tutte le passioni^ 
a tutti gli odj , nlla più spaventevole corruzio- 
ne , come si scriveva in seno all' ordine , alla 
pace ^ (id Oi^ni sorla di prospe/ i/à^ alloj c'Jiè la 
•Società era in cerio modo piena di fede , di 
speranza ^ di dimore, uih non v ha dubbio , se 
quégrandi ingegni fossero stali in vita , negli 
sciagurati tempi nostri^ l'affabilità di Massillon 
si sarebbe cangiata in veemenza ; un santo zèlo 
trasportando Bourdaloue avì'ehbe comunicato alla 
j'obusta diideliica di lui piti commoventi espres^ 
. sioni ; Pascal avrebbe ad un islcsso scopo indi- 
ritti gli scintillanti tratti della sua satira , e quelli 
ancora più penetranti della sua maschia eloquen-- 
W\ e la voce di Bossuet avrebbe fatto sentire 
iuoni anche piti fragorosi. Boileau^ e Radine ^ 
entrambi pieni di ^ufgiofie , terrebbero oggidì in 
confo di J rivoli trattenimenti que' capi d'opera 
che formano la loro immortalità : ed abbando- 
nando le gradevoli ed innocenti menzogne di die 
avevano fatta presso gli' antichi una sì copiosa^ 
e fors* anche soverchiamente abbondevol '• messe , 
li vedremmo consecrnr solo a laudare e soste- 
nere la ccìesiQ verità lutti ipto' doni celesti del 
genio e dell' ingegno che loro erano siati si gran- 
diosamente prodigati. CoU imitare adunque ar^ 
cheti pi cotanto perfetti , senza nondimeno somi'^ 
migliar loro^ si può a dì nostri aspirare a vive* 
re gfuanto essi: é appunto per non essersi ser* 
vilmente trascinato suW orme loro ; per aver ap- 
punto liberamente battuta quella stessa via da 
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due secoli in poi Jatla pui spaziusii c apiiiloji» 
tono icj'miìie estesa , // Sig. de Maisire ed aU 
cani altri rari ùigegni (i) hanno innalzalo mo* 
numenti che son destinati , come que^ del gran \ 
secolo , a vivere quanto la lingua francese , ed 
a scrviì'c aneli cssl^ di ì nodelli (dia posterità. La 
. critica tiwei'à ccvttunente a ridire nciili scritti 
di quesi^ uomo celeùre ; e q uni* opera fu mai 
•perfeUa ? Potrà quella osservare , specialmente 
neir opera che noi pubblichiamo , alcune espres^ 
sioni y e fors* anche qualche facezia , che il buon 
gusto delV autore avrebbe dovuto ri<^etlnre ; gli rin.^ 
prospererà di dare taWolta alla ra<j;^ione V appa- 
tenza del sofisma pel sottile e soverchiamente ri-* 
cercato modo con cui presenta certe verità ; ma» 
se cosiffatta critica è franca ^ ragionevole edim-^ 
. parziale , riconoscerà nel tempo stesso , che ver- 
gognosa cosa sarebbe per essa t arrestarsi a que^ 
ste i dre e lievi mende , che si perdono nello splen- 
dore di tante bellezze superiori , e soyeìUe del* 
t ordine il più elevato. 

Dopo le Serale si leggerà un opuscolo intito^ 
lato Schiarimenti intorno a* sacri/ìcj e non te-' 
miamo di affermare che in questi due primi vo^ 
lumi non v* è cosa atta a lasciar più profonde 
impressioni. 

ani ore coti la sua jjrod leziosa erudizione ^ ' 
la quale sembra qui superare se stesso con nuo^ 
ffi prodigi , percorre il mondo intiero , ne com* 
pulsa in certa guisa i più oscuri e reconditi an^ 
. nali^ per mostrarci il Sacrificio e il Sacrificio 
ckvENTO Stabilito in tutti i tempi , in tutti i luo^ 



(i) Fauci quos acqoas nmavit 
JuppUcr. Virg. iEiicid. VI. 
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gfó , e su la fede di una tradizione universale 
ed immemorabile^ la quale ha insegnato e per* 
suaso dappertutto « che la carne ed il sangue 

» S07ÌO colpevoli , e clic il cielo ò sdca^nato con- ' 
» tro la carne ed il sangue : die nella cf/usio- 
» ne del sangue av\^i una sfinii espiairice ; che 
» il sangue colpes^ole può essere riscattato dal 
» sangue innocente ». Credenza inesplicabile , 
che nè la ragione , nè la follia ìumno potalo 
indentare ^ e molto meno far accogliere general^ 
mente ; credenza misleriosa la quale e radicata 
negl* intimi recessi del cuore umano\ e che nel- 
le sue applicazioni le più crudeli^ le più ribui^ 
tanti , le più erronee ^ è col mezzo d' impercet» 
abili vincoli annodata alla pià grande fra le 
verità* L* autore corre appresso a queste sferità 
su quelle tracce di luce eli' essa si lascia die- 
tro attraverso la profonda notte della Idolairia. 
Per mezzo agli errori di tante false religioni 
egli rinviene piìc o meno alterati tutti i dommi 
della vera , tutte le promesse , tutti i misteri del" 
la medesima y tutte le sorti degli uomini ; e t9ì^ 
mina finalmente venendo a prosiarsi dinanzi a quel' 
V incomprensibile sacriflcio W (jnale lia tulio consuma- 
to; a piò della gran vittima la quale ha col sangue o- 
pernio la salvezza del inondo intero. Non và cosa 
più sorprendente di questo squarcio , e^li è un qua^ 
dro che si può dire perfetto iniutte le sue parti. 
' Ah I non possiam dire altrettanto anche del 
lÀbro delle Serate. Era decretato che il Sig. 
Conte de ULdstre non ottenesse quaggiù V ultima 
corona dovuta alle lunglie e religióse sue fati- 
die : egli travagliava tuttavia a questa beli' ope- 
ra , allorché Dio volle chiamarlo a se , per dar- 
gli in un miglior moìido quella corona » che la 
ruggine e i vermi non guasteranno \ quella im* 



Digilizea by Google 



i6 

marcescihil, corona che non tara rapUd p^lam* 
inai (i),, coloro ch'ef:li amava saranno etcìiid-- 
melile iiiconsolahili di averlo perdalo. La Eit-- 
j'Qpà intera lui tribiilato a qucsla perdila , s^ei d" 
mente Europea , un tal compianto che i cuori 
generosi incessantemente rinnos^eranno iillorchè 
gettando lo sguardo sopra i versi non compia^ 
ti co* quali termina V undecìmo trattenimenio ^ 
gli ullimi che la sua niano ha vcr-gati , e vedran- 
no che egli con f/ncìla mano i^ià moi iboìida era 
inteso in c/nel momento a scaiìda'^liare la piaga 
più profonda dell* infelice elà nostra (2) ad ad-- 
ditarne i sempre crescenti pericoli , e senza dub* 
bio a veder modo di portarvi rimedio. Imitando 
così fino all'ultimo respiro il divino suo Esem* 
piare , egli c trapassato operando il bene j> Per* 
transiit beuelagicudo («5J. 



M* 



(l) Thesaurìzate aulem vohis fhcsauros in Coelo , uhi /le- 
tfue ertilo ^ neiiuc tinca demolilttr : et ubi fures non €fjQ' 
diitnl ^ nec furantur. MallU. YI. 20» 

(i) Il l'rolesuiulismo. 

(2; Alt. X, 36. 
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LE SERATE 

DI PIETROBURGO, 

O t V E 11 0 

TRAlTENlMIiNTI 

L\ TORNO AL GOVERNO T£MPOKAL£ 

DELLA PAOVVID&MZA. 

4 

TRATTJENIMENTO PRIMO. 



JXel Luglio del 1 809 sul finire di una delle più cal- 
de giornate, io rimontava la Neva, sopra una scialup-» 
pa , in compdgDÌa del Consìglier privato di T*** ^ 
membro àd senato di Pietroburgo , e dd earalMre 
B***, giovane Francese che le -tempeste della rivolu- 
zione nel suo paese ed una folla di bizzarri avvenimen- 
ti avevano sospinto a quella capit^ile. La stima reci-» 
, proca , la conformila delle inclinazioni , ed alcune pre- 
ziose relazioni di servigi e di ospitalità , avean formata 
tra noi la più intima umone. Entrambi mi accompa- 
gnavano quel giorno fino alla casa di campgna 
ove lo passava la state. Comecché atnaia nel circui- 
to della ciuà , essa e nondimeno bastevolmente distan- 
te dal centro perchè possa dirsi non pur campagna , 
ma solitudine eziandio ; imperciocché troppo anco- 
ra vi vuole a riempere di edifizj tutto qud recìnto e 
sebbene i vuoti die scorgonsi ndla parte abitata, si 
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vadano a colpo cT occhio ricoprt^iido , non |>cr anrfie 
jpossibile il prevedere se le abitazioni debbano , un 
giorno avvanzaisi ai limiti segnati dal dito ai'dimentoso 

di Pietro T. 

Erano circa le nove ore della sera ; il sole tra- 
montava a cielo perfettamente seieno * il vento leggie- 
ro , ond' eravamo spinti , morì nella vela che vedemmo - 
svolazzare a trastullo. Bentosto qadia bandiera che da^ 
Paltò del palazzo imperiale annuncia la presenza del So- 
' vrano , cadendo immobile lungo V albero che la sostie- 
ne, proclamò il silenzio (ìellaria. I uoslii marinari die- 
dero mano ai remi, e noi ordinammo loro di. condurci 
lentamente. 

Kulla è più raro, ma nulla è pia incantevole di 
una bella notte di estate a Pietroburgo , sia perchè la 
lunghezza dell'inverno , e il raro comparire di àfiàtte 
notti dia loro col renderle più dcsiderevoli una va- 
ghezza singolare; sia che infatti , come son d'avviso, 
siano ivi, più elle noi pin ]>ei climi piacevoli, e placide. 

11 sole il filale nelle zone temperate si precipita al- 
l'occidente, e non lascia dietro a se che nn crepusco- 
lo fuggitivo , rade quivi lentamente un snolo da cui sem- 
bra di partirsi con pena. Il suo disco circondato da 
vapori rnbicondi , rivolgesi a guisa di un carro liaiii- 
meggiante sulle ombj'ose iòresle che coronano 1 oi izzon- 
te , e i suoi raggi riflettuti dalie invetriate de' Palazzi 
presentano allo spettatore l'immagine di un vasto m-* 
cendio. 

1 grandi fiumi hanno d'ordinario un letto proiòndu 
e' ripe erte , die danno ad essi un aspetto selvaggio. 

La NeVa scorre a sponde piene in seno di nna ma^qii- 
fica città : le sue limpide a( (jue lambiscono i pralicelli 
delle isole ch'essa circonda, e da ])( r oi^ni dove la estejisionc 
della citt^ è contenuta fira rialti di granito jdisposti in 
lioea retta per una distanza che la vista nòn raggia- 
ffnc ; magmficenza ripetuta ne' tre grandi cfahaJi che at- 
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ll*aycrSatio la Capitale , e di cui invàno si ccrcliercb^ 
be altrove il modello , o la imitazione. 

Mille scialuppe incrocicchiaiisi , e solcano quell'acque 
per tutte le direzioni: scorgonsi da lungi i vascelli stra- 
nieri i quali animainan le vele e gettano l' ancore. Essi 
recano sotto, il polo i fratti delle zone ardenti , e tatte 
le produzioni dell'universo. I brillanti augelli ddPAine^ 
rica vogano su la Neva con boschetti d'aranci: tro- 
vano al loro arrivo la noce del cocco , V ananas , il 
cedro , e iiilti i frutti della lor patria terra. Bentosto 
il Russo opulento s'impadronisce delle dovizie clic gli 
si offrono , c getta l'ora , senza contare , all'avido 
mercatante. Noi incontravamo tratto tratto eleganti sda«' 
luppe dalle quali si erano ritirati i remi , e che si ab* 
bandonavano tranquillamente alla placida corrente di 
([nelle belle acque. I barcajuoli cantavano un aria na* 
zionale , mentre i loro padroni godevano in silenzio 
la bellezza dello spettacolo e la calma della notte. 

Non lungi da noi una lunga barca trasportava una 
brigata nuziale di ricchi mercatanti. Un baldaccliino cre- 
misi guernito di frangìe d' oro copriva inàem compa- 
renti la giovane coppia. Una banda russa seiTata fra 
due file di rematori faceva udir di Ionia no il suono 
de' suoi corni stridenti. Sifìàtta musica è jiropria sola- 
mente della Russia , ed è forse la sola cosa particola: 
re di un popolo , che non sia antica. Molti di que' che 
vivono tuttofa ne hanno conosciuto l'inventore, il cui 
nome risveglia costantemente nella sua Patria V idea ' 
dell' antica ospitalità , àvì lusso elegante e de' nobili pia- 
ceri. Singoiar melodia ! Emblema sorjirendente fatto p(-T 
occupar lo spirito assai più dell orecchio. Che importa al- 
l'opera che gli strumenti sappiano quel che fanno? venti 
o tonta automi che agiscano di concerto , esprimono un 
pensiero estranio a ciascuno di essi ; il cieco meccani-' 
smq sta nelT individuò: il calcolo ingegnoso, e la im- 
ponente armonia raltruvansi jicl luUo. 

* 
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La statua ^esfre ài Pii;tro il grancie sorge m hf 

sponde della ^cva ad una delle estreiiiitk deiriininensa 
piazza d' Isaac. Il severo suo volto guarda il fiume , 
e pare che animi ancora quella navigazione creata dal 

1;enio del fondatore. Quanto ascolta T orecchio , quanto 
'occhio contempla so quel superbo teatro , non esste 
che per un pensiero di quella possente testa , che sor- 
ger fece da una palude tanti fastosi monumenti. Sopra 
quelle spiagge desolale , d'onde pareva che la iialura 
avesse esiliata la vita , fopdò Pietro la sua capitale , e 
creossi de' sudditi. 11 suo braccio terribile è tuttavia steso 
sopra la loro discendenza , che si aOolla intorno all'au- 
gusta effigie: al veder quella mano di bnxizo , non sai 
MI se protra o minacci. 

'a misura che la nostra scialup^ia si allontanava , il 
canto de barcaiuoli , e lo strepito "confuso dt Jla città 
si estingueva insensibilmente. 11 sole era disceso sotto 
l'orizzonte ; rilucenti nuvole spandevano un piacevo! 
chiarore , un doralo crepuscolo che mal potrebbe dipiur 
gersi ) e che io non ho mai veduto altrove. La luce 
e le tenebre par che si mescolino , e si mettan d'ac- 
cordo in comporre il trasparente velo , che copre al- 
lora quelle campagne. 

Se il cielo nella sua bontà mi risej basse uno di quei 
momenti sì rari nella vita , ne' quali il cuore è i- 
ncmdato di gioja per qualche inaspettata e straordinaria 
prosperità ; se una consorte , dei figli e de' fratelli da 
me , già è sì gran tempo , disgiunti senza speranza di 
riunione , dovessero tutt' ad un tratto cader fra le mie 
braccia, vorrei, sì, vorrei che questo accadesse in una 
di queste belle notti , su le rive della ISeva, in pre^ 
senza di questi Russi ospitali. 

Senza comunicarci le nostre sensazioni, noi gode- 
vamo deliziosamente la bellezza delio spettacolo ond'e- 
raramo circondati , allorché il cavaliere <ti B***, romj^- 
do Iniiscameate il silenzio sdamò» Vorrei pur vedere in 
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» au(slo luogo, su questa barca stessa ove siamo, uno 
-ii di que' perversi , nati per dìsgraziaddla società; uno 
» di quo mostri che aggiavauo di soverchio jk»so- la 
w leiTH .... » 

E che ne lai'eslc , di grazia? (fìi questa a un tem- 
po stesso la interrogazione de suoi due amici ) ? 
M lo gli dimanderei y ripighò il cavaliere , se questa 
>i notte , sembrasse a kù cosi bella , come a noi 
sembra. >3 

La esclamazione del cavaliere ci aveva riscossi dalia 
nostra esUisi ; Ix'ii tosto la sua oi iginalc idea impegnò 
(ia noi la seguente conversazione , il cui interessante 
proseguimento eravamo ben lontani dal prevedere. 

IL COKTB. 

• 'Mio c^-iro cavaliere , i cuori perversi non hanno 
giammai uè belle notti , ne bei giorni ; essi jx)ssono 
ben divertitasi , o stordirsi piuttosto ; ma reali godimenti 
non hanno ^lino giammai. Io non li credo suscettibili 
di provare quelle sensazioni che proviam noi. Intanto, 
Dio li tenga lungi dalla nostra barca* 

IL CAVALIERE. 

Voi c ledete dunque che i malvagi non siano felici? 
Vorrei crederlo ancor io ; ma sento dire ogni giorno 
che tutto riesce loro a seconda. Se fosse eflfettivamente ' 
cosi , m'increscerebbe alquanto che la Provvidenza a- 
yesse totalmente riserbata per l'altro mondo la puni- 
zione de' malvagi e la ricompensa de' giusti. Sondi pa- 
rere cIkì nulla avrebbe gustato un poco a conto in 
questa vita , sì da una parte ^ come dall'altra. Questo 

quello che mi irebbe desidarare, per Io meno, che 
i malvagi , siccome voi pensate 4 non fossero suscetti- 
bili dì certe sensaziom che ci rapiscono» Io vi confes- 



Digiiized by Google 



so di uon veder abbastanza ciiiaro in siilatta quìstìoiie* 
, Voi , si^ori che siete tanto versati in questo ge<> 
ime di filosofia , dovreste dìnni quel che ne pensate. 

Garzon fra campi avvezzo , la verità non celo , 
Sempre di sue vendette lasciai la cura al cielo 

e vi confesso, che non mi sono gran fatto informato 
di qual maniera paoda a Dio esercitare la sua «giusti* 
. zia , sebbene per vero dire , mi sembri , ben consi-' 
derando ciò che accade nel mondo , che quand' anche 

ci castiglii in questa viUj c certo pei" lu liicuo , clic tii 
non si dà tioppa fretta* 

« 

IL CONTE* 

• 

» Se alcun poco vi fi)6se a grado , noi potrenuno benis- 
simo consecrar la serata alla disamina di siflàtta que- 
stione, la quale non è per se stessa diOicile, ma eh* è 
jitata av vilu])pata dall' orgoglio , e dall' irreligione sua 
figlia primogenita, lo piango la perdita di quelle Sim-^ 
posiache , delle quali T antichità ci ha lasciato alcu-< 
ni preziosi monumenti* Le donne sono amabiU , non 
Vfaa dubbio; se pure non voolsi divenir salvatico , è 
mestieri conversare seco loro. Le numerose società han- 
no il loro pregio; e fa d'uopo sapervisi prestar di buo- 
na grazia ; ma allorché si son soddislìitli i doveri im- 
posti dalla costumanza , assai Leu fatta cosa uù sem- 
l>ra , che gli uomini raccolgansi qualche volta a ragio- 
nare , anche che ciò fosse a tavola. Non so perchè noi 
non imitiamo , per questo rispetto , gli antichi. Siete 
voi d'avviso che V esame di una quìstìone importante 
non occuperebbe il tempo di nu pasto in una maniera più 
utile e piacevole di quello che facciano i frivoli o bia- 
simevoli .discQisi , die avvivano i nostri ? Jb^ra a mio 
credere , una belitssimfli idea quella |di fkr sedere alla 
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strsBà mensa Bacco c Minrira , |>c>r impedire all'uno 
di essere libertino , ed all'altra di far da pedante. Nei 

non ahbiaiTio più J3acro , c dall' altro canto il nostro 
[)icciolo Simposio lo rigtiUi espressamente: mi abbia- 
mo Inìne una Minerva più prej^evole di quella degli 
driticlii : ìnvitiaiiiola a prender con noi il thè : ella b 
afiabile, e non ama lo strepito : io spero che ella verrà. 

Voi vedete già que^ picciolo terrazzo sostenuto da 
quattro colonne Cinesi sulV ingresso della mia abitazio- 
ne : la mia ristretta libreria , mette immecliatameiitci 
ad una specie di bel-i^ediTe , il (jualc , se cosi vi ng- 
giada , denominerete un ampio balcone. Colà assiso 
in una vecchia sedia a braccìnoli ^ io mi sto tranquil* 
lamenta aspettando il momento del sonno. Per due 
volte colpito dal fulmine , come sapete , io non ho 
pià dcun dritto a ciò che volgarmente òìùeA felìcitàz 
vi confesso altresì clie j)riiiia di essermi rassicurato col 
mezzo di salutifere roiisiderazinni , mi c assai di so- 
vente occorso di domandale a me stesso : Che mi 
resta ei:^li inai*ì Ma la cosìcienza a forza di rispon- 
dermi /o , mi ha latto arrossire delia mia debolezza , 
e da lungo tempo non ho'nè pure la tentazione <K 
rammaricarmi. La singolarmente , in quel mio osser- 
vatorio trovo de' momenti deliziosi. Là mi aì)baiidono 
talvolta a sublimi meditazioni ; partecipa dell' estasi lo 
stato a cui esse gradatamente mi conducono. Mago in- 
nocente , evoco tal volta ombre venerabili , le quali 
in altri tempi mi fiirono terrestri divinità , e che in- 
voco di presente come genii tutelari. Farmi sovente 
che mi facciano segno , ma allorché mi slancio verso 
di esse , piacevoli rimenibranze mi ricord.uio (piciio 
clic jìosscggo tuttora , e la vita mi sembra sì bella , 
come se io fossi tuttora nell' età della speranza. 

ÀUorclìc il mio cuore oppresso mi domandi riposo , 
accorre la lettura in mìo soccorso. Tutti i miei libri 
sono colà pmti : pochi me no occorrono , perciocché 
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sono da lungo tempo pienamente convìnto delF assolu-* 
tà inutilìtà di una moltitadiue di opere, le quali go- 
dono anche al presente di una grande riputazione 

Essendo sbarcati i tre amici ed ascendo preso 
posto intorno alla tavola da tlw , la convcrsazio^ 
^ ripigliò U suo corso* 

TL SENATOaE. 

Io godo estremamente che una bizzarra idea dd ca- 
valiere vi abbia destata V idea di un simposio Filo- 
sofico : Il soggetto , che tratteremo , non potrebb' esse- 
re più importante ; la prosperità de malvagi , la 
infelicità de' giusti l £cco il grande scandalo dell' u~ 
mana nig^e. Potremmo noi occupar in miglior guisa 
una serata di quello c^e dedicanddaall'esaiaae di que- 
sto mistero deUa metafisica divina? Noi saremo con- 
dotti , almeno per quanto la fralezza umana il consen- 
te , a seandagliare il complesso delle vedute della Prov- 
videnza nel temporal governamt nlo del mondo morale. 
Vi avverto però, sig. conte, che potrebbe £icibiiente 
accadere a voi quello che avvenne alla sultana Sche^ 
erastade , di non soddis&re all' impegno in una sola 
serata: io non dico già che arriveremo alle mUle e 
una ; sarebbe ixidiscretezza ; mu vi ritorneremo asbui 
più spesso che non pensate, 

IL C0NTE« 

Io riguardo come una cortesia , non gjUi come una 
mmaoda ciò che mi dite. Dd rimanente, Signori , 

mi sento al caso di f^iuocar di rimando si per V uno 
come per V altro riguardo. Io non chiedo e non ac- 
cetto qualche parte principale nei nostri trattenimenti ; 

netteremo U«à, se yì , i »»tri pensuneatì 
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in comune : io uoa do piiacipio S€ non a questa con- 
dizione* 

. È gran tempo , ignori , che si menan lamenti 
contro la Provvidenza, arca la distribuzione de' beni 

e de' mali ; ma vi confesso che (jueste dillicolla non 
lianno l'alto giaaunai ia menoma iiupressione sul mid 
spirilo; Io veggo con una cerlczza d' inluizione , e 
umili grazie ne rendo a questa Pj^'ovvidenza , cbc io- 
torno a tal punto F uomo ^ inganna in tutta la for- 
aa del tennìne e nd senso naturale deli' espressiiNie. 

Io vorrei poter dire ^me ^lontagne : Ù uomo 5£ 
illude , ])t rciocdiè questa è la vera es[)r('sslone. Sì 
Tuomo s' illude; egli è zimljello di se nujdLvsimo , ei 
prende i sofismi del cuore naturalmente ribelle ( alii 
verità innegabile ) , pei' dubbj reali nati nel suo intel- 
letto. Se talvolta la superstizione crede di credere , 
come le si è rimproverato , più spesso ancora , tene- 
, telo per certo , l'orgoglio crede di non credere. In 
ambi i aisi è sempre l' uomo che s' illude ; ma uel 
secondo la illusione è |)eggiore. 

Finalmente , signori, non avvi soggetto inlorno al 
quale io mi senta pììi £>rte , quanto il govemamaito 
morale della Provvidenza : con un perfetto convìnci* 
mento adunque , con una vivissima soddisfazione espor- 
rò a due persone che amo teneramente , alcuni utili 
pensieri da me raccolti nell' ormai lungo coriio di una 
vita interamente consecratu a sali sludi. 

IL CAVALIERE. 

Io vi ascolterò con la maggior Soddis&zione , e non 
dubito punto che il nostro comune amico non sia iwr 

prestarvi una paji atlenziuue ; ma permeltelemi , vi 
prego , di metter mano alle opposizioni j)riii)a ( he ab- 
biate incominciato, e non mi accusale di rlspotu/en: 
al vostro silenzio ; imperciocché egli è come se ave- 
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ste già parkto , ed io mi «so molto bene ^udlo die 
andate dirmi. Voi , senza alcun dabbio siete per in- 
cominciare da dove i predicatori finiscono , dalla vi- 
ta eterna. » I malvagi sono prosperati in (|ncsto 
" mondo ; ma saranno tormentati neli' altro ; i giusti 
^ per lo contrario soiibono in questo y ma nelF altro 
a» saran contenti » £k:co quello che per ogni dove si 
incontra. £ per qual ragione dovrei dissimularvi che 
sifl&tta sbrigativa risposta non h di mia piena soddisfa* 
zlone ? Voi non sospetterete , lo spero , eh* io voglia 
distruggere , o affievolire questa gran pruova ; ma ei 
mi pare che non le si arrecherebbe pregiudizio asso- 
.diuìdola ad altre. 

IL SENATORE. 

Se il sig. cavaliere e indiscreto, o soverchiamente 
precipitoso , vi confesso che io pure ho seco lui un 
egual torto : perciocché io anche era in procinto di 
2(ttaccarvi prima che aveste ordita la quistione ; ov- 
vero , se amate che parli piii seriamente , io volea 
pregarvi ad uscir dalle strade battute. Ho letto diver- 
se opere de* vostri scrittori ascetici di prim' ordine , 
quali venero infinitamente ; ma rendendo loro * tutta la 
giustizia che meritano , io osservo non senza rammari- 
co , che essi sembrano quasi tutti darsi per vinti intorno 
. al fatto e convem're che non V abbia mezzo per* giu- 
stificare la Provvidenza in questa vita. Sé questa pro- 
posizione non h Msa , sembrami per Io meno assai pe- 
ricolosa ; poiché vi ha molto pericolo nel lasciar cre- 
dere agli uomini che solamente nella vita futura la 
virtù sarà premiata , e punito il vizio. Nuir altro di- 
mandan gV increduli , pe' quali il mondo è tutto ; e 
la moltitudine va tutta collocata nella stessa linea ; l'uo- 
mo è così distratto, così dipendente dagli obbjetti che 
lo colpiscono , e cosi domimdo daBe sue passioni , che 
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noi vediamo tiiito dì il credenlo più sommesso perder 
Offlii timore delle peue delia vita futura pel ]nù ine- 
sdiino piacere. £ che avverrà di colui , il qoale non 
crede y o crede debolmente. Ap[X)ggiamoci dunque 
quanto vi sia a grado , ad una vita futura , la quale 
risponde a qualsivoglia obbjezione ; ma se esiste su 
questa terra un vero governainento morale , è se fin 
da questa vita è ragione che tremi il dehUo y perchè 
gravarlo di questo timore ? 

Ili CONTE. 

Pascal osserva in un luogo che nel cniii^tone un li- 
bro r ultimo a scovrirsi è il .sa|)cre qual cosa deb- 
ba collocarsi la prima ; io uou compongo un libro , 
miei buoni amici , ma incomincio un discorso che for- 
se sarà lungo ; e avrei potuto starmi esitante circa la 
introduzione di esso : per buona sorte voi mi sgravate 
dalla pena di deliberare ; voi medesimi mi additate 
donde tlcblìo iucoiuineiare. 

La espressione famigliare , da non indirizzare ad al- 
tri che ad un £uiciulio , o ad un inferiore , voi non 
sapete quel che vi dite , è nondimeno il complimen- 
to che un uomo sensato avrebbe diritto di fiire alla 
&l]a che sì arroga di disputare intorno alle spinose qui* 
Stioni della filosulia. A\(;le mai udito , o Signori , un 
Soldato lagnarsi , che nella guerra cadon i colpi sui 
soli uomini dabbene , e che per essere invulnerabile 
basta essere uno scellerato ? Son certo che no ; mentre 
in £itti ognun sa che le palle non iscdgODp alcuno. 
Io potrei ben con tutta ragione mettere almeno una 
perfetta parità fra i mali della guerra rispetto ai mili- 
tari , e i mali della vita in generale rispetto agli alil i 
Uomini , e questa parità suj)])osla esalta , basterei)! >e 
sola a far iscomparire una diilicoltà fondata su di una 
falcia manifiosta ; perciocché non solamente è falso, ma 
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i eTideateinente &lso , che il delitto gmeralmente 
sia felice, ed infelice la viHù, in questo mondo : 
gli è ali* opposto della magj^ior evidenza , die i beiii 
c i mali sono una sj)L'CÌc di lolfo nel quale ciascuno 
indishntamente può liiar un iji^lictto J)ianco o nero, 
Coaverrebbe adunque caugiare i«termiui delia quistio* 
ne , e fiirsi a- domandare per qual ragione nell' ordine 
temporale V uomo dabhsne non è esente da quei 
mali che possono tijfl'^gere il colpe\fole ; e per 
qual ragione lo scellerato non- è prlsfo di quei 
beni de quali può god'r r uomo dabbene. Ma sif- 
fatta fjuistione è totalmeate ditlercate dalf altra , e mi 
resterei altresì non poco meravigliato , [se la semplice 
enunciazione della medesima , non ve ne palesasse tut- 
ta r assurdità , poiché una delle mie idee predilette 
si è che un uomo dritto è bene spesso avvertito da 
un interno sentimento della fiilsità , o della verità di 
alcune proposizioni prima di op;ni disamina, e sovente 
eziandio senza aver fatto gli stadi neccssirii ])er esser 
in istato di esaminarle con periclta coguiùouc di cau:>a. 

IL SENATORE. 

t 

Io sono cosi penetrato del vostro parere , e s) in- 
namorato della vostra dottrina , che V ho Ibrsc esage- 
rata applicandola alle scienze naturali ; posso intanto a 
questo proposito , almeno sino ad un certo termine , 
' diiamar in ajuto la sperienza* Più d' una voUa mi è 
occorso , trattandosi di fisica , o di storia naturale , 
di trovarmi urtato senza saper troppo assegnarne il 
perchè , da certe opinioni accreditate , le quali ho po- 
scia veduto con soddisfazione ( lo che è un vero pia- 
cere ) , combattute , e poste in un ridicolo eziandio 
da uomini profondamente versati nelle scienze mede- 
sime y delle quali io non mi picco gran fatto , come 
sapete. Credete Voi che faccia di ipe^tierì essere ugua-^ 
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e al Cartel per aver dritto a rktersi de'suoi Tortici'^ 
Se alcuno venga a raccontarmi ^ che questo pianeta 
da noi abitato non è che una zacchera del sole disvela 

ta alcuni milioni d'anni fà per opra d' una stravagante 
Cometa errante nello spazio ; ovvero clic p;li animali si 
formano come le cnse , ponendo questa cosa a lato 
di quest' altra ; o iinalmente che tutte le generazi(,ni 
del nostro globo altro non sono che foiluiti rimlta- 
menti di una precipitazione chimica, e cento altre belle 
cose siffatte , che si sono spacciate nd nostro secolo ; 

. fa dunque mestiere aver letto e meditato assai ; è ne- 
cessario appartenere a quattro o cinque Accademie p(T 
sentir la stravaganza di tali teorie? lo vado ancora più 
oltre ; son persuaso, che anche nelle quistioni , che 
appartengono alle scienze esatte o che sembralo intc> 
ramente riposar suU' esperienza , qnesta nonna de la 
coscienza intellettuale non sia totalmente nulla per co- 
loro i quali non sono iniziali a tal sorta di cognizio- 
ni ; lo clic mi lia condono a dubitare , vel confesso 
a voce l)assa , di molle co^e che generalmente si 
hanno per certe. La spiegazione del flusso e riflusso 

. del mare , 'mercè V attrazione Lunt^lare , la decom- 
posizione e ricomposizione dell' acqua , ed akre teorìe 
ancora che potrei citarvi , e che passano oggidì per 
dorami , non vogliono assolutamente entramii in men- 
te , e mi sento invincibiluK iitc inclinato a credere (he 
qualche dotto di buona fede , sc)r<;erà , quando che 
sia , ad insegnarci , eh' andavamo cnati ris[)cito a que- 
sti grandi oggetti , ovvero che non c' intendevamo fra 

- noi. Voi mi direte forse ( l'amicizia ne ha il dritto ): 
questa è una pretta ignoranza dalla parte vostia. Mille 
volte me l'ho detto io si(sso. Ma ditemi dal canto 
♦ vostro ; per qual raf^ione non dovrei io essere egual- 
mente restìo ad altre verità? lo le credo sopra 1' as- 
serzione de' maestri , e giammai sorge nel mio spìrito 
uè anche una sola idea contro la fede* 
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Donde viene adunque questo sentimento interno , elie 
si rivolta contro talune teorìe ? Esse sono sostenute da 

argomenti , clic io non saprei rovc»sciare ; ma non per 
questo la coscienza di cui parllauio si rislìi dal dirmi; 
Quodciunque ostendis mi/ti sic , incredulus odL 

IL CONTE. 

Voi parlate latino , sig: senatore , sebbene noi non ' 

viviamo qui in un ])aese latino. Vi sta assai Lene il 
far qualche scorreria iu terre straniere , ma le leggi della 
civiltà avrebbero voluto che aggiugueste , con perniisi 
sione del sig. cavaliere. 

n» CAVALIERE. 

Voi vi fate gioco di me , sig. conte : ma sappiate? , 
di grazia che io non sono così av verso quanto voi jiofresto 
imagioare , per la lingua dell'antica Rooia. Egli è vero clic 
ho passato il fine deUa mìa fresca età ne' campi 'j ove 
poco si cita Cicerone, ma l'ho cominciata in un paese 
ove la educazione intera comincia quasi sempre dalla 
latinità. Io ho capito benissimo il passo ch'ho poc'an- 
zi' ascoltato , comecché non sappia da quai autore sia 
tratto. Non pretendo del rimanente su questo punto 
come su tanti altri, andar del pari col sig. senatore , 
di cui venero infinitamente le grandi e sciJe cognizio- 
ju. Egli ha ben dritto di dirmi anche con qualche cn- 
fiksi. 

w ...«.- . /^(tz , narra alla ina Patria 
Che fra gli Sciti ancor la scienza annida. 

Ma di grazia permettete , o signori , al più giovane 
di noi eli ridarvi al sentiero da cui ci siamo strana** 
mente allontanati. Io iion so come dalla Provvideasa 
siamo caduti al latino. 
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. II. CORTE. 

» 

Qualunque sia il sogp;etto che trattasi , mio amabi- 
le amico, si parla sempre di lei. Dall' altro caiilo una 
conversazione non h già un libro , e fors' anche ella 
vai meglio di libro, appunto perchè permette talvolta 
(pialche dign'ssione. Ma per rientrare ia ammento da 
dove ne siamo usciti , io non mi &rò ora ad esaminare 
fino a cjual punto si possa fidare a quell'interno sen- 
timento , che il big. senatore lauto accuiiciiaiicule deno- 
mina coscienza intellettuale, 

E meno ancora mi farò lecito discutere gli esem])li 
particolaii ai quali ne ha £itta V applicazione ; siiiiitti 
dettagli ci trarrebbero troppo lungi dal nostro soggetto. 
Dirò solo, the la rettitudine del cuore , e T abituale pu- 
rità d' intenzione , possono avere segrete influenze, 
e risullauienti ben più eslesi di quello che comune- 
mente si pensa. Sono dunque dis[)ostissimo a credere 
che nelle menti di tali uomini , quali sono quelli che 
mi ascoltano , quel s^eto istinto di cui è parola , da-- 
rà bene spesso nel segno anche neUe scienze natu- 
rali ; ma son |X)i inclinato a crederlo quasi in- 
fiiUibile, allorché si tratti di filosofia razionale, di mo- 
rale , (Il metafisica , di teologia naturale. EUa ò cosa 
inliiulamente d( gna della Suprema Sapienza , la (\\v\\o. 
tutto a creato ed ordhiato , l'aver dispensato 1 uonto 
dalla scienza intorno a tutto quello che verac(*mente lo 
interessa. Non ho dunque fiior di ragione afTermato , 
che stabilita che sia con precisione la quìstione di che 
CI occupiamo , V interna determinazione di ogni retto 
spirito , debbe uecessariameute preyeuii' la discussione. 

• 
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IL CArALIERE. 

Mi paro, che il Sig. Senatore approvi, giacche nuìljt 
oppone. Quanto a me , lio sempre Icaiulo }X3r massi- 
ma di non lar conti'asto ad opinioni utili. Glie esìsta 
ima coscienza per la mente, come una n'esìste pel cuo- 
le : che un interno sentimento guidi l'uomo dabiiene, 
e lo tenga guardigno contro 1* errore in quelle cose e- 
ziandio , per le quali scnibra necessario un precedente 
apparato di studj, e di considerazioni, eli' e una ojiinione 
degnissima della divina Sapienza, ed onorevolissim.a 
1^ Tuomo : non negar mai dò eh' è utile , non soste* 
nere mai dò ch'è nodvo , è a parer mio una re- 
gola sacra , la quale dovrehb' essere di guida special- 
mente a coloro , che la lor professione tìen lontani da-'* 
gli stuelli profondi . Non aspettate dunque alcnna ob- 
hiczione ])er parte mia ; intanto senza negare che il 
sentimento dentro di me ina già preso partito , preghe- 
rò nondimeno il sig. conte a volersi compiacere an- 
cora d'indirizzarsi alla mia ragione. 

IL CONTE. 

Io ve lo replico ; io non Iìo mai compreso "qucl- 
r eterno argomento contro la Provvidenza , desunto dal- 
l' infelidtà de^ giusti, e dalla prosperità de' malvagi. Se 
r uomo dabbene [patisse appunto perchè è uomo dab- 
bene e se il malvagio parimenti perch'è malvagio pro- 
sperasse , l'argomento sarebbe insolubile ; ei cade a 
terra ove solainenle si supponga che il bene ed il male 
sono indistintamente distribuii 1 a tntti gH uomini. Ma le 
false opinioni si assomigliano alla falsa monetarla quale 
è da prindpio coniata da grandi malfattori , e spesa 
poscia da persone oneste , le quali perpetuano il delitto 
senza saper dò che sì facdano. Così, e rcni[)ietà quella- 
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tilic eia princìpio menò gran inmarc fcr questa obbie* 
zione ; la k^ggerczza , e ia dabbenaggine V hanno ripe- 
tuta; ma in sostanza la cosa si riduce a nulla, lotor^ 

no al mio primo pai apfone ; un uomo clal)ljcne c ucci* 
so in guoiTa; ò l()isc qu{',sla un'ingiustizia? No, e una ^U- 
Sigrazia. Se viene assalito dalla gotta , o d;illa renella^ 
sé il suo amico lo tradisce, se c^li riusaue schiacciato 
per la caduta di un edifizio etc«9 è anche questa una 
disgrazia, ma nulla pi&, poiché tutti gli Uomini sono 
indistintamente soggietti a somiglianti sciagure. Non per- 
dete mai di vlsla questa grande verità : che ove luia 
k'gge generale non sia iiif^iiLsia per tutti , non òu- 
prebbe esserlo per V individuo. Voi non soiUivate 
d' una tal malattia , ma potevate andarvi soggetto ; voi 
r avete, ma potevate non averla.. Colui eh' è perito in 
Ima battaglia, poteva scampare: colui che se ne toma 
salvo , ])oteva restarvi. Tutti non sono periti , ma tutti 
vi erano esposti a perire. Posto ciò . non avvi alcuna 
ingiustizia; la le<;i;e giusta non è quella elie ottiene il 
il suo eOetto so[)ia di tulli , ma quella clic per tulli 
è ]K)sta: (i) refletto della mcdesmia sopra Tuno'^'o 
l'altro degl'individui non è che un accidente. Per trc^ 
vare in quest* ordine di còse delle difficoltà cdnvieiie 
aver 'bramosia di trovarle: per mala sorte si ha que- 



J^ihU miremur eorum ad- tfuae nati shihus « tfuae iàeo 
tiulli que renda ^ quia paria mnt omnibus ... eiiam quod ef" 

fiigit , nliqnis pati potili t. Mqmtm antern fu 5 est , non quo 
v//i/irs usi snnt , ned quoti nninilnis taluni est. ( S( nrc cpist* 
fu Clini inlraviinita nmiìdiiin in quo his vivi f tir /e- 
gilìus : placet ? pare : non placet 1 exi. Indignare si (juid in 
te iniqui proprie conslitufiini est ... /.«/a de qiiihus qiirrcri^y 
omnibus eadciii sunt: nulli dare faciliora lìossunl: (Id. , 
pist. XCl. ) ' . 

3 
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sta bi'niììa , e si (errano. TI cuore iinifino in ronlinoa 
rivolta contro r aulorilà die lo Irena , lbi;i:la dille fa- 
vole allo spinto , il quale le crede : noi ;n disiamo la 
Provvidenza per esser dispensati dail accusar noi me- 
desimi ; tali difficoltà le o^poniama , che airosàreinmo 
di opporle ad un Sovrano, o ben anche ad un sem- 
plice magistrato , del cui sapere fossimo persuasi. Stra- 
na cosa! ci h più agevole esser giusti verso degli uomi- 
ni, che verso Dio (i). 

Mi parrebbe , signori , di abusare della vòstra 
sofièrénza , qualora m' estendesid di vantaggio a pro- 
varvi , che la quistion d' ordinario è malamente pian- 
tata e realmente non si sa ciò cìie si dice , quando 
si menano lagnanze perchè il vizio prospera , e la virtù 
h sciaguiata , mentre facendo anche la supposizione più 
fevorevole ai mormoratori, egli è provato ad evidenza, 
che i mali dì qualsivoglia specie piovono sopra tulio il 
eenesre umano , come le palle sopra un' armaUi senza 
alcun discernimento dì persone. Se adunque F uomo 
dabbène non sofire percKè uomo dabbene , e se Io 
scellerato non è prosperato percKè scellerato^ V oh- 
bjezione scomparisce , ed il. buon senso lia vinto. 

' IL SENATORE* 

Io OMìfeM , che se d restringiamo alla distribuzio- 
ne de' mali fisici ed estemi, scorgesì ad evidenza o la 
disattenzione, o la mala fede nella obbjezìone che d'indi 
si tregge contro la Provvidenza ; ma parmi clic s'insi- 
sta assai più sidr impunità dei delitti ; e questo è il 
grande scandalo, e l'articolo , sul quale sono maggior- 
mente curioso di ascoharvi. 



, (l) MuUos invenit aequos adt^sus homilUS , adptrsus Dé^ 
um ntminem» (Sen. £p. XCV. ) 
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l\ COME. 

« 

• 

Non è ancor tempo, sig. cavaliere ^ voi ipe V avc~ 
te troppo presto data per vinta rispetto a que'niàli 
che cliìamate estemi. Se, come avete veduto, -io ho 

sempre sup[)osto clic silìalti mali siano egualmente di- 
stribuiti a tutti gli uomini , non c stato clic per dar- 
mi in seguito piìi Lei giuoco ; poiché , nei Ditto non 
ve n'è nulla. Ma innanzi di andar più olti'e , badiamo, 
di grazia, a non deviar dal cammino; vi ha certe 
quistioni le quaU sono , ])er così dire , talmente a con- 
tatto , che agevol cosa è lo sdracciolare da una •Del- 
l' altra , senz' avvedersene ; da questa per esempio : Per- 
chè patisce r noni v;(usin'^ av viene di li'ovarsi insen- 
siLilinenle in (picst altra: Perche patisce T uomo'^ Qyxii- 
st' ultima nondnneno e afiàlto diiierente; e quella del- 
l' origine del male. Cominciamo dunque dall' allontanare 
ogni ecjuivoco. // mafe esiste nel mondo : ahimè ! è 
una verità , che non abbisoima di pruove ; più anco- 
ra: T^i esiste con lutici rai^ione^ e Dio non potreb. 
f esserne Idutore : qiu sl'c un'altra verità della c|u.'ile 
spero che uè io , ne voi dubitiamo , e che posso di- 
spensarmi dal provare , giacché so con chi parlo. 

IL SENATORE. 

Io professo di tutto cuore la stessa vei ità c senza la 
menoma reslrizionc; ma una tal proicsòione di lede , 
a motivo appunto della sua ampiezza , abbisoi^na di 
una spiegazione. Il vostro S. Tommaso ha dello con 
quella logica ^concisione che gh è propria ; Dio è r au- 
tore di quel male che punisce^ ma non di quello 
che contamina (i). lu un senso egli ha ragione , 



(i) Deus est auctor maliy quod est poena , non auleta 
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non v'Iia dubbio ; ina convieni* ùilcncIiTsi : Dioù I . ul- 
tore d( l male che piur.scc , che t; quanto a d'ire dct 
mal Gàco , ossìa del dolore , come un Sovrano lo è 
de'sopplicìi che vengono MnfflitlJ sotto le sue lrp£;i : in 
un senso jcuiolo c intlircUo , e ])en desso quello che 
impicca e che arniota , perocché <la ( ss > pin fc ogni au- 
torità , e qualsivoglia legale esecuzione ; ma nel senso 
diretto ed immediato , il ladro , il ikisario , 1' assassi- 
no eoe. sòno ì veri autori di qud male che li pum^ 
sce ; son^essi che fabbricano carcpr^ ch'innalzano i 
palchi , e le forche. In tutto ciò il Sovrano agisce co- 
me la Giunone d'OiUcro, di piena K'olontà bensì , ma 
molto a malincuore, (i) Lo slesso avviene? di Dio 
( escluso sempre ogni rigoroso confronto , che sarebbe 
arroganza )• Non solamente ^11 non sa[)r( ])]/ essere in 
alcun senso autore dd mal morale cioè del peccato , 
ina non ^intende neppure die egli possa essere in o- 
rigine l'autore del mÉil fisico, il €[uaie non esisterebbe, 
se la cit aiuia intelligente non lo avesse renduto neces- 
sario , abusando della propria libertà. Plalone io ha 
alFermato , e non v'è cosa in se stessa più evidente. 
tJn essere buono por essenza , non può voler far 
male ad alcuno (2). Ma siccome non ci avviseremo 
mai di sostenere che l'uomo dabbene cessi di essere 
giusto per aver con ragione castigato un figlio , o 
ucciso un nimico sul campo di battaglia , o iiiundalo 
un malfattore al supplicio ; così guardiauioci l)enc, co- 
me voi sig. conte dicevate poc anzi , dall' essere me- 
no giusti verso Dio , che verso gli uomini. Ogni retto 
^òrito è intuitivamente convinto, che il male non può 



mali , quod est culpa ( S. Xhom* S. Xlicol. p, i« quacst. 
49. Art. 11. ). 

(1) 'fxw'v asxoyri ye ^VfAÙj, Tìind. IV. 4^. 

(2) Probus invidtt ^emini^ la Xim. 
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provenire da un essere onnipoi^tc. Questo infal- 
libile sonliiuento , fu (^iicl che guidò il buon senso 

tic' Hoiiiani ad acc()j)piar quasi con un vincolo no- 
ct;:>siirj() i due augusti titoli- di Ottimo. Massimo. Qu(v 
bla grandiosa espressione , beneliè nata in seno al 
liagaucsimo , è parata à giusta, che è passata nella vo- 
stra lingua religiosa , cotanto delicata e singolare. Vi 
dirò pure alla sfuggita che m'ò più d'una volta caduto 
in pcnsiexx) potersi quest'antica ìn^gcnzìone Jovi Qptimo 
Maximo collocai* intera inteia sulla facciata delle vostre 
chiese latine. ' Che idlio in latti vale quel lov-i , se 
non lov-AH. (i) 



IL conte. 

* 

Voi comprendete bene , che io non ho smania di 

contend(!re sopra tutto quanto avete detto pui* ora. Seii- 
vii duijl)io, // Jisico iloil lui jjo/nlo aver hiogo 
in'ir universo , die per gli errori delle creature Li- 
bere 9 nè può altramente restarvi die come rime^ 
dio j ovvero espiazione , e per conseguenza non può 
aver Dio per autore diretto. Questi sono pdr noi 
dommi inconcussi. Ritorno ora a voi., sig. cavaliere. 
Convenivate poc'anzi che male a proposito si sofistica- 
va contro la Provvidenza rispetto alla distribuzione dei 
beni , e de' mali ; ma che lo scandalo consiste nella 
. impunità degli scelleiati. Intanto io non so se. voi possiate 



(1) Non vi SiUcbbc la menoma diflicolUi, se il vocabolo fosse 
scrino in carallcii ebraici^ perciocché se ciascuna IcUcra del 
lovi è animata dal con vene voi punto vocale , ne risulla ésat- 
tamenie il nonie comecrato dagli Ebrei. Astrazion facendo dal 
vocabolo ìupiter il quale è air anomalia , egli è certo che 
r analogia di altre ibrmàzioai di questo nome data al Nume 
supremo col Teiragraaanalon , mcfila singolare osservazione» 
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rirmiiciaiT alla piinia ohic/ioiic s^iiz al)i)aii(l'>iiai(' elei 
pari l i scroiid 1 ; jK'irior.ch'N s:* non avvi iiii;nislizia iiclLi 
clislriJiuzione dc'nialL, sopra (jiial ibiidainciilo stabilirete 
voi -le doglianze della virtù ? Kon essendo reUo il mon- 
do che da leggi generali], npn avete , m'immagino , la 
pretensione , che se le fondamenta del terrazzo sopra 
il quale ci stiamo favellando , j)cr un qualche sotterra* 
neo ebollimeiilo and^issero in aria , fosse Jddfb oljbli- 
gato .1 sos]>eridere in favor nostro le leuii;! ilclla gra- 
vità , per la ragione che questo terrazzi^ Sv)sticne in 
questo momento tre uomini , i quali nòn hanno mai 
coipmesso nè uccisioni , nè fiirti : è indubitato che noi 
cadremmo , e ci, rimarremmo schiacciati Lo stesso 
avverrebbe se fossimo stati mèmbri della Loggia de- 
grilluminati di Baviera , o del Comitato di rilute 
pubblica. Vorreste per avventtira , allorclie cadi; la 
grandine , che fossero x'isparmiate le campaguc del giu- 
sto ? Ecco dunque un miracolo. Ma . se per caso a 
quest'uomo dabbene avvilisse di commettere un pec- 
cato dopo la raccolta , sarebbe eziandio di ragione , 
che le sue biade imputridissero ne' granai : ecco un al- 
tro miracolo. Di maniera che ogn' istante esigendo un 
miracolo , " div(n'rebbe appunto il mir^icolo lo stato or- 
dinario del mondo , lo ciie è come dire che più nou 
IX)tcsse darsi miracolo: che la t^ccezìone fosse la rego- 
la , il disordine fosse l'ordine. Il solo esporre idee di 
tal fatta è un confiitàrle abbastanza. 

Quello poi, che anche spesso c'illude su questo pun- 
to , si è che non ])ossiamo trattenerci dallo attribuire 
a Dio , senz* avvedercene , le idee clie noi abbiamo 
della chgnità od importanza delle persone. Kispetto ?i 
noi queste idee sono giustissime , poiché siamo tutti 
soggetti aD' ordine stu>ìUto nella società ;^ ma allor 
quando le trasportiamo nelP ordine gc ncrale ci rendia- 
mo simili a quella Regina la quale diceva : Quando 
si tratta di condannar le nostre yari , persiuuldicvì 
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che Iddio ifi pensa più di una volta, Elisabetta 
di Francifi ascende il •patibolo ; Robespierre vi ascen- 

eie un moiiiciilo dopo : V alliccio c il mostro si era- 
no air entrar nei mondo assoi;j^cUati a tutte le le^f^i 
gaicraii per le quali è governato. Noa v'c espressi(>- 
ne , che vaglia a caratterizzare la scellerag^ine di 
fjuegli empi i quali scorrer fecero il sangue pia puro, 
€ più augusto dell'universo; e pur^, rispetto all'ordi- 
ne generale , non v' e ingiustizia : si tratta sempre di 
una disgrazia iuerenk» all'umana condizione , e nul- 
la più. Ofrfii iioiìio come uopio ^ è soggetto a tut- 
te le disavventure della wnanità : la li'ggc e gene- 
rale ; dunque non e ingiusta. Pretendere clie la digni- 
tà , o le dignità di un uomo debbano sottrarlo all' à- 
zione di un tribunale ini([uo , o ingannato , è preci- 
samente r ist<isso che voler T uomc) per queste cagioni 
esente [)cr escmpit) dall' apoplessia , o dalla morte 
eziandio. 

Osservate intanto , die noi siamo ben lontani dal 
veder verificata, malgrado queste leggi generali e ne- 
cessarie , (pici! a pretesa eguaglianza , suia quale io lio 
inàstito sittora. Io I' ho supposta , come vi ho detto , 

per darmi più bi l giuoco ; ma non v' è cosa incn 
vera , ed eccomi a dimostrarlovi. 

Incominciate [)rimieramcnte dal non considerar giam- 
mai r individuo : la legge generale , la legge visibile e 
visibilmente giusta si è, che la pià gran massa di 
prosperità eziandio temporale sia il retaggio non 
già delFuomo virtuoso , ma bensì della viriti. Se 
ibsse altrimenti, non esisterebbe più uè vizio , nò viitù, 
ne merito, ne demerito , e per conseguenza non vi 
sarebbe ordine moralt;. Supponete, che ciascua' azione 
virtuosa sia per così dire pagata con qualche tempe- 
rai vantaggio ; non avendo più T atto nulla di sopran- 
naturale , non potrebbe meritare una rìcompensli di 
quest'ordine. Supponete, di Jl' altro conio , clic in vii^ 
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lù (li lin.i Irpi^c (ItMij.i ^ l.i in. Ilio (li iiii l.uìro dovesse 
eadcni in (jucir islaiitc irt cui comniL'ttc il lalrociiiio ; 
ognuno si asterrei)} )e dal rubare , come si astiene dal 
mcttór la libano sotto la scure del maccllajo: scompa'- 
rii*ebbe intcrameute Perdine morale. Per metter dun- 
que di acconto quest'oitline (ir solo possibile per es- 
seri inlelliji^enti , e che d' altronde è provalo dal fat- 
to ) , con le leggi della giustizia , bisognava che il vi- 
zio l'osse punito , e premiata la virtù anche tenipo- 
ralnieute , ma non sempie, ne all'istante ; bisognava 
che la porzione incomparabilmente più grande di pro- 
sperità ibsse attribuita alla virtù , e là porzione corri- 
spondente di sciagure devoluta d vizio , ma che P in- 
dividuo non fosse mai sicuro di nulla ; e questo ap- 
punto è ciò che trovasi stabilito ; qualsivoglia altra ipo- 
tesi immagimate , vi condurrà direttamente alla distru- 
2ÌonG dell' ordine morale , ovvero alla creazione di un 
nuovo moodo. 

Per venire adesso al particolare, incominciamo, y 
prego , dalk giustizia umana. Avendo Iddio voluto dbe 
gli uomini fósstro , almeno esteriormente, govcraalì 
da uomini , egli ha posta nelle mani de' regnanti la 
eminente prerogativa di punire i delitti , ed in ciò 
soprattutto sono essi rappresentanti di Dio. Ho tiovato 
inforno a questo argomento uno squarcio ammirabile 
nelle leggi di ffenà: penoettetenu di leggervelo nel 
terzo volume dell'opere del cav. WiìUam Jones , 
eh' è là sul mio tavoliuo. 

IL CAVALIERE. 

Leggetelo pure , se vi aggrada , ma abbiate prima 
la compiacenza di dirmi chi sia il re Moiù, al quale 
non ho mai avuto F onore di esser presentato. 



Digitized by Google 



1 



4« 

IL COJCTE. . 

Menù , mio caro cavaliiTe , c il gl andi; Icqlslalore 
degli Indiani. Alcuni dicono che sia liglio del Solo , 
aftii Io vogliono figlio di Brama , la prima |X2rsoiia ' 
della Trinità indiana (i). Fra queste due opimoni 'b- 
gualmente probal)ili , io mi rimango incerto , senza* 
speranza di determinarmi. Mi è per mala sorle egual- - 
mente impossibile il dirvi a qual' epoca l'uno, o 1 al- 
tro di cotesti ])ad[i a]>l)ia generalo iMenù. Il Cavalier 
Jones , di dotta ricordanza , è di parere clic il Co* 
dice di questo Legislatore , sia , forse , anteriore al 
Pentateuco, e cer^om^te per lo meno anteriore a tutti 
i Legislatori deUa Grecia (2). Ma il Sig. Pinkerton ^ 
il quale anche ha qualche diritto alla nostra creden- 
za , ha presa la libertét di farsi beffe de' Bramini , e 
si e creduto al caso di pro> ar loj-o , che ]\h iiù poteva 
benissimo non esser al Li o che un onorato legista del 
XHL secolo (3). Non è mio costume ài muover di- 
q>ute per così lievi differenze ; perciò , signori , io 
vado a leggervi Io squarcio in quìstione, di cui lascere- 
mo in bianco la data: sentite bene. 

w Brama al principio de' tempi creò per uso de' re 
w il genio delle pene , gli diede un corpo di j)ura 
» luce: questo genio è suo figliuolo : egli è la giusti- 
» zia medesima , e il protettore di tutte le cose crea- 
3» te. Per timore di questo genio , tutti gli esseri sen- 
» sibiU mobili , o immobili (4) sono contenuti nell'uso 

de' loio naturali godimenti e non si allontanano pun- 



(1) Maurice 's hislory of. Indpslan. London; in 4* l'om* 

I. patj. 53. 5{, e Tom. IT pag. 67. 

(2) Sir. Wil'iam's loucs Works, lom. III. pag. : . . 

(3) Gcogr. Tom. VI. della Traduz. IVaiicosc p« 2ÌÌo. a6i. 

(4) Fi&ed or loco moli vcs, JU^id. pag. 223* 
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»i to dai loro doveri. Quando adunque il re avrà be- 
ne c del^itainente coiisidiu-alo il luogo , il tempo , 
» le forze sue proprie e la l^ge divina , infligga le 
» pene giustamente a coloro, ì quali ingiustamente o- 
» peraiio : il castigo h un v^ovcvwdoiv energico ; esso 
M c il verace ainininislratcnc ch^ jjubblici negozi i ; esso 
5^ è il dispensalore delle l<'ggi , e gli uotuiià saggi lo 
» chiamano il mallei^adore de' quatti'O ordini dello 
» stato , per F esatto adempimento de' loro doveri. Il 
» castigo r^ola tutta la umauilà , il castigo la 'prcser- 
» va, il castigo veglia mentre le umane guardie dor- 
» mono. Il saggio consid(n;t il castigo come la perfe- 
» zione della giustizia. CIk; un luonaiia iiidolcnte 
>^ cessi di [)unire il ibj te ieriuiucL'à col iìu' arrostire il 
più debole. L'intera umana s[)ecSe e contenuta nel- 
» r ordine dal castigo; impci*cìoccliè Tiimocenza non 
y» trop])o rinviensi; ed il timor della pena è quello 
» che lascia godere al mondo la prosperità c^ie gli e 
» destinata. Tuttc^ \v classi sarebbero corrotte, tutte le 
» barriere spezzati; , alt i o non vi sarei )J)e fra gli uo- 
» mini che confusione , ove la {>eua cessasse di essere 
» inflitta , ovvero lo fosse contro ragione : ma allor- 
» chè col suo bruno sembiante , e l'occhio di brada 
3» si ^anza jyer distruggere il delitto , se il giudice 
» ha retto lo sguaido , il po|)olo è salvo (i). 

IL SENATORE. 

Stupendo ! magnifico ! Voi siete uu cccc^llente uo- 
mo per averci dissotterrato questo squarcio di filosofia 
indiana : in verità la data non gli toglie alcun pregio. 



(i) Sa Villiam Joues Woiks ^ Tom» III. p. 222^ 223. 
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IL COÌSTE. • 

La stessa ìnipressione lia iàtta sopra di me. Io vi 
trovo per cai i o la ragione Eurojiea con una giusta mi- 
sura di queir cni^ orientale che piace a tutti , ^allor- 
ché non è esac^erata ; io non credo che si possa espri- 
mere con niai^|;i()r nobiltà ed enert;ia f|ucsta divina pre- . 
ro^qaliva de' sovrani , la punizione dei colpe^ndi. 

Ma pernietlele , che avverliU) d i (pieste tristi espres- 
sioni , io ferini per uu istante i vostri sguardi sopra 
di un oggetto , die urta cerlaniciile^ il pensiero , ma 
che nulladimeno è assai degno di occu|jai*lo. 
, Pa cpella formidfibile prerogativa , della quale fioc'an- 
zi vi parlava , risulta l'esistenza n.cessaiia ili im til 
uomo che s'abl)ia 1" incarico di infliggere ai Jiiisl'illi i 
castii^lii decretati dalla umana giustizia : e qucst* nomo 
di latti trovasi dappertutto , senza che v' abbia alcun 
mezzo di spiegai* come : peroccliè la ragione non isco- 
pre nella natura dell'uomo alcun motivo ^ttò a det^^ . 
minare la scelta di tal professione. Io vi credo , signori, 
troppo avvezzi a rilL'tU re; , perchè non vi sia giatinnai 
accaduto di meditare sul boja. cht; dnnijue è c^h mai 
quest'essere inesplicabile il quale ha prelèrilo a tutti. i 
piacevoli ^ lucrosi , onesti , ed anche onorevoU mestieri 
che si presentano alla forza e alla sagacità umana , 
quello di tormentare , e metter a morte i suoi simili? 
Quella testa , quel cuore , sono essi formati come i 
nostri? iNulla contvugon per avvenlura eli singolare (d 
estraneo all' umanità ? singolare ed esiraneo ? Qiiafilo 
a me , non so dubitaiae» £gU è formalo come noi 
esteriormente , egli nasce come noi; ma egli è un es- 
sere straordinario , ed acciocché esista nell'umana ik- 
miglia , & mestieri dì un particolar decreto , di un 
Fiat delti potenza creatrice. Egli è creato rome un 
mondo. Vedete ciò cU' tigli è nella opinione d gli uo- 
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mini , c persuadetevi , se il potete , coukì sia jios- 
sibilc ii^norar qiiesf OjHuioiie o adi untai la ! Non si loslo 
r auloiiUi ha slal^lllo la tliiiiina ili Ini , non sì tosto 
Ile hd egli j)rcso j)osscsso , clu; le allio abiUizioni si 
arretrano iiuo a tanto ( Uè più uou veggua la sua. In 
mezzo a questa soiilndinc, ed a ([ucsta s[)ecie di vuoto 
fermatosi attorno a lui , egli vive solingo con la sua 
. donna e i suoi fanciullettì , i quali gli fanno conoscere 
la \ occ tk'ir liouio : senza di ossi , non ik; conoscerebbe 
che i gemiti .... Si dà un sciano lu|;ul)re ; un ab- 
liietlo minislro della giuslizia viene a ])icchi:n- la sua 
porta , e ad avvertirlo che si ha bisogno di lui : egli 
parte ; gingne sopra una pubblica piazza c(werta da 
iinà moltitudine affollata e palpitante. Gli si getta un 
avvelenatore, un parricida, un sacrilego : (gh lo glier- 
iiiisa; , lo stende , lo lega sopra una croce orizzontal- 
mente situata , alza il biaccio : un orribil silenzio al- 
lor lassi , uh altro j)iù si ode che lo scriccluoiar tlel- 
V ossa die si stritolano sotto la barra ^ e gli ui-li della 
.vittima. Egli la spicca, la tras^iorta sopra una ruota: 
le membra fracassate s' intralciano co' laggi , la testa 
pende , i capelli sì rizzano , e la bocca spalancata a 
guisa (h una fornace , non altro va intcn)ol;i(ainento 
tramandando che poche parole sa n;^ ni nolenti che in\o- * 
cano la morte, tgli ha liuilo ; il seno gli palpila , 
ma. di allegrezza. Égli dice nel suo cuore : Nessuno 
arruola meglio di me. Scende , e la giustizia gli but- 
ta da lungi alcuni pezzi d' oro , eh' ei poila seco at- 
traverso un doppio steccato di uomini arretrati di 
ori'orc. E<;li si mette a tavola , e mangia ; indi a 
letto , e donne. E l'indonianc?, allo svcgliai'si , a tul- 
t' altro pensa fuor che a (pianto ha fatto il giorno in- 
nanzi. È uomo costui ? Si : Iddio lo riceve ne' suoi 
templi , e gli permette di pregare. Egli non e col|)e- 
vole : ciò nondinumo , niuna lingua consente a dire 
pei cbciupio eh' c'i>su à virtuoso , cU' c oìlcsC uomo , 
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eli' è stimabile ecc. Nitjn elogio morale gli può con- 
venire , percliè tutti suppongono delle relazioni cogU 
nomini / ed egli non ne ha alcuna. • 

£ frattanto ogni grandezza , ogni potere , ogni su- 
bordinazione riposa suir esecutore : egli è V orrore ed 
il vincolo cicli uni;ui;i società. Togliete; dalla tci*ra 
([ucsto agente incoi nj)rcnsil)ile ; all' istante medesimo 
r ordine cede il luogo al caos , s' inabbissano i li'o- 
ni,la società sparisce. Iddio ch'c l'autore d( Ila sovra- 
nità , lo c dunque eziandio del castigo ; egli iia gittata 
la nostra terra sopra questi due poli : perciò /eAo- 
vah è il Signore dei poli ; e sopra di essi fa che, 
ri^'olgdsì il mondo (i). 

Avvi dunque nel cere liio tenipoiale una divina e vi- 
sibil legge per la ])nnizione del delitto ; e questa legge 
non meno stabile delia socii;(à eh' ella fa sussistere , è 
ìnimutal)ilmente eseguita fin dal principio delle cose : 
stando il male sopra la terra, e in una attività costan- 
te, e per una conseguenza necessaria , debb' essere co- 
stantemente repicsso col castigo ; ed in latti , noi ve- 
diamo sopra tutta la sni>er(ìcie del globo tulli i gover- 
ni costantemente occupali ad ari (\stare , o' punire gli 
attentati di delitto. La spada della giustizia non ha fò- 
dero ; sempre essa deve minacciare ^ o punire. Che 
intende adunque di dire ; allorché si menan lagnanze 
per la impunità del deli/lo ? E per chi sono i knont^ 
le loiclu», 1(! rote, le pire? Pel delitto ])are a me. 
Gli errori de' tribunali sono (reezioìii che non alterano 
la regola; d'altronde io ho molte considerazioni a pro- 
jìorvì intorno a questo punto. In primo luogo questi 
fatali errori sono d' assai meno frequenti che non si 
pensa : essendo F opinione, per poco che sia permesso 



(i) Domini enim sunt cardines terme et pOSuU SUp€r eos 
orhem* ( Caol. Auaae I. fieg. a. i3. } 
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il dubitare , srnipro contraria ali aulorità , i orccduo 
del pubblico accoglie con avidità le inonouic voci che 
dian luogo a supporre uo omicidio giudiziario : mille 
passioni individuali si possono unire a questa general 
tendenza: ma io ne chiamo in testimonio la stessa {vostra 
lunga spcrienza , sip;. senatore. Un tribunale omicida 
per passione , o per errore h una cosa estremameate 
rara. Sig. cavaliere , voi ridete ! 

IL CAVALIERE. 

Sì, perchè in questo momento mi h corso il pensie- 
ro ai Calas^cà i Calas mi Iriii fatto pensare al Ca^ 
vallo ^ ed a tutta la Scuderia (i). liceo in (jual 
guisa si conaiteiiano le idee, e come la iiiiitasia inter- 
rompe sempre la ragione* 

IL CONTE* 



Non fate scuse , perciocché voi mi rendete; un ser\ i<;io, 
facendomi rivolejer il pensiero acolesto famoso giudizio, 
che mi somministia una pruova di quello che vi dice- 
va or ora. Io vi assicuro , signori , che non vi ha 
cosa meno provata deli' innocenza dei Calas. Vi sdno 
mille ragioni per dubitarne , ed anche per credere il 
contrario ; ma niuna cosa mi ha fatto maggior sorpresa 
quauto una h Itera originale di Voltaire al celebre Ti on- 
cliin di Ginevra, che io ho letta a mio bell'agio, al- 



(i) Air epoca in cut la memoria dei Ccdas fu rinhìlitnta, 
il Duca A. .. . . . (domandava a un abitante di Tolosa ^ 

conC era possìbile che il J'rìhunale di (/nella ci uà sì fosse 
tanto crudelmente ingannato ; al die i[ucsli rispose col tri lo 
proverbio , jion è c avvallo per buono che sia , il (fua/e 
non inciampi. Alla buom' ora , replicò il Duca , nia tuUa 
una scuderia ! 
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cuni anni sono. In mezzo alla più animata pubblici 
discussione , nella quale Voltaire si mostrava , e s' in- 

tilolava il protettore dell' iiinocenz.i , ed il vendicatore 
della umanità , Lunuiieptii.u a in quella Iclkra , come 
se avesse parlato dell' ojiera l)ii(ra. Io rieordo soprat- 
tutto questa frase clic nii colpì ^ F'oi avete trovata 
la mia memoria soverchiamenU^ calda , ma ve ne 
allestisco una a bagno-maria. Con sifiatto stile spi- 
rante gravità e sentimento, £ivellava quel degno uomo 
air oreeeliio di uno clu? godeva della sua confidenza , 
mentre l' inttjra Europa liauouava delle laiialiche sue 
Uuìieìiiazìoni. 

. Ma mettiam da parie i Calas. Che muoja un in- 
nocente , è una sventura come tutte le altre , cioè co- 
mune a tutti gli uomini. Che un colpevole la scam[)i, 
è un altra eccezione dello stesso genere : ma rimane 

sempre vero , giMK Talmente parlando , che v' ha sulla 
terra un ordine universahì e > isibilt* per la tem|)onJ 
punizione d( i delitti ; e delibo inoltre farvi osserva- 
re , che i colpevoli non ingannano poi tanto spesso 
r occhio della giustizia , quanto si potrebbe credere , 
ove non altro si ascoltasse che le semplici teorìe , at- 
tese le infinite precauzioni di che èì vagliono per na- 
scondersi. Avvi non di lado in quelle cireosfanze, per 
le quali vengono fatli [)alesi gh seelliM'ali ym srallri , 
un non so che di cosi inns^pettato, così sor]>rendenle , 
e per tal modo imprevedibile, die quelli } quali o dal- 
la condizione loro , o dalle loro laflcssioui sono chia- 
mati a tener dietro a somiglianti affari, si sentono in» 
dinati a credere , che la giustizia umana nella pcitpii- 
sizione dei col])evoli non sia del tulio nuda di una cer- 
ta straordinaria assistenza. 

Peimelletemi di aggiugnere anche un' altra conside- 
razione 9 ond' esaurire questo capitolo delle pene. Sic- 
come è possibilissimo che noi siamo in errore allorché 
accusiamo la giustizia umana di far salvo un delinquen- 
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te y pcrcìocdiè colui il quale e <1 1 noi (onulo [Xìr tale 
non lo sarà realmente; c;osi per i|opposto egli v oguaw 
niente possibile che un uomo dannato al supplicio jkst 
una colpa che non lia conimc^ , lo abbia realmente 
meritato con un altro delitto assolutamente occulto. Per 
buona c mala sorte , vi lianno non poclii esempli di 
questo genere provali per coiil'essione de' delinquenti , e 
ve n' ha , a mio credere , un più gran numero che 
ignoriamo» Quest' ultima supposizione merita soi)raltLitlo 
una grande attenzione ; perciocché sebbene i giudici in 
questo caso siano grandemente co^)evoli , o fortunati ^ 
la Provvidenza , pi^r la quale tutto e mezzo , non 
escluso r ostacolo stesso , non si è meno prevalsa del " 
delitto , o della ignoranza per eseguire quella giustizia - 
temporale che per noi si chiede ; ed è certo che le 
due supposizioni ristringono notabilmente il numero del- 
V eccezioni. Vedete dunque come quella pretesa ^ua* 
glianza , che io aveva da principio supposta , si trovi 
già discjuilibrata per la sola considerazione della giu- 
stizia umana. 

Da queste jiunizioni corporali eh' essa infligge , j^as- 
àsino ora alle malattie. Voi già mi prevenite. Se si 
bandisse dal mondo V intemperanza d' ogni genere ^ se 
ne discaccierebbe la maggior parte delle malattìe , e. forse 
anche poti^emmo dir tutte. EU' è una cosa^ die chic- 
clu!ssia può agevolmente scorgere in generale e confu- 
samente ; ma giova esaminarla più da vicino. Se 
non vi fosse mal morale sopra la terra , non vi 
sarebbe male fisico ; e giacche una infniità di malattie 
sono il prodotto immediato di certi determinati disor* 
dini , non è forse vero che siamo dall'analogia guidati 
a generalizzare la osservazione? Vi sovviene per avven- 
tura di quel forte , e fors' anche un po disgustoso ])asso 
di Seneca intorno all(3 uiaktlie del suo secolo ? Ella c 
cosa interessante il vedere V epoca di Nerone ( onlrassegn;*- 
ta da un'affluenza di malori ^sconosciuti ai tempi che ia 
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precederono. J 'sclama Seneca graziosamente, ce Vi pren- 
w derebbe m li nuMavip^lia di (juesla innumerevole quan- 
» tilà dì malattie ? jiuuiei'at<> ì cuochi, (i) » Egli si 
adira particolarmerte con le fenimme. « Ippocrate, ci 
»> dice j r oracolo della medicina , aveva detto che le 
» donne non sono soggette alla gotta. Egli aveva ra- 
» i»ione senza dubbio ai suoi tempi ; oggi avrebbe 
>3 torto. Ma giacche vssc hanno spogliato il loro sesso 
» per indossare il nostro , siano dun(jue condmnate a 
» parte cipare in tutti i mali di quello di cui hanno 
adottato tutt' i vizj. Le maledica il cielo , per 
» P infame usurpazione che le meschine haipió 
» o^ato di fare al sesso Mostro («) ». Atvì cerl^ 
mente delle malattie , le quali non altro sono , come 
non si sarà mai detto abbastanza, che risultamenti ac- 
cidentali di una legge generale. L' uomo il più costu- 
mato deve morire ; e due uomiui che corrano a per- 
dita di fiato , l'uno per salvar un suo simile , T altro 
^r assassinarlo , possono entrambi morire di pleurisia; 
ma quale spaventevole moltitudine di morbi in geiìérale 
e di particolari accidenti , i quali son dovuti uni- 
camente ai iiosfri vizj ! Io mi rammento che Bossuet , 
predicando alla presenza di Luigi XIV e di tutta la 
sua corte, invocava la testimonianza della medicina sa 
le funeste conseguenze della voluttà (3j: egli aveva 



(1) Irmumerahiles ' esse morhos nUrarisf Coquos numera» 
Sen. Ep. e 

(2) Sono questi , in faui , presso a poco 1 termini co*<piaU 
si esprime. Gioverà nondimeno leggere il testo. Il quadro 
spaventevole che Seneca ofFrc in questo luogo > merita egual* 
mente 1' attenzione del medico , e quella del moralisia. 

(3) » Hanno mai i tiranni inventato torture più insoppor- 
labili di qticlle che ì piaceri fanno soflrìre a coloro che 

» vi «:! abbandonano ? Essi hanno introdotto nel mondo dei 
» mali clic il genere umano non conosceva, ed i medici insc- 
» guano y di comune coiisenlimenlo , che quelle funeste com« 

4 
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giH udissi ma ragione di cilarf fjuello clw» più gli era ^)ro 
sente, e magi;ioniHiite colpiva ; ma avrcl»be avuto 
altresì il diitto di j^cni i alizzar i' osservazione : ed io 
per me non saprei oppormi all' a^ viso di un moderno 
«pitdogista , il quale ha sostenuto ( he tutte le malattie 
mnno la ìoìX) solante in qualche vizio proscrìtto dal 
Vangelo; die que^ santa legge contiene la verace me- 
dicina del corpo , non meno che quella dell' anima , in 
guisa che in una società dì giusti i quali ne facessero 
uso , la morte altro più non sarehhe se non il termi- 
ne inevitabile di un i vecchiezza sana e robusta ; o|)inione 
la quale fu seguita cred' io, anche da Origène. (i) Ciò che 
c'inganna su cpcsto particolare si è che qualora Teilètto 
non h immediato, noi più noi vediamo; ma ei non è 
per questo meno reale. Preso che a]3])ian pl^de una 
volta le malattie , si propagano , s" inlrcu t iauo , si amal- 
gamano in forza di un' affinità funesta , in guisa che noi 
possiamo soflrire attualmente la pena di un eccesso com- 
messo da più di un secolo. Intanto , malgrado la con- 
fusione che risulta da questo spaventevole mescuglio, è 
Qondimanco palese ad ogni attento osservatore l'analogia 



» plicazioni di sintomi c dì malati ie , le quali sgomcniano 
5» 1' arte loro , confondono le Joro sprr lenze , smcnliscoiiO s'i 
)) spesso gli antichi loro aforismi , lianno nc^ piaceri la loro 
» sorgente ( Predica contro V amore de' piaceri i. pnnlo ). 
Ji 'Qucst' uomo dice lutto ciò che vuole j Non v' e cosa che 
)» sia «1 dtso|>ra , o al disotto dì Liii ». . 

(i) Io non ho riscontrato io alcuna parte delle opere di Ori* 
gene la f sposta osservazione; ma nel libro de* principi s^^t te- 
ne , che se qualcuno avesse agio di cercare nella sacra fcrit* 
fura tutti i passim ve'' quali si tratta di malattie sofferte 
da'' pecca fori , si troverebbe che tali malattie non altro «owo 
che tipi J/gurafiii de fi zi o dei sti]>plici spirituali ( Ti spi 
apyjijv. 11. II. ) io che è oscuro probaimente per errore d«'l 
XraduUor T i! ino. 

L' apologista citalo dalF intcrlocntore ^ pare che sia!' autore 
SpagQuolo del Trionfo del Vangelo. 
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(ra ì ticlillì e le uialalUc. Esistono dei inali , come dei 
delitti attuali ^ ori 'f^i Itali ^ casuali abituali^ mortali^ 
e i*cnialL Esistono malallìe di accidia, di collera, di 
i»liiottoiirria , d' iiKoiilinriiza ca . Osservate di più che 
esistono delitti i quali lianno dei earalleri , e per con- 
seguenza dei uomi quali si distinguono iu tutte le 
lingue , come X omicidio, il sacrilegio, F incesto ecc., 
ed altri che non altrimente si saprebbe indicare che 
per vìa di termini generali , come quelli di fraude , 
d' ingiustizia , di violenza , di inalvcrsazione ecc. Esi- 
stono parimente delle malattie caratterizzate , come V i- 
diopisia , la tisi , T aj)0plesia ecc. , ed altie , le quali 
non si possono indicare salvo che colle generali deno- 
minazioni di mal essere , d' incomodi , di dolori , di 
febbri innominate ecc. Ora , quanto pii!l 1' uomo è 
virtuoso , tanto piii è al coverto da queUe malattie che 
hanno una denominazione (i). 

Barone , coukh die protestante , non ha potuto ri- 
starsi dal sonermare \ osservatore suo sguardo sopra il 
gran numero di Santi , ( massimamente claustrali , e 
solitari), ai quali Iddio ha conceduto una lunga vita; 
e la osservazione contraria non è meno sorprendente , 
pciDGchè non avvi un vizio , non un delitto , non una 
|vissione disordinata , la quale non produca ncU* ordine 
fisico un eflètto più o meno funesto , più o meno ri- 



(i) Ma sono bene in minor numero di qnollo che comunemenfc 
si pensa le maìauic di caraUcrc , e cliiarnmcnle disi inlc da 
tiiUc le aìlre ; pcreiocclir medici di prim' ordine confessano 
clic si p ossono appena contarne tre , o qii iUro fra luUe , cìic 
abbiano' sc^ni patognomonici propri ed esclusivi a modo da 
sceverarle da mue le altre, ( Job. Bap. Morgagni , De se- 
dibus et eausis morhorum Liher Jn EpisL ad loh, Friedi 
Michel ) 

Si propenderebbe a dire ; per qaal motivo tre precisamente: 
pcrcbà tu Ila la spavenicvole famif^lìa de' desidcrj si ristringi 
a tre soli ? ( S. Giovanni , epist. I. XI. .16. ) 
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jìì()((). (i) Una Ih Ila idiaiog a fìa lo malatlieed i peccali 
.sì desume altresì da die quel divino Autore di iiostra 
religione , il quale poteva , onde convalidare al cospetto 
degl\^ uomini la mission sua , accender vulcani , e far 
cadere le folgori , ma clie non deroi^ò giaiiiniai alle 
leggi della natura , se non per Lenelieare gli uomini ; 
da clic quel divino Maestro io dico , innauzi di risa- 
•nare gì' infermi che gli venivano presentati , non trala- 
sciava mai di pto^oglierli dalle loro colpe y ovvero 
degnava^ egli ^esso , di render una testimonianza a 

auella viva fede , la quale gli aveva riconciliati (a) : e 
le mal evvi inoltre cosa ])iù sorprendente di quella eh' ci 
disse al lebbroso ce Tu vedi che ti ho risanato ; ora 
{>i sta hm attento a non peccar più , ailiadiè non ti 
9i accada di peggio ». 

Pare eziandio che ci guidi a penetrare in certa guisa 
un si gran segreto , il riflettere su di ima verità , la 
jcoì enunciazione ^la è per qualunque uomo alcun poco 



(l) Credo di dover riporlore in questo lucido le parole di Bao 
cene , traUe dalla sua Istoria dclld l'i/a e ihlla morie. 

» Sebbene la vi la umana non al irò sia che un ammasso 
» <ìi n>iserie ; ed un continuo accumulamento di peccali , e 
» clic ben di lieve niomenio ella sia ijjollre p( r colui che 
» aspira alla rìlerniià. ciò noiiflimeno noti debbc niK^lieruo*- 
» mo ciisiiiiiio sprezzarla, poieliò sia in suo potere il lormar- 
» ne una serie d' azioni virtuose, f^ediamo in fatti che il di» 
» c epolo predileUo sopravvisse a tulli gli altri ; che un gran 
p numero di Padri della chiesa ^ massimamente fra i Santi 
» olausirali ed eremiti^ pervennero fmo alt ultima vecchie*" 
n , in g4iisa che , dopo la venuta del Salvatore , y' è luo. 
go a credere che sia stalo meno derogalo a coslffatia benedi- 
zione della lunga vita , che a tutte le altre benedizioni tcm- 
poraii. (Sir. Frane. Bneon. 8. Works. London ^ ibo3 , ta 
8. , Tom. Vili , p. 35cS ). 

(i) Bourdaloue ha TtUo presso a poco la stessa osserva- 
zione nella sua predica sulla predestinazione , VIS SAN US 
FIJiKI ? capo d' opera di una logica sana e comolauie. 
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ternato nella filosofia , una dimostrazione f cioè che niuna 
m-dlaitìa |H)trebbe aver una causa materiale, (i) Intanto, 

.sr librile la ragiona , la ilvclazione , e la spcriciiza si 
yjuniscaiiij [)(T coiiN la; crei del funesto vincolo ch'esiste 
li*a il mal morale ed il inai fisico , non solumenle 
«noi ricusiaiiu) di scorgere le fisicbe conseguenze di>({uel- 
le passioni , le quali non risiedono se non ndraniana , 
ma quasi quasi non esaminiamo abbastanza neppure ì' 
guasti di quelle che hanno- le loro radici negli oi^ani 
iisici , c le cui visibili conseguenze dovrebbero maggior- 
nienle spavt niarci. Mille volte per esempio , abbiaiu 
ripetuto quell'antico proverbio , die la tavola uccide ' 
pià uomini di qwdio che faccia la guerra ; mst* 
Den pochi sono quelli che bastevolmentQ riflettano su> 
l'imniensa verità di questo assbma. Se daiìcano voglia/ 



(i) A corhvalidarc una tale asserzione, posso citare il più au- 
lico , c lorsc il piìj grande fra ì;1ì osservatori. K iinpossibile* 
ci ha detto Ippocralc , conoscere la naiura delle nialallie 
ove non siano conte iielT im)j visibile , (V onde si diramano, 
ÌLv rct) 131 lì Pili xcera 'ìjv a/J^M^ Stenpi^ii 

Ippoc. Op. Edil. Vandcr , Liudcu , in H. Tomo II- De 
pirginum morbis , pag. 355. 

Egli é uhs peccalo eh* ei non- abbia maggiormeote ^vllup* 
pato quel pensiero ; ma io- lo trovo perfeuaineuie commentato 
. nel r opera dì uti moderna fiosiologo (BarlHez) IVuoci elementi' 
delia Scienia delV uùìnn. Parigi i8a6. 2. V<>1 in 8. ), 
(|uale riconosce espressamente , che il principio vitale 1 è uo' 
essere; che siffatto principio è uno \ cue niuna causa , oleg* 
gc meccanica e ammissibile nella spiegazione dei fenomenr 
de^ corpi viv^cfili ; che una malattia non è ( trarne il caso di 
JcMoni organiche ) , se non un affezione di cpiel principio vi* 
laie , il quale è indipendente dal corpo secondo tutte LE 
vi RosiMiGLiANZE ( cì tcmc ) , <' clic quclP alìezione è deter- 
ni iuala dalla inilucnza (he una causa c^ualunque può eserci- 
tare su (jueilo stesso principio. 

Gli errori che bruttano questo libro non soilo che uu tri<- 
Z>uto al Secolo ; tolgono a cotalì coufessioni alquanto di 
gliezza , senza però affievolirle. 
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rigorosamente esaipinar se medesimo , resteri conTinto 
che mangia forse la metà più di quel che non debbo. 

Dall' eccesso su la quantità , passate at;li abusi sulla 
qualità ; esaminate in lulte le sue j'articolarilà quell'ai te 
perfida di stuzzicare uu iàlso appetito che ci uccide ; 
pensate agi' innumerevoli capricci della intemperanza, a 
^udle seduttrici composizioni , le quali sono precisa- 
mente pel nostro corpo quello che i cattivi libri sono 
pel nostro spirito , che ne è al tempo sfesso aggra-* 
vato e corrotto; e vedrete aj ( itann iite cerne la jia- 
tura continuamente assalita da <|uesti vili (cccssi si di- 
batte invano contro i nostri attentati d'ogni momento: 
e come malgrado, le sue maravigliose risorse, è forza 
eh' essa finalmente soccon)ba , ed accolga dentro di noi 
^ i germi di mille mali. La Filosofia sola aveva da lun-- 
go tempo indovinato che tutta 1' umana sapienza era 
ristretta in due parole = sl siine, et a usti ne (i) ss? ; 
e sebbene questa debole legislatjice abbia del lidicolo 
eziandio nelle migliori sue leggi , perchè manca di po- 
tere onde £irsi obbedire , ià d' uopo nondimeno esser- 
giusti e sapei le grado di quelle verità die essa ha pub- 
blicate. Essa ha compreso molto bene , che le più 
forti inchnazioni deD' uomo essendo viziose fioo a ten- 
dere evidentemente al distruggiuiento di Ila so( ietà , egli 
non aveva ininìico più grande di se slesso , e che al- 
lora poteva vantai'si di saper tutto , quando avesse ap- 
parato a vincersi, (a). Ma la legge Cristiana, la quale 



( i) Soffri , ed astienti : questo è il fainoso AINEXOT K&J 
AnEXOT degli Stoici. 

(2) Jl più semplice , piìi pio , più umile , e per tittfe que- 
ste ragioni più insinuante di tulli gli scriltori ascelici , !ia 
detto « che il liosiro aflnre triornatiero è quello di renderci 
* più forti di noi medesimi » //oc Jeherct esse negai/ m/i lìo- 

sfrti/n quoddw se/pso furtiorern fieri. ( Della Ifin'l. 

di Crisio , cap. i , 33. ) massiiua clic sarebbe dcguu di iipil- 
telto cristiano. 
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Miro h'0!i r cìie la voldiità livclata di f|iir^Ii elio tutto- 
s.i e liilU) può , non si limita a vani consigli : Essa 
iii (icii* astiueaza in gcuciale , ossia della vittoria abi« 
tualc ri|)(>rtata sopra i nostri dcsiderii, un precetto es-^ 
sénziale che tutta n^olur debbe^ bt t'ita dell' uomo ; e 
fa inoltre della privazione più o meno rigorosa , più 
(> mvno i'nu^wruìv. dn' piac(M'i della mensa anche leciti , 
una l<*g^i' f(ind.iiiuMif;dc , l.i quale può hrn essere mo- 
dificata seeondcj le ( irroslanze , ma che rimane sempre 
invariabile nella sostanza. Se ci fosse a grado di l'agio* 
nare sopra questa privazione eh* essa chiama digiuno , 
considerandola spirituatlmente, uon avremmo a fm altro 
che ascoltare e ben intendere la Chiesa , allorché dice 

fl Dio (Oli <|u('lta iiilallihiiità che ne ha ricevuta : tu 
ti servi (li un' (istincnza corporale , j)cr innalzare 
le nostre /iicìi/i fino a /e, per reprimere i nostri vizj\ 
per donarci delle virtù che tu possa premiare ^(ì) 
ma io non voglio aùcora uscire dal cerchio temporale : 
mi e sp( 5so avvenuto di pensare con senfimenti di am- 
mirazione e di riconoscenza eziandio a qndia le^<;e sa-^ 
lutare , la (juale oppone legali e periodiche astinenze 
air azione distruggitriet^ che la inlem| eran/a esercita di 
continuo su i nostii organi ; e che , p(;r lo meno & 
sì che colai forza non diventi accelcratrice , obbligan- 
dola sempre a &rsi da capo. Nulla s' immaginò mai^ 
di più saggio , aodie per rispetto alla semplice Igiene *r 



(2 ) Qui corporali jejunio vkia eomfrimii ^ metUem tiem$ 
piriuiem targiris et proemia, ( Prefazio della Messa in lempo' 
di Quaresima ). 

Platone ha detto die sè la natura maneasse di mezzi fisici 
oode prevenire , almeno in parte , le conseguenze della in* 
temperanza , questo vizio brutale basterebbe di per se sola 
a rendere V nomo inabile a tutti i doni del genio , delle gra^ 
iie , tirila i-irlif . 'd a <ftri^nere in esso io spirilo divino, 
( in Tini. O^. X. X. p. J94 )• 
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non si poset*o mai mfgìio di accoido i Wni[)DrHli v.iii-' 
taggi deli' uomo , co' suoi interessi e bisogni di un or-' 
duì» superiore. 

Il sek^atore^ 

Voi atete testé acceonafa una delle grandi sorgenft 

del mal fisico , e che sola giuslillca in gran parte in 
Provvidenza nelle vie temporali della medesima, alloi- 
diè noi abbiamo l'ardire di giudicare di lei sotto (|Lie- 
sto a^ito. Ma la passione più sfrenata , e la^ più cara 
alla umana natura è altresì quella clie richiamar debbe 
maggiormente la nostra attenzione , poiché essa sola yer^ 
sa sulla terra più maH die non tutti gli altri vizj riu- 
niti. Noi abbiamo in orrore Y oiiiicidio ; ma che sono 
tutti gli omicidj presi insieme e la guerra medesima , 
in conlronto di quel vizio , il quale è come il cattivo 
principio 9 omicida Jin dal cominciaincnto (i) ^ . 
che opera so^kra il possibile, che uccide dò che anco^ 
ra nbn esiste , e y^lia incessanrtemente su le solventi 
della vita , per impoYerìrle , o contaminarle? Come deve 
sempre esister nel mondo , in forza deiralLualc sua co- 
stituzione , una immensa cospirazione , onde giustificare , 
abbellire , e quasi direi consacrare questo vizio , così 
non avvene alcuno, sul quale le sagre offte abbiano 
accumulata una [dù grande quantità <U anatemi tempo- 
rali ; il Sario d annunzia , con raddoppiamento di sa- 
viezza le funeste conseguenze ddle notti peccaminose; ( i ) 



(i) Homicida ab initio. ( Joh. Vili, 44* ) 
Ex iniquis somniìs fdii qui nascunlur ecc. ( Sap. IV » 6)j 
ed ik Supere uoiauo sdama in Alene : 
w 

£ujip. Mcd. i2f)o. 93. 
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c se volgiamo attorno lo sguanlo ben diretto e scevro 
da prevenzione, nulla c'impedisse di osservare l'incon- 
trastabile avveramento di sillàtli anatemi. La ripro- 
duzione deir uomo , la quah^ per una paite io ravvi- 
^ dna al bruto, lo sublimi dair altra alla più pura in- 
telligenza , mercè quelle leggi che circondaho questo 
gran mistero della natura , e «la subUme partecipazione 
conceduta a quello clu; se ne rese luerilevole. Ma 
quanto è terribile la sanzione di quelle leggi ! Se c 
tósse dato di scorg» rt; cliiaraniente tutti i mali che ri- 
sultano dalie generazioni disordinate e dalle inuuuiere- 
ToU pro&uazioni della pt ima legge di*l mondo , ci ar- 
retreremmo di onore. Ecco il perchè la sola yera 
Religione è alti-esì (jia lla sola, (i) la quale, senza poter 
tutto dire alF uomo , si è nondimeno im[>adionita del 
matrimonio, e lo ha sollo])()sto a salili rcuolnmenti. lo 
credo ancora , che la sua legislaziene su quislo pai ti- 
colare del>ba aimoveiaisi fra le pruove più sensibili 
della sua divinità. I Saggi dell' antichità , con^ecchè 
mancanti di c^ue' lumi che noi possediamo , trovavansi 
nondimeno più d* appresso ali* origine delle cose , ed 
alcuni avanzi delle tradizioni primiti\ e er ^no discesi fino 
ad essi ; perciò v( diamo che si erano glandi mente oc- 
cupati di un subijiLllo tosi importante ; perciocché non 
solo credevano , che i yizj moraii e fisici si ti*aman- 
dessero ' da' padri a' iigli , ma per una naturai conse- 



(i) Gli sposi non ad altro pensar debbono clic ad aver (]c fi- 
gli , c meno ad averne , che a darne a Dio. ( Fcuelon Opere 
spiritual i in 12. lom. Hi. del mairimonio N. XXVI. ) 

// resto è dt-^ mortali f 

Dopo di aver citata questa k'ggc , è necessario citare nllrcs\ 
uno squarcio sorprcudcnlc dello stesso PVnelon. y^/i / dic'cgli, 
se gli uomini avessero creala la religione , C avrebbero creala 
ben divenaniente ! 
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gaenza di siiìalta opinione essi avvcrtiv^ano V uomo txi 
eììaminare accuratauienlo Io stato deli' anima, propria , 
anche allor che a nuli' altro ubbidii' pareva che aleggi 
materiali. Che mai non avrebbero essi detto ove sa- 
puto avessero quello eh* è 1' uomo , e quanto può la 
sua volontà ! Che gli uonnini adunque S(; la j)rendario 
sol con loro slessi , per la in ii^c^^ior parte di quc' mali 
onde sono aiilitti; essi solli ono i^lust uiienle ciò che an- 
ch' essi a vicenda ikranno sofirire. I nostri iìgU por- 
teranno la f>ena delle nostre colpe ; i padri nostri gli 
hanncT vendicati anticipatamente. 

IL CAVALIERE. 

Ma sapete Voi, mio rispettabile amico , clic se ì'o>tc 
ascoltato da certuni che io conosco , potrebbero benis-' 
Simo accusarvi dì essere JllunUnato i 

IL SENATORE* 

Se cotesti uomini di cui mi parlate ni' induiz/as.^t ro 
il complimento letteralmente , ne farei loro sinceri riu- 
graziamenti; perciocché non vi sarebbe f< lic ita ne gloria 
maggiore a quella di essere realmente illuminato* Ma 
voi intendete ben altro. Ad ogni modo ^ se io sono 
illuminato , almeno noi sono da coloro de' quali par- 
lavamo ]X)co ta (i), perche i miei lumi non deriv uinr 
certìmente da essi. Del resto , se il genere de nostri 
studii ci guida talvolta a scartabellare le opere di alcuni 
uomini straordinarii , mi avete somminìstiato voi stessa 
' una norma sicura per non isniarruxi , norma alla qua^ 
le voi , signor cavaliere, ci dicevate un momento fa 
di sottoporre costantemente la vostra condotta. Questa 



(0 ( ^W^' Pf^ina 3B. ) 
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norma è qiitlla della ufilila generale, (i) Allorché una 
<.)|)iiiiuiie noli h ili clirclla o] j^o^i/ionc con alcuna verità 
ricoiiosciula , c che Icncic tlall aìUo canto a suhliniav 
i uouio , a rcudci'io perielio , e iarlo padioue disile 
sue passioni , non ve pgo per qual cagione noi la rìgcl- 
tcreinmo. Può mai Tuomo essere bastevoLoiente pene- 
trato della propria spiritual dignità? Non potrebbe cera- 
tamente andar ci rato , i:iudicando essere per lui della 
più alla importanza il non operaie giarmuai in (juellc 



(i) Quesle idee inist»:! iu>t hanno <!(. minalo non pochi lau ui- 
godili. Origciic , che io la»cit rò lavcUaic nella sua propria 
lingua per Umcuza di allciarlo , ha dello uclla sua opera 
sulì* orazione. 

"Far fAìj xfft V09V lutja t<»u ya/xov. «"iwira^ai ml^mv fUffritptm 
veiat 

( De Orat- Opp. tona i. p. 198. , N. 2. in fol. 

lu uu altro luogo dice ancora , parlando della ìdsUiuzio- 

ne mosaica : 

adv. Cels. IV . ^ 

Milton non poteva formarsi un idea haslevolmenle subitine 
di ijuelle It'E^gi misie/ ioie ( Farad, lost. If^. 743, VlìT ^ 
798 ),e il Nevvlon^ Qh\i. Io lia coumicnlato avverle che Atil- 
ton indica con questa csprebiionc misdriose Leg^i^ (gualche co^a 
che non era conveniente il divulgare ^ che factva d' uopo na^ 
scendere sotto un religioso silenzio e riverire come un mistero. 

Ma qoeir elegante Teosofo , che è vissuto a nostri giorni» 
prese un tuono piti allo 1» L* ordine dìcVj^li, consente che i 
» padti e le madri sìaAo verdini nelle loro generazioni , af- 
^ » nnchè il disordine ivi rinvenga il suo supplicio ^ in tal ^nìsa, ' 

» Supremo Iddio , fa progressi V opera tua Oh prolon» 

dilà delh' ccgnizioni che risguardano - la generauor.* 
» esseri / ^Pyj/j rwv avSp»TTivùjv (nreppLa^oiìr. Io voglio a Ij» 
)) Landonarvi senza riserva alT Agente Supremo *, basta , eliVi 
siasi degnalo concederci (juni^j^iìi una languida itnagine drllc 
Leggi da esso emanale. Viiluo^i coniugi/ riguardul<^vi come 
Angeli in esilio ecc. 

*>. Murliuu L uoiuu di dc^idcnu , iu 5* 
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cose , die sono stale abbandonale al poter suo , come 
uu cieco stiiunenk) delia Provvideuza, ma come ua mi-^ 
nistro intelligente., libcio , e sommesso , con anteriore 
6 determinata volontà d' ubbidire ai piani di colui che 
V invia. Se s' inganna nella estensione degli effetti che 
atl)*ìbuisce a questa volontà , ^di mestieri confessare 
che il suo iiJi;aiiiio h ben innocente , ed oso auclie 
ag^iuguere , Leu iuriunato« 

* 

IL CONTE « 

m 

Io ammetto di lutto cuore questa normft deUa utji- 
lilà comune a tutti gli uomini ; ma voi ed io , sio^. 
rav;ili( ii' , ne al)l)iaino un' alljvi che garantisce da ogiii 
cj 1 ()!<' , ed (' (jutila dell* aiilorilà ! 8i dica , si scriva 
cliccciiè si vorrà , i uo&tii padri gcttaiono i' ancora i 
atttnghiamocì ad (Ssa., ne gì' illuminati ci arrechino, 
maggior timore dcgU empj. Escludendo , del rima*- 
ncnte , da tal discussione tutto che potrebbe ri- 
guardarsi come ipotetico , io sarò sempre nel di- 
ritto di sla})ilii"e come pi iiu i])io ineoiiiraslabile ; che i 
vizj morali possono (twiicnLcirc il nunu ro e la in- 
tensità delle mcUaUìe ^ Jììio a un pwito che non è 
possibile di assegnare ; e recìprocamente , che que- 
sto Spaventevole impero (i) del mal fisico può es- 
sere dalla virtù ristretto fra limiti eh* è del pafi 
impossibile il fissare. Siccome nón-evvi il menomo 

^i) Cridiaiiio aduti({iie Icrmatiu iitc con queireccelieutc Fi- 
losofo iihreo , il (jiKtle al sapere di Gcnisalenime aveva con* 

giurilo fpicllo di ■Vicnii , c di AJenc , dio la giunta punizìnne 
di collii che offende il suo Creaf'^r^\ ò (jaella di cathre fra. 
le ninni del intulico. Eccl. XVWHl. i5V AscoUianiolo coti 
rcliji,i()s.'i alicn/.ioiio alloicltc sd.'^ìui^iic • / medici prc^-lirran ' 
fio eglino stessi il Signore , olfincht' conceda loro un ft'lice 
esito ^ ncll' allcviaineulo , c nella jj;uarii^ioiie clcirinlirino , orv- 
dc coiiscrvarf^li la vita ( Ihid. \\. ). Ossciviauio che nella 
le^gc Divina , la <]uaU ha luUo operalo per lo spirilo , avvi 
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dubbio intorno alh verità di queste proposizioni ^ coA 
iV ali I O non fa d' uo|)0 prr giuiitilirare le vie della 
Provvidtuiza eziandio nrir ord ne t( in[)(ir;ìlo , special- 
niente ove si aiigiunga cpiesta consid( j ^zioiie a quella 
delia giustizia umana : tsseudo dimostrato die soUo 
questo dojìpio rapporto , è incalcolabile il piviiegio 
della virtù , indipendentemente da ogni appello alla 
ragione ^ ed anche da t)gni considerazione religiosa. 
A ole le ora che usciamo dall' ordine temporale ? 

JL CAVALIERE. 

/ 

Io incomincio ad annojarroi talmente sulla ten <) . che 
mi fareste cosa grata - se aveste la compiacenza di tra- 
sportarmi un po' più su. Se dunque 

IL SENATORE. 

Per questa sera io non acconsento al viaggio, li 
jiiacere della conversazione ci seducete il giorno c'ìiv» 
ganna^ , giacché è mezza notte sonata. Andiamo dun- 

nondimetio un Sacramento^ cioè un mezzo spirituale diretta* 
mente stal)ilì(o pel risanamento delle malattie corporali , in 
guisa che rcffcMo spirituale, in quesfn circoslanza , ò posto 
in socoikIo Iuoi:;:;. ( tao. V, XIV , i5 ). Imagininmo , se 
ci è possibllr , la forza operatrice della precfliicra del Giusto 
( Jac. V. i(). ) , niassiuianirnle dì (jiiclìa preryhiern apnsfo- 
lica ^ la (filale ppr una specie iV incanto (lii''ino , acqueta i 
dolori i pili viulciiti , e fa (liriK-rilicarc la morte, io ì/iiovE- 
DUTO soviiisTii (jutsf eflello niaraviulioso in coloro rlio eoa 
viva fede Y ascoltano. ( Bossuct , Orai, futuh. della DucheS' 
Ut di Orleant, ) 

£ ioteDdercmo agevolmente la opinione dì quelli clie pen- 
sano essere la pieik la prima pici o^^ativa di un medico. Nel 
mio particolare , dichiaro di preferire infinitamente al medico 
empio, P assassino da strada , contro il quale almeno è per- 
messo difendersi , e cbc di quando in quando va incontrando 
lui patiboli la pesa delie sae scelleraggini. 
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qiie a dormire sui l.i sola assìoumìono dei nosh i oi iuoli) 

0 doiuaai siamo inunaiicabiii .«lU appuiilamoulo. 

IL COISTE. 

Avete ragione. Gli uomini dell'età tipstra debbono^ 
in questa stagione, [)rescrivere a se stessi una notte di 

convenzione per dormire tranquillamente , eome tlt J>" 
Jjono fìnsi un giorno fillizio , nel veiiio , per farorirc 
^ il travaglio. Quanto al sig. cavaliae , nulla osta che 
dopo aver lasciali i suoi gravi aiuid , ei coirà a sol- 
kzicarsi nel bel mondo. ^Troverà senza dubbio più 
d' una casa , ove non ancora si è a m^a. 

* 

IL CAVALIERE.. 

Io profitterò del voslro consiglio , a condizione però 
die mi ferete la giustizia di credere che io non sono 
ben certo di sollazzarmi gran fiitto in qud bel mondo, 
come fo qui. Ma ditemi , prima di separarci, se il male 
e il bene non sarebbero per avventura distribuiti a caso 
nel mondo, come il giorno e la iiolU^ Iji qucsLi sta- 
gione noi non accendiamo i lumi clie per una fornia- 
lità ; fi*a sei mesi, appena li spegucraiio. A Quito si 
accendono , e si spengono opà giorno alla stess' ora. 
Tra questi due estremi , vanno il giorno e la notte 
crescendo dall'equatore al polo, ed in senso contrario, 
con un ordine invariabile ; ma alla fine dell' anno tutti 

1 conti sono paleggiati , ed ogni uomo ha già avuto 
le sue quatti'omila trccent' ottant' ore di giorno , ed al- 
trettante di notte. Che ne pensate voi sig. cavaliere/^ 

IL CONTE. 

N 

Ne parleremo domani. 

riKE UKL, PAIMO TRATTBNIMEKTO. 



Digitized by Google 



63 

TRATTENIMENTO SECONDO 



IL CONTE 

^Voi rivolto In la vostra tazza, signor cavaliere : non 
yolcte forse più tbè? 

IL CAVALIERE 

i\ò , vi ringrazio ; ini allrrrò per Of^gi ad una 
sola lazza. Educalo , come sapete , in una provincia 
merìdiooale della Francia ove il thè non era conside- 
rato che come un rimedio pel catarro , ho poscia 
menato la vita fra {X)poli che fanno grande uso di sif- 
fatta bevanda : mi sono dunque messo a hernc come 
gli altri , ma senza poterci mai trovare tanta soddis- 
fazione da crearmene ua bisogno. D' altronde poi io 
per sistema non sono* troppo partigiano di queste mo- 
derne bevande ; e chi sa s' elle non ci abbiano arre-, 
cato nuove malattie? 

IL SENATORE 

Questo potrcbb'essere, senza che per altro la somma 
dei mali fosse aumentata sopra la terrn; perciocché sup- 
ponendo che la causa che accennate, abbia prodotto al- 
cune nuove malattie, o nuovi incommodi , lo che mi 
parrebbe assai difTìcile a provare, converrebbe tener con- 
to ancoia di quelle malattie clic sonnsi coushIckìw)!- 
nien((» ailìevolitc , o che sono tolalmenle scomparse , 
come la lebbra , la elefantiasi, il fuoco sacro ecc. Del 
resto io non mi ^nto affatto portato a credere che il 
thè , il caffè , e lo zucchero , che hanno fatto in Eu- 
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ropa nna sì prodigiosa fortuna , ci siano stali cooce- 
duti in qualità di castigo : piuttosto propenderci a 
considerarli come donativi ; ma comunque siasi , non 

Ji terrò giiiiniiiai iAnuc iiitlillc!'enti. Non v' v, caso nel 
nioiitlo ; ed io sospetto tla luiìgo {cniju) die la co- 
muoicazioue degli ali incliti e delle Lcvaiide fra gli uo- 
mini , dipendano mediatamente o immediatamente da 
qualche segreto lavoro che nel mondo si operi senza 
nostra saputa. Per chiunque vegga sanamente , e vo- 
glia osservai-e , non avvi cosa tanto visibile , quanto 
il \'Ìik;oIo fra i due iiiontli ; si potreLK anche dire ri- 
gorosaraente parlando, non esistere ehe solo un mondo 
poiché la materia è un nulla. Tentato , se vi aggra- 
da , d' immaginare la materia esistente soia senza la 
iateiligcQza.; non vi riuscirete giammai. 

IL COI^TE^ 

Io son d' avviso altresì elie niuno possa negare 
le vicendevoli relazioui del mondo visibile e dell' in- 
visibile. Una doppia maniera di 'considerarli risulta da 
cih : perciocché ognuno de' due ptiò esser riguardato 
o in se stesso .o nel suo rapporto coli* altro. Secondo 
questa naturai divisione , diedi jcri jniiicipio alla qui- 
bLione clie ci occupa. Non altro eonsidciai a prima vi- 
sta che r ordine puramente temporale ; e vi chiesi po- 
scia la permissione di salire più alto , allorché molto 
a proposito venni . interrotto dal signor senatore. Ri- 
prendo ora il ragionamento. 

Essendo qualsivoglia male un castigo , ne viene 
di conseguenza , che niun male si debba rlguardiirc 
. come necessario : e nessun male essendo necessario , 
ne segue che qualsivoglia m:de [mo essere prevenuto 
o,con la M>ppressionè del delitto che lo avea reso 
necessario , ovvero con la preghiera ^ la quale ha vir- 
tù di prevenire , o mitigare il castigo. Potendo adan- 



Digitized by Google 



65 

rpie V itnpero del mal fisico essere con questo mezzo 
soprannaturale indefinitamente risb^tto , vedete bene 
che ...» 

IL CAVALIERE. 

Permettetemi interrompervi, e di essere, se ab- 
bisogna , un po' incivile , per obbligarvi ad esser pia 
chiaro : voi qui toccate un punto che mi ha-più di 
uaa volta penosamente agitato : ma per ora io sospen- 
do sul proposito ogni domanda. Vorrei solamente far- 
vi osservare , che voi confondete, s' io non erro, i ma- 
li dovuti immediatamente alle colpe di colui che n c 
afiiitto , con quelh che ci tramanda una infelice ere- 
dità. Voi dicevate che noi soffriamo forse oggidì per 
deiitU commessi da pià di un secolo : ora , mi pa- 
re che noi non dobbiamo rispondere di tali colpe , co- 
me di quella de* nostri progenitori. Non credo che la 
fede estendasi a tanto ; e se non m' inganno un sol 
peccato originale è anche troppo, se per esso unicamen- 
te ci troviamo soggetti a tutte le miserie di questa vi- 
ta. Pàrmi adunque che i mali fisici ereditarii nulla ab- 
biano dì comune col governo temporale della Piovvi-" 
denta. 

IL CONTE. 

Avvertite , di grazia , che io non ho insistito as- 
solutamente sopra quest' infelice eredità , nè ve la ho 
già presentata , siccome una pruova diretta di qndla 

{iustizìa che la Provvidenza esercita in questo mondo» 
0 ne ho parlato alla sfuggita come di un osservazio- 
ne che si trovava sul mio camino ; ma vi ringra- 
zio di vero cuore , mio caro cavaliere , di averla nuo- 
vamente posta in campo , essendo essa ben degna di 
occupaici» Io non ho fatto alcuna distinzione fra le 
malattie , perchè tutte esse sono casti^. Il peccato 
originale, che spiega tutto e senza del quale non si apie* 

5 
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nalla , si lionova (lìsgraziaUmeute ad ogni istante^ 
qiiaiii inique ia uoa maoiera secoodaria. Non so darmi 
« d'edere che , essendo voi cristiano , quest' idea esat<* 
tantonte sviluppatavi urti in alcuna guisa il vostro in- 

teiKliiiit^nto. ÌSou v' lia diiLbio , che il pen alo oiigiuale 
h un mistero : intanto se 1' uomo si fa ad esaminarlo • 
d' appresso , scorge Len di leggieri che questo miste- * 
ro , ha 9 come tutù gli altri , alcuni aspetti plausìbili 
eziandio pel nostro limitato intelletto. Lasciando da 
parte la teologica quistione della imputatùUtà che si 
rimane intatta , e atleniamoci a quella comune osser- 
vaAioac la quale si accorcia tanto bene colie nostre 
|)iù naturali idee : die ogni essere aito a riprodur- 
si i non saprebbe produrre che un essere a se so- 
, vìigliante^ La regola non ])atisce eccezione ; essa sia 
scritta su tutte le parti deli' universo. Se adunque un 
essere h degradato , la sua posterità tion Io rassomi- 
glìiM a più nel primitivo suo stato , ma bensì in quel- 
io nel quale fu precipitato da una cagione qua- 
lunque. Ciò inlendcsi di leggieri; e la regola ha luo- 
ffo sì nelP prdine fisico , che nell' ordine morale. IVla . 
egli è uopo osservare che y' ha fra T uomo infera 
mo e r uomo malato la stessa difièrenza che p«ssa 
fra r uomo vizioso , e l' uomo colpevole. La malattia 
acuta non è comunicabile ; ma quella che vizia gli 
umori divien malaiù'a di origine , e può guastare 
tutta una schiatta. Lo stesso avviene delie malatho. 
Hioiali. Alcune appartengono allo stato ordinario della 
umana imperfezione ; ma v' è tal genere di prevarica-* 
zione, ovvero tal serie di prevaricazioni che possono ' 
degradar F uomo assolutamente. Questo è un peccata 
originale dei secondo ordine , ma che , sebbene imper- 
fettamente , ci rappresenta il primo. Da qui vengono 
i Selvaggi , che lian fatto dire tante stranezze , e che 
hanno soprattutto servito di testo eterno a G. G. Rous- 
seau 9 URQ de' più pericolosi sofisti del suo secolo j e 



Di^itized by Google 



67 

ttoiidime&o il più sprovveduto di vera scienza , di sa« 
gacità e singolannente di profonditi, con una profondità 
apparente dte tutta consiste ne' vocaboK (r). Egli ha 
preso costanlementc il selvaggio per V uomo primiti- 
vo , laddove quegli non è , e non può essere che il 
discendente di un uomo dislaccato , per così dire , 
dal grand' albero deii^ incivilimento in forza di una pre-^ 
varicazione qualunque , la quale è però di un genere, 
per quanto mi è permesso di giudicarne , non rinno* 
vabile ; conciosiacliè io non oso credere che abbiano 
a formarsi dei nuovi sei vagiti. 

Per una conseguenza tlello stesso errore, si sono 
prese le lingue di questi selvaggi per lingue nascenti ^ 
laddove non sono e non altro esser possono che avanzi 
di lingue antiche éUroccate^ se mi si permette Pespres- 
sione , e degradate come gli uomini che le parlano* 
Infatti ogni degradazione individuale , o nazionale è 
annunziata Jà per là da una degradazione di lingua rigo- 
fosameute proporzionata (a). Come mai potrebbe Tuo* 



(1) Non deve eiser ittrtbaito a Rousseau il meritò dello 
siile senza resirizione. Convieo osservare eh* e(^l scrìve ma- 
lissimo la lingua iilosofica ^ che non definisce nulla ; ohe 
adopera malamente i lermini astratti, e che li prende ora in un 
senso poetico, ora nel senso delle conversazioni. Qnanto al 
suo merito intrinseco si sa il motto di La Harpe : JNe^ tìtoi 
scritti tutto inganna 5 fino la s'(cssa verità. 

(2) Ubicumque videris orationem corruptam piacere^ ibi 
quoque mores a recto dcscivisse non est dubi'um , ( Senec . 
Kpist. Mor. CXIV. ) Si può invertire questo pensiero e di- 
re con egual veracità. Ubicunique moreS a recto descivisse 
videris , ibi quot/ue oralionern corruptam , piacere non est 
dubium. Il secolo teste uascorso ha offerlo nella Francia ui^ 
prnova grande e lagrìmevole di questa veritk. Nondimeno 
rettissimi ingegni hanno veduto il male 9 ed hanno a tutt*uo- 
mo difesa la lingua : non si sa ancora quello che ne avver- 
rk. Lo stile rifugiàio^ coftie già costumossi di «Marnarlo 9 
apparteneva alla medesima teoria. Per una di quelle falsè ve* 
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mo i^erdere un' idea o la sola giustezza della medesi» 
ma senza perdere la .parola , o la giustezza della pa<^ 
rola che la esprime ; e come all'opposito potrebbe pen- 
sare ])iù , o iiu no , senza palesarlo iiiiiiietliatamenle 
col proprio linguaggio ? 

Avvi adunque una malattia originale , come v' ha 
un peccato origiuale , lo che è come dire che in 'vir- 
tù di questa degradazione primitiva noi siamo sogget- 
ti ad ogni sorta di fisici patimenti in generale ; come 
in forza di questa degradazione medesima , siamo in 
generale ad ogni vizio sottoposti. Sillàtta malattia ori- 
ginale non Ila dunque altra denominazione. Essa non 
è che la capacità di palile tutti i mali, come il pec- 
cato originale ( prescindendo dalla imputazione ) noa 
è che la capacità di commettere tutti i delitti ^ il che 
rende compiuto il paragone. 

Ma sonovi inoltre malattie , come yi sono pre«» 
varicaziuuL originali del secondo urdme , vai quanto 
dire , corfe prevaricazioni commesse da certi uomi- 
ni hanno potuto nuovamente degradarli più o meuo , 
e perpetuare così più o meno nella loro discendenza i 
V jzj al pari delle malattie ; forse sì gi*andi prevarica- 
zioni non sono più possibili.; ma non è per questo 
men vero ^ che il principio generale sussìste, e che la 
religione Cristiana si sia mostrata in possesso di grandi 



diite che non sono nuove nel dominio delle s^ienae , si è 
allribuito questo stile al contaUo delle nasloni estere : ed ec^ 
co in qual guisa Io sparito umano perde il suo tempo a spa- 
ziarsi sovra superfìcie ingannevoli , nelle quali si diletta ezian- 
dìo a speccliiarsi solamente , anziccbè frangerle per giugne- 
re alla verità. Il protestantismo francese perseguitato , lascia* 
to in balìa di slesso, o protetto, non ha mai potuto pro- 
durre , ne produrrà mai in francese alcurt ninnumento alto 
ad onorar la lingua e la nazione. Nulla gì' impedisce ia c[ue» 
sto momenlo di smeoiirmi. Macte animo^ 
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segreti , alloicliè ha rivolta la priucipal sua cura, c tut- 
ta la t'orza della sua possanza legislatrice ed iushhitii- 
ce sulla riproduzione legittima dell' uomo , ontle in - 
pedire ogni funesta trasmissiane di padre io figlio. Su 

10 ho ìndistiatamente favellato di quelle malattie che 
immediatamente ripetiama dai nostri falli personali , e 
A <}uelle che ci provvengonò dai vizj de* nostri padri, 

11 torto c bea lieve , poiché , siccome teste vi diceva, 
€sse nou son propriamente se ik>u castiglii tli uu de- 
litto. Questa è la sola creili là che fa (;ontrasto a pri- 
mo incontro con la umana ragione ; ma fìuo a che 
possiamo più a lungo (àvellarne , contentiamoci della 
regola generale che ricordai sul bel . princìpio : che 
ogni essere aito a riprodursi^ non scerebbe produr- 
re , che un essere a se somi^lianlc, E^li è qiù^ si- 
gnor senatore , che io invf>co la vostra coscienza iti- 
telleiluale : se un uouk) sì e dato iu ])reda a tali de- 
litti , 0 a tal serie di delitti che sia valevole ad alte- 
rare in kii il principio morale, ben comprendete ehe 
Hoa cosiffiitta digradazione e trasmisibile , come com* 
prendete la trasmissione del morbo scrofoloso o sifili- 
tico. Del riaiaueute io no» ho alcun bisogno di que- 
sti mali ereditarii. Considerate , se vi aggrada , quan- 
to ho detto intorno a questo argomento come una pa- 
irentesi di conversazione , e tutto il restante ^tà incon- 
euÈX). Riepilogando tutte le considerazioni che vi ho 
messe sotto occhi , non vi riuMirrà , spero, alcun 
dubbio , che qualora un mnocente patisce , non pa- 
tisce giammai che nella siui qualità di uomo ; e 
che immensa maggioranza de' inali piomba sul de- 
UUa. Lo. che per me già sarebbe bastevole» Oia. • . 
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IL CATALIEAE. 

Sarebbe inutile, almeno per me , clie andaste più 
ohre ; perciocché dacché avete parlato de' selvaggi, io 
non yi ascolto piìk Avete detto alla sfuggita su qae- 
sta specie di uomini una parola che mi occupa intero 

intero. Sareste voi in grado di provarrai che le lin- 
gue de' selvaggi sono rimasugli e non già rudimenti 
di Ungue? 

IL CONTE. 



Se io volessi intraprendere seriamente questa pmo- 
ya , mi studìerei , signor cavaliere , di mostrarvi sul* 

' le prime, che apparterrebbe a voi di provar il contra- 
rio ; ma temo d' ingolfarmi in una dissertazione die 
troppo ci devierebbe. Intanto , se la importanza del- 
r argomento vi sembra esiger per lo meno, che io vi 
esponga la mia credenza 1' affiderò di buon grado e 
senza dettagli alle vostre future considerazioni. Eccovi 
dunque' ciò che credo* rispetto ai punti principali, una 
sem))lice conseguenza de^ eguali ha lissala la vostra at- 
tenzione. 

La essenza di ogni intelligenza si è il. conoscere 
e ramare. I limiti della sua scienza sono quelli della 
sua natura. essere immortale , nulla impara: egli sa 
per essenza tutto ciò che debbe sapere. Per altra parte 

verun' essere intelligente può amara il male, o natural- 
mente, o iu virlu della sua essenza; conveiTebbe allora 
che Dio lo avesse creato malvagio , lo cìie h impossibile. 
Se dunque 1' uomo è soggetto alla ignoranza ed ai male, 

Iuesto non può aver luogo che per efiètto di uu acci» 
entale degiadamento , che altro non saprehb' essere se 
non la conseguenza di un peccato. Quei bisogno , quella 
brama di scienza che agita V uomo , altro non è che 
U naturai tendenza dell' esser suo che lo tragge versa 
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il suo sfato primitivo , e lo avverte dì quello che egli 
è. Egli graifita , se così è .lecito espriiners!, verso le 
regioni della luce. Nessun castoro , nessuna rondine , 
nessun' ape brama essere più istmìta dei suoi ante- 
nati. Tulli gli esseri sono tranquilli nel j)osto elio oc- 
cupano. Tulli sono degradati , ma lo ignorano ; 1' uo- 
mo solo ne lia il sentimento , e questo sentimento è 
nel tempo stesso la pruova della sua grandezza e 
della sua miseria , de' sublimi suoi diritti , e del 
suo incredibile degradamento* Nello stato a cui si tro- 
va ridotto , egli non ha nh pure la luttuosa sorte di 
ignorarsi: egli è costretto a contemplare; è forza eh' ei 
contempli incessantemente se stesso , e non può con- 
templarsi senza arrossire; la sua grandezza medesima lo 
umilia , perciocché i suoi lumi i quali lo innalzano sino 
agli angeli , non servono se non a fargli conoscere in 
se stesso inclinazioni abbomìnevolì che lo abbassano 
fino al bruto. Egli cérca nel fondo del suo essere 
qualche parte sana, senza poterla rinvenire: il male ha 
contaminato lutto , e l' intero uomo non r che una 
infermità (i). Accozzamento inconcepibile di due po- 
tenze diflérenti ed incompatibili , centauro mostruo- 
so , sente di essere il prodbtto di qualche occulto mi- 
sfatti) , di qualche detestabile miscuglio , ebe ha ti- 
ziato r uomo perfino nella sua essenza piii intima. Ogni 
intelligenza è per la sua stessa natura, il risultamento 
trino a un tempo ed unico di una percezione che 
comprende , di una ragione' che afferma , e di una 
votontà che opera. Le due prime potenze non sono 
che indebolite nell'uomo; ma la terza è iiv/ranla (s), 

(i) *Y>X0f iAfmwH fwvor, Ippocr* Lettera a Deonagèt^ 
( inter opp, eh, £dii, Tom. II. pag. 925 }. «Questo è véro 
in qaalsivoglia senso. 

(1) Fracta^ et debilitata, È una espressione Hi Cicero- 
ne ,.GO$i giasta , cbe i PP< àsi s. Concilio di X renio noa 



Digitized by Google 



72 . 

^ e come il serpe del Tasso, sè dopo sè tira (i), tutta 
vergognandosi della sua increscevole impotenza. In 
^esta terza facoltà appunto V uomo si sente mortal- 
mcDle» fiorito ; ei non sa quel die vuole j vuole ; ciò 
che non vuole; non [vuole ciò che vuole vorrebbe 

. volere. Egli scorge in se stesso un non so che diverso 
da lui, ma che di lui è più forte. Il saggio resiste, e 
sclama : Chi mi libererà (2): V insensato ubbidisse e 
chiama felicità là sua debolezza ; ma egli non può 
dis&rsi di quelF altra volontà incornittibiie nella sua 
essenza, comecché essa abbia perduto la sua signoria ; 
ed il rimorso lacerandogli il cuore gli grida incessane 
temente : nelP atto stesso che faiqueUochenonvuoi^ 
acconsenti alla legge (3). Chi potrebbe credere che 
un essere di tal fatta abbia potuto uscire in questo stato 
dalle mani del Creatore? Questa idea è così rivoltante, 
che la filosofia di per se sola ( intendo dire la filoso* 
fia pagana ) ha indovinato il peccato oiìgjnale. Il vec- 
chio Timeo di Locri non diceva egli forse, senza dub- 
bio secondo gP insegnamenti di Pitagora suo maestro, 
cfie i nostri vizj derivano meno da noi^ che dai no^ 
siri genitori , e dagli elementi onde siamo costituiti? 
Non ha detto altresì Platone, che convien prenderse^ 
la più col generante^ che col generato? e in un altro 
luogo non ha soggiunto che // Signore^ Dio degli 
Dei (4) ) reggendo che gli esseri sottoposti alla 
generazione avevano perduto ( ovvero distrutto in loro 
stessi ) // dono inestimabile^ avea statuito di assog^ 



ne rinvennero una migliore per esprimere. lo stato della vo* 
lonlk sotto r impero del peccato. Lihrrum arbitrtum fradum 
atque debiWtatum ( Couc. Xrid* sess. IV. Cic. ad fam. t 9 )• 

(1) Tasso XV , 48. 

(2) Rom. VII, a4, 

(3) ivi, \C^. 

(4) Dfus Droiu m. Ex. XVITI , 1, Denter. X, Eslh. 
XIY, 12. Ps. XLIU, li, i)au. IL 4;. m. 90. 
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gettarli ad un iraitamcnio atto a punirli , e nel leni' 
j)o stesso a rigenerarli (^i). Cicerone non si dispartiva 
dalla opinione di que' filosofi ed iniziati i quaU pm- 
savana che noi Jòssimo in quesio mondo per espiare 
de^falU commessi, in un aUro. Egli in un luogo dtà 
ancne e adotta la comparazione di Aristotile, cui !a 
contemplazione della natura umana ricliiauiava al pen- 
siero lo Spaventevole supplicio di uno sciagurato le- 
gato ad un cadavere , e condannato ad imputridire 
con quello. Altrove egli dice espressamente che la na- 
tura ci ha trattati da madrigna anzicchè da ma* 
dre\ e che lo spirito divino^ cn*esiste in noi^ è quasi 
soffocato da queUa tendenza cK ella ci ha data s^erso 
tutti i Sfizi (2) ; e non è cosa singolare che Ovidio 
abbia parlato dell' uomo ne' precisi terniitii di S. Paolo? 
Il poeta erotico ha detto; io veggo il bene^ io lo 
amo y eppure il male (ni seduce (3) ; e 1' Apostolo 
tradotto con tanta eleganza da Radne , ha detto : 



(1) In generale qnesle citazioni sono giuste. Si possono 
verificare nell'opera di Timeo di Locri, impressa con le 
opere di Platone. ( Kdiz. Bip. , lom. X. pat;. 26. Veggasi 
anche il Timeo di Piatone, ihih. p. e il Crizia , 

Sag. 65, 66 ). Io osservo soltanto che nel CrìzU Platone non 
ice dono inestimàbile^ ma le piik belle fra le più preziose co- 
^e: Ta xaXXi^a aro' ^bTy rtfuii.'«rcavdmxuvrf( (ibid, p.65« 
in fin. ) L'abbate Batteux nella sua traduzione del Timeo 
di Locri , e l*Abb. Feller ( Diz. Ist. art, Timeo ^ caie- 
chism filosof. tom. Ili , N. 465. ) fanno parlare questo fi- 
losofo in modo più esplicito; ma siccome la seconda parte 
dello squarcio citato è oscura , e come Marsilio Fìcino mi 
sembra avere senìplicemente conghietturato , imito la riser- 
vatezza deir interlocutore 9 il quale si è attenuto a ciò che 
vi ha di certo. 

(2) V. S. Augnst. lib. IV. Contro Pelagio^ e i fiam- 
menti di Cicerone 9 in 4* £izevir. 1661. pag. ì^i/\, i34a} 

{^) . . . Fideo meiiora y proboquej 
JJtleriora sequor* 

( Ovid. Mélam. VII, ) • 
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Je ne fais pas le bica que j'aime , 
Et je fais le mal que je hais (i). 
Del resto allorché i filosofi , che ho dianzi accenna- 
ti , ci assicurano ^ ehe i nzj delP umana natura più 

a* padri che d fi^li apparleiip;ono , è ben chiaro che 
non parlano di alcuna generazione in particolare. Se 
la proposizione rimane indeterminata, è affatto priva di 
senso ; in gui$a che, la natura stessa delie cose la 
rapporta ad uni corruzione di orìgine , e per conse- 
guenza universale. Platone ci disse, cAe contemplando, 
se stesso^ non sa s* ei raspisi un mostro più doppio , 
pile mah'agio di Tifone ^ o piuttosto un essere mo- 
rale juansiieto e benefico^ che partecipa della natura 
disama (2) ; ligli sop;giunge cìie r uomo così st rasai- 
nato in contrarie direzioni , nm può operar il be^^ 
ne ^ e viver felice , a meno che non riduca in isckia" 
viiù quella potenza delF anima fletta quale risiede 
il male , e non rimetta in libertà quella che è il 
soggiorno^ e l' organo della virtù (3). Questa è pre- 
cisamente la dottrina Cristiana , ne si saprebbe confes- 
sare con maggior chiarezza il peccato originale. Che 
vagliono le parole ? V uomo è malvagio , orribilmente 
malvagio. JLo ha Iddìo creato tale ? Nò certamente , 
e Platone istesso si affretta a rispondere che 1' Esse-- 



(1) Voltaire lia (letto assai men felicemeoie : 

On fdit le bienqu'on aimc ; Ori liait la mal ^u' on fuii* (Loi nat. IL 
Immediatamenie dopo sof^giu«;ue : 
L'bomrac , on iious V a tant dit] est une eni<;me obscure ; 
Mah en qtioi r t«t«il plus qué Ioale la nature ì 
Stolido che sei ! or ora V ìiai detto* * 

(2) Egli vedeva rune, e T altro, 

(3) Tulle queste idee s' im entrano effettivamente nel 
Fedro di Piatoney ( Opp. toro. X, p. 2fJ6 , e 34i ). Questo 
dialogo singolare ba molla somiglianza collWmo.; 1^ piti ri- 
spoitabili verità vi si trovano por entro in pessima compagoift^ 
t Vi si vede troppo, spesso I^tfone ai fianco di Oùrid§m 
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re buonó non vuole , nè fa male ad alcuno. Noi 
dunque siam degradati , e come ? Quella corrtt£Ìone 
che jPlatone cedeva in se stesso , non era , per quanto 
pare , qualche cosa di particolare alla sua persona , 
sicuramente egli non si credea più malvagio de* suoi 
fiimili. Diceva dunque essenzialmente come Davidde : 
mia madre mi ha conceputo nella iniquità ; e -, se 
queste espressioni si fossero presentate alla sua mente, 
egli avrebbe potuto adattarle senza diflicoltii* Ora non 
altro polendo essere qualsivoglia degradanientó , che un 
castigo, ed ogni castigo su]}ponendo un delitto, la ragione 
di per se sola si trova quasi a Ibrza condotta al peccato 
originale : imperciocché la funesta inclinazione nostra 
al male , essendo una verità di sentimento , e di spe* 
rìenza , proclamata da tutti i secoli ; e quest' inclina- 
zione, più o meno sempre trion&trìce della coscienza 
e delle leggi , non avendo mai cessato dal produrre 
sopra la terra trasgressioni di ogni maniera ; F uomo 
non ha mai potuto riconoscere e deplorare un cosi 
tristo stato, senza confessare per ciò stesso quel dognia 
lagrimevole, di cui vi sto parlando : avvegnaché egli 
non pub essere perverso y senz' esser cattivo , nè cat- 
tivo senz' esser degradato, nè degradato senza esser pu- 
nito, nè punito senz'esser colpevole. 

Non avvi per ultimo , o signori , cosa tanto at- 
testata , tanto universalmente sotìo una o altra for- 
ma creduta , tanto in somma si intrinsecamente plau- 
sibile , quanto la teorìa del peccato originale. 

Permettetemi di dirvi anche questo : voi non pro- 
verete , spero , alcuna pena a comprendere , che una 
intelligenza in origine degradata , sia , e rimanga inca* 
pice (salvo una sostanziai rigenerazione) di quella inef- 
fabile contemplazione che gli antichi nostri maestri no- 
mai'on molto a proposito visione beaùjica , poich^ es- 
sa produce , ed è anzi essa stessa la felicità eterna ; 
appunto come comprepdete, che un occhio materiale 
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sostanzialmeafe viziato può essere, in tale stato ^ inca- 
pace a sostenere la viva luce del Sole* Ora questa 
incapacità di goder del SOLE è, se non m'inganno, 

r unica conseguenza del peccato originale , che noi 
siamo tenuti di riguardare come naturale e indipen- 
dente da qualsisia attuai trasgressione (i). La ragione 
può , a mio credere , innalzarsi fino a ciò ; e penso 
che abl)ia buon dritto di applaudirsene-^ se.nza cessare 
di esser docile. 

Considerato così Puomo in se stesso , passiamo 
alla sua storia. 

Tutto il genere umano deriva da una coppift. Si 
e negala fpiesta verità , come le altre tutte ; ma ciò 
che impoi'ta (2) ? Poche cose ci sono not^ intorno ai 



(1) La perdila della visione di Dio, supposto ch'essi la 
ceaoscano, non può far a meno di non cagionar loro abituai- 
tnenle ( ai TanciuUi morti senza Imttesinio ) un dolor sensi- 
bile, pel ipiaie viene impedito loro di esser felici. (Bogeaat. 
Expositioa de la Doctrìne Chretienne , in la. Paris , 174^1 
tom. II. , 'chap. II. y art. 2 , p. i5o, et tom. IIL^ sez. IV. 
chap. III., p. 343 ). 

(a) Newton il quale può a buona ragione esser chiama-' 
to, per usare di una espressione di Dante, Maestro di color 
che sanno ^ ha decìso , die non è permesso in filosofìa di 
ammettere il più , allorché il meno è siifliciente alla spiec;n- 
ziooe de' fenomeni , e che essendo per conseguenza siiflicicu- 
te una coppia onde spici^.iro il popolamento deiruniverso, non 
si ha drillo supporne molte. Linneo il quale non ha chi lo 
ngua^li nella scienz.a alla quale si è dedicaro , tiene anch'egli * 
come un assioma che qualunque asrre i'i\cnte ha sesso^ di' 
scende da una coppia creata da Dio nel principio delle co-^ 
se. £ il cavai. \V. Jones , il quale tanto aveva meditato la 
le lingue e su le differenti umane famiglie ^ si dichiara, sen- 
za la menoma esitationet seguace di questa dottrina ( Àsiatich. 
Besearch. in 4- Tomo II. p. .{^0. ) Voltaire, appoggiato alla 
meschina ragione della diversità delle specie, ha sostenuto arden» . 
temente la opinione contraria, e senza dubbio (se non fosse > 
pel suo mal ulento , ( sarebbe scusabile , perchè parlava di 
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tempi antidiluviani , e Siecondo alcune plausibili con- 
getture, uon ci converrebbe saperne di più. Una so- 
la considerazione interessa in modo , che non cou^ 
viene mai perderla di vista ; ed è , che i castighi so* 
no sempre proporzionati ai delitti , ed i delitii sempre 
proporzionati alle cognizioni del colpevole ; in guisa 
che il diluvio suppone delitti inuditi , e questi delitti 
suppongono congnizioni infinitamente superiori a quelle 
che noi possediamo* Ecco quello che è indul)itato , o 
che fa mestieri approfondile^ Siffatte cognizioni , se* 
gregate dal male , che le aveva rendute cosi funeste *, 
sopravvissero alla distruzione dell' aman genere nella 
famiglia giusta. Noi siamo accecati intorno alla natu- 
ra e air andamento del sapere da un grossolano so- 
fisma che ha aHkscinato tutti gli sguardi : ed è il giu- 
dicare del tempo nel quale gli uomini vedevano gii 
efietti nelle cause , da que^ tempi , ne' quali a grande 
stento ascendono, alle cause dagli efletti ; ne' quali an- 
zi d' altro non st occupano che d^li efiètti ; ne' qua- 
li dicono che è inutile occupare delle cause; ne' qua- 
li nè pur sanno che cosa mai sia una causa. Non si 
cessa di ripeterai: Pensate guanto tempo è stato ne^ 



cose che non intendeva. Ma che diremo di un fisiologo ci- 
tato di sopra ( alla pag. 60. N. ) , il quale, dopo avere 
espressa niente riconosciuta T onnipotenza del principio inier- 
no siell^ tftODomia aoimak, )e la dì lui forza alterairice, al* 
lorchè esso medesimo è talvolta vùiato io qualche maniera^ 
adotta non per tanto il grossolano razìocÌDÌo di Voltaire , e 
si appoggia alla statura di un Patagone , alla lana di un Ne« 
grò , al -6 a so di un Cosacco ecc. ecc. , per affermarci con 
« graviti y che secondo la opinione più verosimile , LA matu-> 
aAf ( e eli' è ella mai questa femmina ? ) è stala detenni^ 
naia da leggi primordiali h cui cagioni sono ignote > a 
CABARÈ diverse schdatle di uomini. 

Ecco come un nomo , altronde assai valente, può tal- 
volta dair ani i-Mosaico fanatismo del suo secolo esser con- 
dotto mi ignorare quello che «a, eti a negare quello citte 
afferma. 
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cessano per sapere la tale , o tal altra cosa, Qual 
inconcepil)ile acciecamento! Non è stato necessario, che 
solo un istante. Se fosse dato ali uomo poter conosce^ 
re la cagione di un sol fenomeno fisico , intende* 
rebbe probabilmente lutti gli altri. Noi non Togliamo 
vedere, che le verità più difficili a scuoprirn , sono 
ad intendersi le più fiicili. La sanzione del problema 
della corona fece un tempo saltellar di gioja il più 
profondo geometra dell' antichità : ma questa sles- 
sa soluzione si legge oggidì in tuti'i corsi di materna*» - 
fica i più elementari , e non oltrepassa le forze ordi«* 
narie di un ingegno di (Quindici anni. Platone ragio- 
nando in un luogo di do che maggiormente importa 
di sapere agli uomini , soggiugne immediatamente con 
quella penetrante semplicità che gli è naturale : queste 
cose si apparano ageK^olntente ^ e perfettamente^ o\ e 
ALcuno LE iNSEGM Eccovì T espressione pro- 
pria. È inoltre evidente per la semplice ragione, che 
que' primi uomini , i quali , dopo la grande catastro* 
fe , ripopolarono il mondo , ebbero . bisogno di soc^ 
corsi straordinari onde superare gli ostacoli d* ogni ma- 
niera che loro si opponevano (3) ; e vedete , o signo- 
ri , il bel carattere della verità l Si tratta egli di sta- 



(1) Ei SiSa(rx(H tris* Non è meno prpgevole quel che se- 
gue : ma, die' egli, nìxtno re lo insegnerà cui Iddio non abbia 
additata la via. AKk' ovò' av SiSa!^euv, ti fi)f0fo^ v^jj^-oira 

Epin. Opp. Tom. IX. p. 9.69. 

(2) 7o ììon dubito , diceva Ippocrale ^ che le arti non 
siano itale da principio grazie ( OioTr yctpiTai ) concedute 
agli uomini dagli Dei ( ippocr. Epist. in t)pp. ex, edit. 
Foesii. Fraacfor. 1621 ; in fol. p. 1274 ). Voltaira^.nen è 
di auetto parete : pèr lavorare il ferro , o per supplire al 
meaesimo fa meelieri di tante felici casualità^ di tanta in" 
diatria , di tanti secolH ( Saggio , ecc. Introd* pag. 4^* ) 

* Questo coDlrasto è piccante ; ma crédo Bene che uno spirito 
sodo , il quale si dia a rifiettere attentamente solla origine 
delle arti , e delle scienze , ilon enterk Inngo tempo tra la 
grafia 9 a la caiualttà^ 
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Lìlirla ? I testimoni accorrono da tutte le parti , e si 
presentano spontaneamente: non si son giammai attac- 
cati insieme, e mai non si contraddicoDO, kddoTe i testi« 
moni dell'errore si contraddicono anche allorché mentisco- 
no per mettersi di accordo. Ascoltate la saggia antichità 
rispetto ai primi uomini ; ella vi dirà che furono uomini • 
portentosi e che esseri di un ordine superiore li degnavano 
delle più preziose comunicazioni (i). Su questo punto non 
v' ha dissonanza ; gl'iniziati , i filòsofi, i poeti, l'istoria , 
la favola, l'Asia e l'Europa non hanno che una vo^ 
ce. Sifl&tto accordo ddla ragione , della rivelazione , 
e di tutte le umane tradizioni produce una dimostra* 
zioiie , alla quale la sola bocca può contraddire. Non 
solamente dunque gli uomini hanno incominciato col- 
la scienza ^ ma con una scienza differente dalla no- 
stra , ed alla nostra superiore ; perciocché traeva da 
orìginé più alta , il che rendevala anche pericolosis- 
sima : e questo stesso vi & scorta la cagione per la 
quale la scienza fu nel suo incomi ncìamento misterio- 



fi) Anliijuilas proxime accedit od Deos ( Cic. òe le- 
gib. II, 11)5 non tanien. negaverim fuisse prinios ho/nines 
alti spiritus viros , et ut ita dicam A dus reci ntes , ne(/ue 
enim duhium est quin meliora rnundus nonduni effntus edi^ 
denf. Sen. £pÌ8t. XC. ) Origene diceva assai sensatamente 
a Celso , » Essendo slato dalla Provvidenza creato il Mondo, 
» è di oecessiià che il genere umano sia stato fin dai pii> 
» mordf poito sotto la tutela dì eerti esseri superiori , e che 
» fin d* allora Iddio siasi manifestalo agli nomini. Questo è • 
N ciò che anche la saera Scrittura attesta^ ecc. ( Gen XV IH) 
» ed era infittii conveniente , che- nella infansia del mondo , 
M la specie umana ricevesse soccorsi straoidìnarj, fino a che 
» la invensione delle arti Y avesse messa in caso di difendersi 
)» da se stessa , e di non abbisognar più dell' intervento 
» della Diviniti ecc. » Origene invoca la poesia profana co'< 
me un^ alleata della ragione e della rivelazione; cita Esiodo, 
il cui notissimo squarcio è molto ben parafrasalo da Milton 
Par. lost. IX. 2. etc. V. Orig. conlra Cels. IV, c. Opp. 
£dit. Kucei ^ toni. I. p. 56^, 199. . 
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sa , e racchiusa ne' templi , ove si estinse alloft^bè que-* 
st9 face non ad altro più servir potea, che ad incendia-* 
re» KiuDO sa a qual epoca rìmontiuo , non dico già i 
primi abozxi delia società , ma le grandi instit|izioBÌ ^ 

le cognizioni profonde , e i monumenù anche più ma- 
gnifici deir industria , e delia {)otenza umana. A la-« 
to del tempio di s. Pietro ìu Roma io trovo le cloa^ 
che di Tarquinio e le mura ciclopiche : quest' epoca 
tocca quella degli Etruschi le cui arti e '1 cui potere 
vanno a perdersi ndrantichìtà ; che Esiodo (i) chiamò 
grandi ed illustri ^ nove secoli innanzi a G. C. (2), che 
spediron colonie in Grecia e in molte isoJe non pochi se- 
coli innanzi la guerra di Troja. Pitagora viaggiando 
in Egitto sei secoli prima delf era no^a ^ vi apprese 
la cagione di tutti i fenomeni di Venere (3). Noù restò 
anche da lui l'apprendervi qualche cosa di più curioso 
ancora , giacche si sapeva da tempi antichissimi , che 
Mercurio per trarre una dea dal pili grande im- 
barazzo , giuoco agli scaccia con la Luna e le guu" 
dagnò la settantesima seconda parte del giorno (4)* 



( 1 ) Din ante rem B orna nani. Tito Liv* 

(2) Teog. V. ii4« Si leggano relativamente agli Etra<' 
schi , Carlo Rubbi. Lett. Americane p. III. lettera li. p. 94* 
lo/f. della edizione di Milano. Lanzi saggio di lÌQgua l^tra* 
sca ecc. 3. voi. in 8. Roma , 1789. 

(3) Veneris steUae naluram Pvllinsjoras deprehendit. 
Olimp. XLII. qui fui t annis Urbis CKjLH. Plin. Hist. iiat. 

lì. cap. 8. toni. I. p. i5o. Edit. Hard, in 4* Macrob* 
Saiurii , lib. 12 - Mauiicc , s. liistory of ludosUa 9 iii 4 > 
lom. I. p. 167. 

(4) Leggasi tale storia nel Irattalo di Plutarco , de Iside 
et Osiride , Gap. XII. Coavien ostervare che la lettaotesina 

{^arte del giorno moltiplicala per 36o. dk ì cinque giouii che 
^antichità aggiugneva per formare Fanno solare , e che 36o« 
moltiplicato per tal prodotto dk quello di ^5 , gato , di*eipri- 
me le grandi rivoluzioni risultanti dalla precessione degli 
equinozj. 
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lò mi vi confesso cheìe^f^endo il Banchétto delsetìle 
' ^^88^ ' nelle opere moraU. di Plutarco , doq ho sa<^ 
puto tratienérmi dal sospettare che gli Egiziani cono- 
scessero la vera forma delle orbite planetarie (i). Potrete 
quando vi piacerà procacciarvi il piacere di verificare 
quel testo. Giuliano in uno de^ suoi scipiti discorsi (uoa 
so più quale) chiama il Sole il Nume dei sette rag- 
gi (3). D'onde aveva ^li tratto quest' epiteto singolare? 
Non poteva certacnente provenirgli d'altronde che da 
anliclie tiadkiioni asiatiche ch' egli aveva raccolte nei 
suoi studii teurgici : e i libri sacri degP Indiani danno 
un buon commentario di questo testo ; perciocché vi 
si legge che sette verginelle , eosenckrai ragunate per 
celebare la venuta di Crischna. , eh' è Apollo in- 
diano , il nume comparve tutto li un tratto in mezzo 
di esse , e propose loro di danzare ; ma essendosi quelle 
vergini scusate per mancanza di danzatori , il Dio 
provvide a tal difetto partendo se stesso in guisa che 
ciascuna delle vergini ebbe il suo Crisehna(Ì)* Aggia* 



(1) 'Eira <rtf^«^i«;« x. t- ^i Sept, Sap. Coup. Edii» 
Steph. in fot. , Tom. II, p.i49* Amyot ha iradoUo* Gli Egi- 
ziani diooap che gli astri in Scendo le loro ordinarie rivolu- 
sioni , B sono ora alti , ora basai ^ ed a proporzione della 
n allessa o bafsessa , diventano peggiori, ovvero migliori di * 
» quello che erano n Bandi» dei aeite Sap. 1L\ )• 

(2) Nel V. discorso adopera q^uesla espressione rimar» 
chevole ; e ne attribuisce effetti vamenle la gloria ai Caldei. 
E vero che il Petavio in marchine della sua Edizione in 4- 
p. 323. cita un manoscritto il quale porla ffTTcex'iva 9foy in 
vece di «ir^aitrivct ; ma la prima lezione è ad evidenza 
r opera di un copista, che nulla intendendo in quei sette raggi 
si sarà ben applaudito per aver immaginata tal correzione. Essa 
prova solamente quanto fa uopo guardarsi dal correggere i 
manoscritti , senta i'appoc^<;io dj qualche autorità scritta. 

(3) Non è precisamente coA. La favola Indiana non di- 
ce che q[u^Ue vergini fossero sette , ma ;nel Q|on,aii|etilo cJm 
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gode che il vero sìnma del mondo fu perfeUaniente 
conosciuto nella più alta anticliità (i). Bifliateleche le 

])iramiili di Egitto , ova sien rigorosamente piazzate 
nella successione de' tempi , precedono tutte le .epoche 
certe della storia ; che le arti sono sorelle , le quali 
non possonò vivere e brillare se non insieme ; che quella 



rappresenta la lavola e del quale. n' c siala mandata copia in 
Europa , si vedono in fallì sette fanciulle ( Mauricè hist, 
of. Ind. X. L p' 108). Lo che sembra nuJiameno significare 
la stessa cosa , tanlo più che i Bramini sostenpjono espressa- 
TTienle che il Sole abbia selle ra^gi prìmarj. William Jone ^a 
Worcks, snppleni.«ia 4« ton». li. p. 1 16. 

• Nota cleir Edit. Frane. 

Pindaro ha detto ( OUmp. VJI^ i3i. i35. Edit, Heìnii 
Gottin^. 1798, in 8, tom, J -, p. ) che dopo che gli Dei 
si ebbero divisa la terra, e che il Sole dimenticalo nella di- 
visione si era fatto padrone dell' Isola di Rodi allora naia dal 
mare , ebbe da quella ninfa , che diede il suo nome airiso* 
la , sette figli di un maraviglioso ingegno : e si può inoltre 
vedere nella grande Qpera del P. di Monlfaucon , che tutte 
le imagini. che rappresentano Apollo , o il Sole , hanno il 
capo coronato da satte raggi InoAÌaosi , ovvero da un diade- 
ma » sette punte , lo che torna lo stesso. In tutti i modi ^ 
si vede costaatemente il numero sette associato ai sole^ cosa 
ch^ mi è sempre sembrala degna di osservazione. ( Antiche 
Spieg. Parigi ^ 172% in fol. Tom. Ili, Gap. VI, p. 119, e seg. ) 

(1) Si possono vedere rispetto a questo argomento l<j no* 
merose testimonianze antiche raccolte nella beila prefazione 
posta da Copernico in fronte ai suo famoso libro , De Orb^ 
CoeL Hevol, dedicato al sommo Pontefice Paolo IIL gran 
Protettore delle Scienze , e massimamente dell' astronomia. 
A proposito di questo libro si può osservare , che i Sovra- 
ni Pontefici hanno poclfrosaraente favoritala scopertà del ve* 
ro sistema del mondo , mercè la protezione con che incorag- 
giarono, jn diverse epoche, i difensori del Sistema Coper- 
nicano. E ora reso assolutamente inutile il parlare delP av- 
ventura di Galileo, i torti del quale non sono più ignorali 
che dair ignoranza. ( Si veggano le memorie lette all'Acca- 
demia di Manlova dair Ab. Tiraboschi. Storia della lette^ 
ratura italiana ^ Yen. i2S^} in b, toni. Vili p. 3i3. seg.} 
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ttaùone la quale ha potuto crear colori tali da l^«steve 
«H' azione libera dell'aria per trenta secoli ; imialzare a 
un' altezza di ^cento piedi macelline, che sp;omentereb- 

Lero tutta la nostra meccanica (i) ; scolpire nel gra- 
nito uccelli , di cui un moderno viaggiatore lia potuto 
riconoscere le specie (a) ; che una nazicme di tal fatta 
era per necessita egualmente singolare nelle arti, e sa- 
peva anche necessariamente unà moltitudine di cose che 
noi ignoriamo. Se dalP Egitto volgo lo sguardo all'A- 
sia 5 veggo le mura di NemBrotte innalzate sopra un 
terreno umido ancora per le acrpic del diluvio ; e scor- 
go non poche osservazioni astronomiche , antiche al 
pari di quella citta. Ove collocheremo noi dunque quei 

Ì>relea tempi di barbarie e d^ ignoranza ? AIcnni fi^ 
osofi bufl&ni han detto ; / seccìi non ci mcmcano : 
vi mancano pur troppo, perchè l'epoca del diluvio sta 
là per strozzar tutti i romanzi deir im magi nazione ; e 
le osservazioni geologiche che dimostrano il fatto , ne 
dimostrano altresì la data con una incertei^za limitata, 
tanto poco significante pel tempo , quanto queUa che 
rimane sulla distanza della Luna a noi , può esserlo 
per lo spazio. Lo stesso Lucrezio non ha j)otuto ri- 
starei dal render una testimonianza luminosa alla no- 
vità dell' umana famiglia ; e la fisica , la quale potreb- 
be qui fare a meno della storia , ne trae nondimeno 
una forza novella , giacche vediamo che la certezza 
Htorica vien meno presso tutte le nazioni ali* epoca me« 
desima , cioè verso 1* ottavo secolo innanzi 1' Era no- 
stra. È conceduto a persone , che credono tutto fuor- 
ché la Bibbia, di citarci le osservazioni chinesi. iatte 



(1) Si veggano le Aatichilk egi2. grec. ecc. di Gajlus, 
in 4» ^om. V. pref. 

(2) Si vegga il viaggio di Bruce e quello di Hasselc^uist, 
citalo dal Sig. Bryant Naw system , or un analysis oj. an- 
oi&a Mjthologj. eie. \ in 4* tom. III. p. 3oi» 
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quattro, cinque miràniii' ^dcliiétro sopra un snold ^' 
che non esisteva, dà m popolo al ouale i Gesuiti iiH 
segnarono a comporre alnianaccbì alla fine del XVlj 

secolo (i)', tutJocciò non inerita ulterior discussione (2): 
lasciamoli dire. Io voglio solamente mettervi innanzi una 
osservazione che forse voi non avete fatta : ed è , che 
essendo stato tutto il sisteaia dell' antichità indiana rore-' 
sciato da cima a fondo ^ per le utili fatiche dett' acca* 
d ernia di Calcutta , e dimostrando* la semplice vista di' 
una carta geografica', che la China non ha potuto es- 
sere popolata prima deli' India ; quel colpo istesso che 



(1) Seneca ha detto Pkilosopki credula gens. ( Quaest. 
Nat. V » 26 ) £hl come non sarebbero creduli coloro chc^ 
<;,redono tutto .qaanto yoglìono ? Esempli non ne mancano^ 
eccovene alcuni piìl rimarchevoli. I^on gli abbiam forse ve- 
duti noi stessi ^ per oltre a un mezzo secolo , dimostrarci la 
fisica inipossibiliia del Diluvio per mancanza di acrpie alla 
generale sommersione / Ma dal momento [che per formar mon- 
Ù per via della specifica precip^ilazione de' gravi , hanno avu- 
to bisogno di map^ior qimnlila d^ acqua di quella cJie pote- 
va snpporsi abbisognar pel diluvio , non Jianno esitalo un 
imitante a coprir d\'<cqua il ^lobo fin sopra le Cordigliere. 
Dite cbe quelle masse gigantesche cfie formano certi menu- 
Bienli del Perù , è possibile che siano pietre artefatte , e 
troverete all'istante qualcuno di questi Signori che vi dira. 
Io non veggo in questo altro pià che una gran proòabili/à» 
Leti. Amene. , Tom. I, Lett. VI. , p. 93 ( nota del Tra- 
duttore \ Mostrate loro la pietra di Siberia che eonservasi 
airAocaaemia delle Scienze di Pietroburgo , e che pesa 3,000 
libbre. È un aerolito 9 vi diranno j -è caduto dalle nubi , e. 
si è formato in un batter d^ occhio : ma ové si tratti di pro« 
duzioni terrestri , è ben altra cosa. Un peruvrano può ben' 
formare . del gradito all' impi'owiso 5 ma quanto alla roccia 
calcare f Iddi ) non v' impiegherà meno di sess'antamila an« 
BÌ^ non può fare allrimentit 

(2) Baili j aveva di mas fruito che le famose Tavole dt 
Trevalore rimontavano alia celebratissima Epoca di Cali-Yug, 
cioè a "2000 anni almeno innanzi alT era nostrn. Ma ecco che 
si£atte tavole si sono trovate scrkLe y ed anche per buonat.' 

• • • 
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pioo^ «u le antichità indice ba fatto cader aoch e le 
,Chioesi,, colle. quali , massimapieiite Voltoirie , ti ha 
. ìiicess$iiitepi€U3te assordati. 

Del rimaDeote , essendo stata l'Asia il teatro delle 
più grandi meraviglie , non è da stii[)ire che cjue' po- 
poli abbiano conservato per tutto ciò eh è meraviglio- 
so , una . iaclinazioue eccedente queiia , ch^ è propria del- 
l' uomo in gener^e , e che ciascuno pub agevolmeiite 
riconoscere in se stesso. Quindi è eh' essi hanno SQno^ 
pre spiegato si poco gusto ed attitudine per le nostre 
scienze di conclusioni. Si direbbe che essi rimembrano 
ancora la scienza primitiva , e l'epoca della ifituizio- 
,ne. Aquila incatenata chiede forse una Mongolfiera 
/gear sollevarsi in aria ? No : ^ssa nuli' aUrq chiede se 
.non che i suoi le^mi sien rotti. £ chi *sa se questi 
popoli non soQ destinati a contemplare spettacoli che 
saran forse negati al cavilloso genio europeo ? Checche 
ne sia , osservate , di grazia , ch^ è iaipossibile di vol- 
ger il pensiero alla scienza moderna senza vederla co- 
fitantemente circondata di tutte le macchinazioni delio 
spirito 9* e di tutti ì metodi deW arte.. Sotto lostrìa»- 
gato vestimento del Nord , col capo sepolto nei ricci 
di una capellatura posticcia , carica le braccia di 
libri e di stromeuti d'ogni maniera , pallida di vi- 



veotttra datate verso h fthe del XfIT Secolo. ( Dell* antt" 
ehità del Surf a Sidhmnta , del Sig. Bettiftejr, nelle ricerche 
asiat. in 4* Tom. VI , p. 538 ). Che disgram pel sapere , 
so i Francesi fossero stati dcMnioatori deirindia durante la 
febbre irreligiosa che ha travagliato questo gran popolo, celie 
non pare ogj^idi inrlebolita , se non in quanto ha rpso d'ebete 
1* infermo. Questi dietestabili letterati dellf «Uinao secolo st sa- 
rebbero coalisaati ooa i Brama per soffocare la veritì^. e non 
è possibile ìuHiginare guale strepito avrebbero fatto. L' Ku- 
ropi debhp ringraziar la società inglese di Calcnlta , gli ono- 
randi membri della quale hanno spe^aato qucst^arme in ma- 
no ai mal inleniionati. 
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gìlie e. di fiitiche , db à strascina ioibnittató ìm^ 
ohiòsM , e ttttt* ansante' pel sentiero, ^lla Terità , 

abbassando sempre verso la terra la sua fronte sol- 
cata di rughe algebriche. Nulla di somigliante nel- 
lealtà antichità. La scienza de' tempi primitivi , per 
quanto è a noi possibile di scorgerla a. tanta distanza, 
apparisce costantemente liberà ed isolata , Telando an- 
zicchè caminando , presentando in tutta la sua persona 
qualche cosa di celeste , e soprannaturale. Essa abban- 
dona ai venti chiome che sfuggono da una m/^m orien- 
tale. U efod cuopre il suo seno sollevato dall'ispi- 
razione ; essa non guarda che il cielo , e il suo piede 
sdegnoso par che non tocchi la terra se non per ab«* . 
bandonarlat Intanto comecché essa non abbia mai chie- 
sto nulla ad alcuno , e che non le si osservi alcun ap- 
poggio umano , non è per questo men dimostrato che ha 
possedute le più rare cognizioni (i) ; e questa è una gran 
prova, a ben pensarvi, che l'antica scienza era stata 
dispensata dal travaglio imposto alla nostra , e che tutti 
i calcoli da noi stabiliti su la moderna sperienza sono 
ciò che si può immaginar di più falso. 



(i) La celebre opera del SIg. Brjant. A new Sfsicm. 
0r an Analysis of ancien, mythology* Ho* Londra 1776, in 
4, 3 voL, può essere considerata come un dotto eomentario 
di questa 'proposizione. Un L'bro di lai genere contiene ne- 
cessariamente ona parte ipotetica, Aa il complesso deli* o- 
pera , massimamente il III Volarne, presentano a mio crew 
dere una vera dimostrazione del saper primiùvoy non meno 
che de^ possenti mezzi fisici che furono messi a disposizione 
de^ primi uomini , poiché le loro 'Opere materiali sorpassano 
le forze umane , qualia mine hominum producit corpora tet^ 
Jus, Caylus ha disfidato T Europa intera con tutta la sua mec- 
canica a costruire una pir^^mide di Edilio. ( Kec. d^aniiclj* 
ecc. in 4* ^la* V.. prcf. ) 
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IL CAVALIERE. 

Voi ci arctc ora provato, mio buoiir amico , iko 
si parla bea- yoleuii( t ì dì (jurllo che si ama. Mi ave-* 
vate promesso up nudo simbela, ma. la vostra profes- 
sione 4i fede è divenuta una specie di dissertazione. Qtiel- 

lo die vi ha di lìuono si è che non avete detto una 
parola iutoruo ai s^elvaggl , che V hanno occasionata. 

Ili CO^TE.. 

r 

Vi confesso che su questo punte io sono come 

(jioLl)e , pieno di rav;ionafneitti (i). Io gH spargo 
di buon grado innanzi a voi ; ma perclur non mi e 
dato , a costo aucbe deUa vita , Ji essere ascoltato da 
tutti gli uomini , e iar si che mi prestino fisde ? Del 
rimanente, non so per qual n^e mi rammentiate i 
sdvaggi. A me pare di ndn aver cessato un momento 
di parlarvene. Se tutti gli uomini hanno- origine da 
quelle tre coppie che ri[)opolarono l' universo , e se il 
genere umano ha cominciato colla scienza , U selvag- 
gio , come già io vi diceva , altro più non può essere 
che un ramo distaccato dall' albero sociale. Potrei an- 
cora cedervi la scienza sebbene innegabilissima , e non 
riserbarmì , che la religione, la quale basta di per se 
sola ^ anche a un grado imperfetto , per escludere lo 
slato selvaggio. Dovunque vedrete un altare , là si tro- 
va civilizzazione. IL povero nella sua capanna , ove 
la paglia lo cuopre , è senza dubbio men instruito 
di noi , ma piii veracemente socievole , se assiste ai 
catechismo e ne profitta. Gli errori i piii vergogno- 
si, le più detestabili crudeltà hanno macchiati gliau- 



(i) Plenus enim tum sermotdhui • • • • Loquar et rr-* 
spirato pculìdum. Job. XXII , xmi 2o* 
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nali di Meiifi , di Atene e di Roma ; ma tutte le virtù 
riunite onorarono le capanne del Paraguai. Ora , se Ja 
Religione della famiglia di ^oè dovette •necessan.amente 
essere la più illuminata e la più .reale ehesi possa im- 
maginare , e» se nella sua stessa realtà convìen rin- 
tracciare le cagioni del suo corrompìmentò , eccp una 
seconda dimostrazione unita alla prima , la quale per 
altro non ne avea bisogno. Dobbiamo dunque riconoscere 
che lo stato di civilizzazione e di scienza, in un certo 
senso, è lo stato jiaturale e primitivo dell'uomo. Per 
ciò tutte le tradizioni orientali cominciano da uno stato 
dì perfezione e di lumi, aggiungo anzi di turni so^ 
vrannaturali ; e la Grecia uiedesima , la bugiarda Gre- 
cia , la quale Ita tutto osalo nella storia , rende omag- 
gio a questa verità , collocando la sua età dell' oro al 
principio delie cose. è cosa men degna .di osserra* 
zione eh' ella non attribuisce in veruu conto alle sus- 
seguenti età , non alla stessa età di ferro , lo stato 
selvaggio; cosicché quanto ci ha narrato di que' pri- 
mi uomini abitanti nelle selve , che si nutrivano di 
ghiande e passarono poscia allo stato di società , la 
^ftte in contraddizione con se stessa , ovvero non si 
può riferire che a casi particolari , cioè a qualche co- 
lonia degradata , e tornata poscia non senza stento alfo 
staio di natura , che appunto è la civilizzazione. Vol- 
taire , e quanto si può dire , non ha egli conlessato , 
che la divisa di tutle le nazioni fu mai sempre: la. 

Età' DELL^Oao comparve la PAlBiA su. XX V£]i&A,(l)? 



(i) Egli ha (Ietto in fatti nel sai^gio su i costumi ecc. 
Àurea prima saia est JEias, ^Cup. lY. Opere di Volt, iu 
8, iy^5, tom. XVI , p. 289. È cosa beu rimarahevole, cLe 
le .medesime tradizioni ai sooo .trovate anche in America* li 
rr(^no di Quetzalcoatl era la età d* oro del popolo di Ana» 
hnac: allora tu(ti gli. animali^ e gli stessi uonmii^iwaao 
i%i pace : la terra pradtfceva senza coltura le messi pià uher* 
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£bbene ! tutte le nazioiii adunque di concerto han prote- 
stato cóntro l' ipotesi di uno stata primìtÌTO di barba- 
rie , ed è certanaente qualclie cosa questa prolesta. 
Ora , che m' importa mai l' epoca- nella quale un 

ramo, o l'altro fu separalo dall'albero? Lo è, lauto 
mi basta : niun dubbio ìnloriio alla dei^radazione , ed 
OSO dire di più^ niun dubbio intorno alla causa della 
medesima y la. quale causa altro non può e^isere che 
un delitto. U capo di un popolo , avendo alterato nei 
'suoi domimi il* princìpio morale , mediante mi di quelle 
prevaricazioni , Je quali per quanto pare non sono più 
possibili nell'attuale stato delle cose ; perciocché, noi 
per buona sorte più non ne sappiamo abbastanza per 
divenir colpevoli fino a tal segno : questo capo , dico 
io , tramanda V anatema alla sua posterità , ed ogni 
forza costante essendo per sua natura acceleratrice 
pel contiguo moltiplicar di se stessa , quindi è che 
siffatto degradamenlo , gravitando senza intervallo su 
i discendenti , ne ha finalmente formato quelli che 
noi chiamiamo selvaggi. Questo è rultinio grado di 
abbrutimento che Rousseau , e quanti sono come lui, no- 
mano to stato di natura. Due cagioni sommamente 
difièrenti hanno avvolto in una nube ingannatrice lo 
spaventevole stato de^ selvaggi. Una di esse è antica , 
e l'altra appaitiene al nostro secolo. In primo luogo 
r immensa carità del clero cattolico ha spesso, nel 
JrX favellarci di siffiitti uomini , sostituito i proprj desiderj 
f alla realtà. .Troppa verità annidavasi per certo in quel 
primo movimento degli europei , i quali nel secolo del 
Colombo ricusarono di riconoscere dei loro simili in 
quegli uomini degradati che popolavano il nuovo mon* 



(ose . . . Ma quel Regno . . . e la felicità del mondn , 
fio a fare no cìi lunga durata^ ecc. ( V^'edutP delle Corlillie- 
re e Monumenti americani del 5jg. Humboldt, loia. l. m 
^. Tavola Vii, 3 ). ^ ^ . 



uiyui^Lj L/y Google 



dp. I Mferdoli si Talerano ^ tutta la Ipso influenza 
per contiaddirc fiiflSaia opinione , che di sOTerclno fa- 
voreggiava il barbaro dispotismo de' nuovi padroni. Essi 

gridavano agli Spagnuoli : » Noa si usino violenze , 
9» che il Vangelo le riprova ; se non sapete rovesciar 
3» gf Idoli nd cuore di questi sciagurati , e perche ro- 
» Tesriame i tristi altari? D'altra tattica, d'altre armi 
s> amsiccb^ di quelle òhe Toi adoprate, la duopo onde 
» far loro conoscere ed amare Iddio Dal fonda 

del deserto inondato del loro sudore e del loro san- 
gue , volavano a Madrid e a Roma , per ivi chiedere 
editti e bolle contro V implacabile cupidigia che vo- 
lerà assoggettare gP indiani. Il sacerdote compassione- 
Tole gli esaltava onde renderli pregevoli , attenuava il 
Hiale , esagerava il bene : prometteva lutto ciò che si 
desiderava ; finalmente Robeitson , per nian conto so- 
spetto, ci avverte nella sua Storia d^America , che 
convien diffidare per questo rispetto di tutti gli scrit- 
tori che àppartengpno al clero , per esser essi ge- 
neraimente troppo favorevoli ai naturali. Un altra 
sorgente del falso giudicio che si h pronunciato intoma 
ai medesimi , si rinviene nella iìlosoila del nosti o se- 



fi) Forse P interlocutore aveva in vista le belle rappre- 
•entanze che il P. Bartolomeo Òlmedo ihdiriszava a 60 r- 
fez y e che relegante Solis ci ha cociservate. » Perciocché 
mal s* accordavano insieme la violenza ed il V angelo , e 
r operare in lai guiMa era atterarre gli altari^ lasciare gC i~ 
doli nel cuore , ecc, ecc. ( Conquista della Nuova Sp. III. 3. ) 
Io ho letto qualche cosa intorno air America : non conosco 
un solo atto di violenza attribuito ai sacerdoti, tranne la ce- 
lebre avventura di Valverde ^ la quale proverebbe, qifonJo 
fosse vera , che nel scdice.u'fiio secolo vi fu un pazzo in /spa- 
gna : essa lia però tulli i caiatleii della falsila. Non mi h 
stalo possibile (li.soo{)rii ne l'origine. Uno Spagnuolo infinità- 
niente istruiio mi lin detto: Io credoy che questa sia una 
hovclla di (fueU^ ind)eciUe di Garcilasso, 
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colò j la quale si è prcralsa dei settaggi per c)|>|>()g. 
giar le sue vane e colpevoli dedamazioni contra l'or- 

dine sociale ; ma basta la più pìccola atteozionc per 
tenerci in guardia contro gli errori della carità , e con- 
ilo (|uelii della mala fede. Ei sareM»e impossibile fissa- 
re lo sguardo per un solo istante 'Sopra un selvaggio 
senza leggere r anatema scritto non pure neUa di lui 
anima, ma per fin snlla form esteriore del suo«c<mw 
po. Esso è un fanciullo deforme , robusto e feroce , 
nel quale la face dell* intelletto non vei-sa più se non 
una luce pallida ed interrotta. Una mano terribile ag- 
gravata sopra queste scluatte anatematizzate, cancella 
m esse i due caratteri distintivi della nostra grande^ 
la previdenza e la periettihiltt&. Il selvaggio re- 
cide r albero per coglierne le frulla. Egli scioglie dal 
giogo i buoi clic il missionario gli ha poco anzi con- 
iidali , e li fa cuocei'e Col kgno delf aratro. Da olire 
a ire secoli ci contempla , senza aver voluto altro ri- 
cevere da noi che la polvere per' uccidere i suoi si« 
milì , e Pacqua-vite per uccider se stesso : nepptire lia 
egli mai pensai lo a fabbricare alcuna di queste cose , 
egli se ne ri])osa pienamente su la nostra avarizia, la 
quale non gli verrà meno giammai. Come le più abiet- 
te e ributtanti sostanze sono nondimeno suscettibili di 
una certa depravazione , così gli stessi vìzj naturali al- 
l' umanità sono anch' essi viziati nel selvaggio. È Ia« 
dro , e crudele c dissuluto , ma non come noi. Per 
farci colpevoli , noi traripiamo dalla nostra natura , il 
selvaggio la segue; egli ha la brama del delitto, ma 
non ne prova punto i rimorsi. Mentic il figlio toglie 
di vita il padre per liberarlo dalla noja della vec<- 
chiezzà , la sua donna distrugge nel proprio seno il 
frutto de' suoi amori brutali , per ibiuggir le fati- 
tlie deir allaflnmento. Egli strappa la sanguinolenta 
Capellatura dei suo nemico vivente : lo & in brani 
lo arrostisce e lo divora cantando ; se si itwiene nei 
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Dosili liquori spintosi , ne tracanna fino alP ebbrezza, 
alla febbre^ alk morte : .qualmente sprovrato e del- 
,la ragiooe che 'comanda all'uomo col tiqaore , e del- 
r istinto chfs allontana il bruto colla nausea. Egli è 

visibihnente anatematizzato. Egli è colpito nel più in- 
timo della sua essenza morale : ci fa tremare l' osser- 
vatore, che sa vedere: ma vogliant noi tremare sopra 
poi medesimi io assai salute voi {maniera ? Consideria- 
mo , che col nostro intendimento., la nostra morale. , 
|e scienze e l' arti , noi siamo precisamente rispetto al- 
l' uomo primitivo quello clic c il selvaggio rispetto 
a noi. Io non posso abbandonare questo argomenta 
senza suggerirvi uu' altra importante osservazione : il 
barbaro clie è una specie di media proporzionale fra 
r uomo incivilito e il selvaggio , ha potuto e può tut<-. 
tavia essc!i*e civilizzato da una religione qualunque: ma 
il selvaggio propriamente detto -non lo è mai stato y 
se non dal Crislianesimo. É questo un prodigio di pri- 
m' ordine , una specie di redenzione , esclusivamente 
• riserbala al sacerdozio vero. £h I come mai un de- 
linquente condannato alla morte civile, potrebbe rien- 
trare neir esercizio de' suoi diritti , senza un sovrano 
decretò di grazia ? E qual v' è decreto di tal natura 
che non siu contrassegnato (i) ? Quanto più vi riflet- 
terete , tanto più sarete convinti che non avvi mezzo 
da spiegare questo gran iènomeoo de' popoh selvaggi^ 
A cui i veri filosofi noQ si sono abbastanza pccXipati. 



(i) Fo plauso di tatto cuore a si grandi verità. QuaK 
tisia popolo Selvaggio chiamasi Lo*HAliia e fino a che nou 
gli sia «tato detto : Tu sei il mio popolo , egU potvk mai 
dire : Tu sei il mio DJo ! Qsea , II , 24. 

Un beJliiisiino squarcio intorno ai Selvaggi del Nord si 
può leggere nel Giornale del Noni , Settembre 1807. N. 
X^XV , p. 704. seff. Rohevts. ( Slor. delTAmer. Tom. II. 
L- 4- ) . perfettamente descritto lo slato di sliipidila òfi 

Stivaggio, iù.ua lUtraiig voro | auu meno che spaveatcvolc. 
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Non conviene pèr altro conifeiidere il Selvaggio 
Còl barbaro. IVes$o l' uno il genne della Tita è spoiH 
io o ammoititò ; presso P altro h stato fecondato ' e 

d* altro non ha più bisop;tio che del tempo e delle cir- 
costanze onde svilupparsi. Da questo momento la lin- 
gua , la quale erasi coli' uomo degradala , rinasce eoa 
lui, sì perfeziona e si arricciiisce. Se A yòglia chia<* 
mar ciò lingua novella ^ ia vi consento : V espressìo^ 
ne è giusta in un senso ; ma.cfuesto sens« è ben di- 
Terso da quello adottato da' moderni sofisti , allorché 
parlano di lingue novelle o inventate. 

Nessuna lingua ha potuto esser inventata ne da un 
uomo solo-, il quale non avrebbe; potuto farsi ubbidire, 
ne da moié , *i quali non avrebbero potuto intendersi. 
Quello che si può dire di meglio intorno alla parola, 
è quello appunto che si è detto di colui che parolct 
( Verbo ) si appella. Egli prima di luti i tempi , è 
saltato fuori dal séno del suo principio : egli è an^ 
fico guanto ìa eternità . . . . Cìii potrà narrare 
:ta sua origine? (i) Già, malgrado i tristi pregiudi* 
zii del fiecoio , un fisico ... sì davvero un fisico f 
si e «addossato V incarico di convenire con una timida 
intrepidezza , che uomo aveva parlato da princi-' 
pio , perchè gli si era parlato. Iddio benedica la par- 
ticella Sì , tanto utile nelle occasioni difficiU I Reoden'^ 
do a <iueato primo ^orzo tutta la giustizia che merita, ai 
dee nondimeno convenire che tutt' i filosofi delF ulti- 
mo secolo , senza eccettuarne neppure i migliori , so^ 
no codardi che hanno paura degli spiriti. 

Rousseau in una delle sue soriore* rapsodie , mo- 
stra anch'esso qualche voglia di parlar ragionando. Egli 
confissa che le lingue gli/pajono una gran beltà cosa. 



(i) Egressus eiu<^ eh inìlio a diebus aeternitatis . . . '. 
gcnerationcm eius quis enatrabUf Michea V. a. Isaia LIU. 8. 
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qual tnftraTiglia ; e tutto> hm ponderato , «i non com* 

prende con troppa chiarezza come essa sia stata in^* 
ventata : ma il gran Condii lac ha compassione di (|lic- 
sta modestia. Si fa maravigha che un ucm di spirito 
come il sigr Rousseau , abbia cercate difficoltà ove 
non ayrene alcuna ; che non abbia védiito essersi le 
lingue formate insensiUlinenté , e cbe -ciascuii uòmo 
ci ha messo qualche cosa del suo. Eccovi qui , o si- 
gnori , tutto il mistero ; una generazione ha detto Rn^ 
e l'altra ha detto Be \ ^li Assidi lianno inventato il 
nominativo, e i Medii il genitivo 

. • • • • ; • ^ • • quis inepti 
Tom patiens capitiSj tam ferreus ut ieneat se. 
Ma vorrei , })rima di terminare questo argomento ^ 
raccomandare alia vostra attenzione una considerazione 
che mi ha sempre colpito. D'onde avviene che si tro- 
vano nelle lingue primitive di tutti i popoli antichi parole 
che suppongono necessariamente cognizioni a quei popoli 
estranie? D'onde, per esempio, averano preso i greci, 
almeno tremilanni fa ^ T epiteta «di Phynzoos. ( che 
dà , o possiede la vita ) , attribuito talvoUa da Omero 
,?lla t(n ra ? E quello di Phcrcsbios , presso a poco 
sinonimo , che le attribuisce Esiodo (i)? X)' onde ave- 
yano essi tolto l'epiteto anche più «isolare di Più-* 



(i) Ilinde , ITI , a43 , XXT , 63 -, Odissea XI , 3oo. 
siod'. Teog. y. 693. Quest' opera mi teneva occupalo da lun- 
go tempo allorchc mi son imbattalo nella seguenio osserva- 
zione fatta da un uomo avvezzo a vedere, e nato per veder 
bene. Molti idiomi , die' egli , i quali non appartengono og- 
gidì che a popoli barbari , sembrano essere avanzi di lingue 
ricche , pieghevoli , e che annunziano una cultura avvanzatn, 
(Monum. de' popoli, indig. dell' Amar, dei big. Ilunaboldi, 
JPftrìg. in 8« i8ì6. Inti^ p. 29. 
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Iemale {amorosa^ o assetala di sangrtp ) dato a qiic^ 
sia temi nedesima in uoa tragedia (i)? Chi aveva 
loro insegnato a nomare lo w\h , di' c la figura del 
fuoco , il .divino (3) ? Ne a minor meraviglia mi muo- 
ve la dtiioiaiuazione di ^osmos data^al mondo (3). I grc- 



( i ) tf>fa r i fA" àrroT yni «PIA AIMATOX ^Wi (£11^ 
rip. fliaeo. v. 179.) Eschilo aveva detto iniiAnipi : 

D' ambo i germani il campo 

Or bee versata In mulua strage il sangue. 

(I selle Capi, alt. IV. Se. 1.) 

Il clie fa risovvenire una espressione della Scriltura Sa- 
cra : La ferra ha aperta la sua bocca^ ed Iha BEVUTO U 
,gue del f ratei tuo. ( Gen. IV, ii.), 

E Bacine , che possedeva a un si alto grado il sentimento 
deir anlicliitìi , lia tradotta questa espressione ( un po disa- 
dorna per un epiteto ozioso) nella sua Tragedia di Fedra. IL 

E de^ nipoti d^ Eritleo bagnala, 

Suo malgrado , la terra il sangue bebbe. 

(2) To Beìov 

(3) Vengasi Eostazio sopra il v. 16 del I. libro della 
Ilìade* Del rimanente « senza pretendere d* impugnare la os<^ 
servazione generale ; che ti trovati nelle lingue antiche , al- 

' r epoca di una jnU o meno profonda barbarie « vocaboli che 
suppongono cognizioni a tal epoe» estranee • confesso noa 
pertanto che la parola kosmos non mi pare citata con feli- 
citk a rafforzare quella proposizione ^ ^ikcclic è evìdentemen* 
te nuova nel senso di mon4o. Omero non l'adopera maiché 
nella sua primiera significanza di ordine j di decenza^ di or» 
momento ecc. Iliade II. 214. V. 759. Vili, i2« X. 47^* 
XI, 48. XII, 40. XXIV, 6m. eco. Odiss.VIH, 179,364, 
489 , 49*^ XTV , 363 ecc. Esiodo non usa quasi mai quella 
parola ( anche in senso di ornatnento ) , uh di alcuna delle 
derivale di essa cotanto numerose ed cler^anii. Quello clic è 

. assai singolare , cosmos si trova una volta soia nella Teo- 
gonia V, 588, e KOSMEO , ihid. V, ^'ji, Pindaro adopera 
quasi sempre questa parola kosmos in senso di ornamen- 
to talvolta in quello di convenienza ^ e mai in quello di 
mondo. Euripide medesimo non se ne serve mai anche in qne- 
ultimo senso , cosa veramente assai maravigliosa. Si rin- 
viene per vero dire secondo questo scuso medesimo negV in« 
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ci lo dissero b<'llezza , perciocché ogni ordine è beller'«v 
2a , come dice in un luogo H buon Eustazio , e nel 
mondo vi è V ordine supremo. I latini imbatterono 
nella stessa idea e la espressero con il loro vocabolo 
mundus , che noi abbiamo adpttoto dandogli soltanto 
una desinenza nostrale, con questa di fTcienza però, che 
r una di queste due parole esclude il disordine , e 
r altra esclude la sozzura ; V idea è non pertanto la 
stessa , e i due vocaboli sono egualmente giusti , ert 
egualmente falsi. Ma ditemi altresì , vi prego, come 
quegli antichi latini , allorché non altro ancora cono- 
scevano che la guerra e Tagricoltura , immaginarono di 
esprimere col vocabolo medesimo T idea della preghie- 
ra , e quella del supplizio (r) ? Chi insegnò loro a de- 
nominar la febbre , la purificatrice o la espiatrice (a) ? 



ni attribuiti ad Orfeo , ( alla Terra , V , 4 » al Sole , V , 
16 , ecc. ) Ma quesla non è che una ulterior pruova che 
siffatti inni sono stali composti ovvero corretti in un' epoca 
assai posteriore a quella che loro si atribuisce. 

(1) Sallustio che amava gli Arcaismi, ha detto; itaque 
Senatus ^ ob ea feliciter acta diis immortalibus supplicia. 
decernere : ( De bello Jugurt , L. V. ) E circa u;i secolo 
dopo , Apulejo , facendo la scimmia a questo stosso gusto , 
dicea anch'esso Piena aromatis ^ suppliciis ( Meiam XI). 
D' altronde Supplicano^ supplicari etc. discendono da questo 
vocabolo , e la stessa analogia ha luogo nella lingua france- 
se , nella quale troviamo Supplice Supplication ^ Supplier^ 
e Supplicier. 

(2) Non pare infatti che siavi il menomo dubbio intorno 
alla etimologia di Fehris y la quale evidentemente appartie- 
ne air antica parola Fehruare. Quindi Februarius , mese del- 
le espiazioni. 

Fra i vocaboli singolari mi piace di collocare quello di 
Ulìumb , il quale da lungo tempo c proprio di molte lingue 
marittime di Europa. Significando Rhumbos , in Greco , pc- 
neralmenle la rotazione t e rliumbon una rotazione a spirale 
non si potrebbe , senza essere un Matanasio veder» in que- 
sto vocabolo Hhumb un ani ira cognizione della loxodromia 
' ( corso obbliquo di nav€ ) I . 
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ìiùSL A direbbe , die ha qui uh giudico , iiÉa 
verace, comisioiie di causa , ìd fona ddla quale una 
nasione anemia la proprietà del vocabolo ? Ma cre- 
dete voi , che questa sorta di giudizj abbiano mai po- 
tuto appartenere a tempi ne' quali appena si sapeva 
scrivere y ne' quali il Dittatore vangava il suo orto , nei 
quali si componevano versi che Varrone e Cicerone non 
iatendevaiio più ? Queste parole ^ ed altre ancora che à 
potr^bero citare in gran numero , e che tutte appar- 
tengono alla metafìsica orientale , sono evidenti avanzi 
di lingue più antiche distrutte , o dimenticate. I greci 
avevano intorno a ciò conservate alcune oscure t^adi- 
zìoni , e chi sa se Omero non attestasse la stessa ve- 
rità , forse sema saperlo , allorché ci parla di certi 
nomini , e di certe cose che gli IM denominano in 
un modo , e i mortali in un altro (i)? 

Scorrendo i moderni metafisici avrete rinvenuto in- 
finiti argomenti suU' importanza de' segni , e sui vantag- 
gi di una lingua filosofica (commessi dicono ) , la quale 
sarebbe creata a priori^ ovvero perfedonata da' filoso- 
fi : io non voglio gettarmi nella quistione della orìgi- 
ne del linguaggio ( la stessa , per dirlo alla sfuggita , 
che quella delle idee innaie ) ; ciò che posso assicu- 
rarvi , perchè non v' ha cosa più chiara , si è la pro- 
digiosa attitudine de' popoli ianciulli a formar de' vo- 
cahoh-, e l'assoluta incapacità de' filosofi per logffetto 
medesimo. Mi sovviene che Platone, fin daisecoUpiù 
raffinati , ha fatto osservare quest' attitudine de^ popoli 



(]) È da ossenrm^ a proposito di questa espressi one, cbe 
essa non s* incontra giammai n^i* Odissea : e qaesta osserva- 
zione potrebbe unirsi a quelle, le quali permetterebbero di. 
conghietturare , che i dne poemi della Iliade , e della Odis- 
sea non siano della mano medesima : imperciopcliè V autore 
d<dla Iliade , è costantemente' attaccato ai nomi , ai soptan- 
nomi, agli epiteti , alle frasi. eco» 
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tìcin loro infanaia (i). Qneìlo che avvi di riàiarcTievole, 

si din diresti aver essi proceduto ]wr via di deli- 
bera/ione , in virtù dr un sistema slal)ililo d accordo, 
quantunque hi cosa sia rigorosamente impossibile sotto 
tutti i rapporti. Ogni lingua ha il suo genio , e que- 
sto genio è uno , in guisa eli' esclude qualsivoglia idea 
di compofiizione , di formazione arbitraria , e dì pre- 
cedente accordo. Le Leggi generali che lo costituisco- 
no , sono la cosa inaiavigliosa che tutte ie lingue 
ci presentano ; nella greca p. e* una di queste leggi 
generali consìste nel poter congiungere i vocaboli eoa 
utia specie di parzial fusione *, la quale gli unisce per 
far nascere un secondo significato , ma senza confon- 
derli in modo che non si riconoscano : da questa re- 
gola generale la lingua non si diparte giammai. La 
lingua latina, meno pieghevole, lascia, per cosi dire, 
«disAvugger le sue ^role ; e dai loro framaioiti scelti 



(i) J^gll dice in fatti ^ che ogni uomo intelligente , è 
' debitore di grandi encomii alV antichità pel gran numero di 
Jelici e naturali vocaboli ch'essa ha imposto alle cose.*^S 
.ÉU)tflcz Hflctat (fvaiv MifjL&y» ^ De Leg. YIL Opp. iiOui,V llI, 

p. .37Q. Ed. JBip. 

Seneca ammira ancliVeso T attitudine dclF antichità per 
'designare gli oggetti cjficacissimis notis ( Sen. Epist. mor. 
XXXXI ). Egli stesso è ammirabile in questa espressione , 

veramente eficacissima a iarci ben intendere quello che vuoi 

4iie. 

Platone non sì limita^ solo a riconoscere quesi* àtlitodi* 
ne neir antichi |a ; egli ne deduce una incontrasubìle conse- 
guenza : Quanto a me > egli , considero come una veri'' 
. tà evidente , ^Ae le parole non hanno 'ppiuto essere prìmiti'^ 
amente imposte aite cose^ .che da ima potenza superiore 

'OlCuomo ; ED È PERCIÒ^ CHE ESSE SOSO iì 6IVSTE ^OiptftZ pléV 6y§$ 

€jÌs9X, Opp. tom. IL £dìt..JBip. pag. 343* 
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« rmnilj) mediante un nofnsoqual agghitinamentd tut- 
to singolare , nascono nuovi vocaboli di una sorprendente 

bellezza , gli elementi de* quali non' potrebbero più es- 
sere riconosciuti , che da un occhio esercitato. Da que- 
ste tre parole per esempio Cxro Dxta yERmibus essi 
faan fatto Cadayer , carne abbandonata ai vermi. Da 

3[ueU'altrè parole Magis e volo ,ìNon e volo hanno 
ormato halo e kolo due eccellenti verbi , che tutte 
le lingue , non esclusa la greca , possono* invidiare 
alla latina : da C^cus ut ire ( camminar a tento- 
ne come un cieccr^ , composero il loro caicutire , al- 
tro verbo fecilissimo del quale noi uuuichiamo (i). Ma- 
Gis ed aucte produssero Macte termine assolutamente 
peculiare dei ktini| e del quale essi &nn'uso con 
molta elegs^nza. Il sistenia mederamo produsse il loro 
vocabolo LTERQUE tauto felicemeiilc formalo da Unus 
al TERQUE, (2) , vocabolo che loro invidio grandemente 
giacche a noi non è dato esprìmerlo che con una ira- 
se, Vano e t altro. Che vi dirò della parola negotiob, 
tnirabilmente formata da ne ego otior ( io sono oC" " 
capato j ia non perdo il mio tempo) , d onde poi 
fu trailo negotiiim ecc. ? INIa sembrami che il Genio 
latino abbia superalo se stesso nel termine oratio for- 
mato da OS e ratio , bocca e ragione , eh' è quando 
dire ragione parlala. 

I Francesi non sono assolutamente estranj^a sif- 
fatto sistema. Quei che furono nostri antenati, per esem- 
pio han benissimo sapulo denominare i loro mediante 
la parzial unione della parola Ancien antico con ral« 



(1) I Cinesi hanno faitto per gli orecchi quello che ila- 
tini fecoro per gli occhi (Metti, delle miss, di Pekino in S. 
Tom. Vili. pag. lai.) 

(2^ Quindi è ch^ essendo in questo vocabolo nascosta ^ 
per COSI dire , la pluralità 9 i Latini lo hanno cosiruUo col 
plurale dei yex)àuUtrt^u€ nnpsenmu^ Ovid. Fast. , YI^ 
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tra narola etre essere nel modo stesso chefonnaronQ 
Ifeffioi ^ (torve) da bello-spavento Bel Emou Os* 
servale come composeix) le due parole latme Duo ed 

IRE , d'onde trassero Dui re andar due insieme^ e con 
una naturalissima dunpWsiZÌone^conduire^ msner^ ( con- 
durre menare (i). Dal pronome personale se, e Tavver-* 
bio, relativo hors fypri , con una terminazione di verbo 
TIR hanno composto s*^r-tir cioè se-hors^ir, ossi^ 
tuare la propria persona fuòri del luogo os^' essa 
era (3) ; ciò che sembrami ammirabile. Sareste mai 
curiosi di sapere come univano i nomi alla maniera dei 
greci.? vi citerò quello di coraggio courage tbimato 
ila COR, e RA6B cioè rabbia del cuore ^ o per dir 
meglio esakamento y entusiasmo del ci^ore (3) ( nella 



(1) Charron ha detto ancora: Gelui qui je veux didre^ 
9l instnàre \ la sagesse efc. ( Del sapere , lìb. TI Gap. V , 
N. i3. Questa paràa nacque in un epoca , della noalra lin- 
gua., Itolla quale i due vocaboli àuù ed iiv eraoo generala 
mente conosciuti. Allorché Tidea della simulianeilk fu dalle 
menti cancellata , P azione onomaiurga tì uni la particella 
destinati ad esprimere in francese- quella idea , che è quanto 
dire il CUM dei Latini , e se ne trasse con^m'/v : cpando di* 
ciame oggidì in istile famigliare : cela ne me npiT Pici , è 
come se. dicessimo , (ju^^to non può andar meco ^ accampa" 
gnarmi , esistere accanto a me, ed in un senso perfctlameule 
somigliante 9 diciamo Cela ne 90us va pasy fucsia non vi 
sta bene. 

(2) Roubaiul , citato in un discoi so preliminare del nuo- 
vo dizionario de^ sinonimi francesi , vede nel vocabolo sortir^ 
HORS , el IRE. E«^li non ha compresa qursla parola perchè 
non aveva fallo c.iso delle consonanti alle quali il vero eli- 
moloji,isla deve riflplknc quasi osclnsivamenle. Le vocali lap- 
presentano le canne di un orrruio : è la forza animale che al- 
tro non può far die alzar grida : ma le consonanti sono i ta- 
sti y cioè il segno deir intelligenza che articola il suono. 

(3) Io diceva nel mio coraggio : Se il re se ne andas^ 
se ece. ( loiovUle nella raccolta di memorie, ecc. Tom. f. 
Questa frase h asaoluiamente greca : *£Ya> Ss cy ra> 0TMn 

akzyov , eoe* . . j 
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s^nificazioiie ingle^ di lUGe). Questo vocabolo fii & 
prindpioiiiia fUicissiiiia traduzione del Ouj»o? thymos gre* 
co , che non ha oggidì termine equivalente in francese. 
Analizziamo insieme la parola incontestable , vi trove- 
rete la negazione in il segno del mezzo , e della si- 
multaneità cuM , r antica radice Test comune^ se non 
erro , a' latini ed a'celti (i) , e il segno di capacità able 
dal latino Habilis , se forse entrambi non hanno origine 
da una comune ed anterior radice (3). Per tal moda 
la parola incontestable significa precisamente una co- ' 
sa tanto chiara , cIiq non ammette alcuna pruova 
ia contrario. 

' Ammirate , di grazia , la sottile metafisica la 
quale dalla dizione quare latina ( parce detorta ) 
ha innato il nostro car (3), e che ha saputo traiTe 



Alla metà del XVI secolo questa parola courage con- 
servava ancora la prima sua sigoificazione. // potere di Di0 
onnipossente gli cangiò il coraggio. ( Feggasi il saUo-cprt' 
dotto accordato dal soldano al suddito del re cristianissi-» 
mo , nel fine del libro intitolato; ristretto de Concilii ecc. 
Lione, di Tournes , i546 in 16 p. 208. Del restante cor 
ha fatto Coeur in forza di quelP analogìa , che da bos ha 
fatto beuf , da flos fleur , da cos queux , da potuta yoea , 
da ovum oeuf^ da nodus noeud. 

(1) Quindi il vocabolo testis in latino , quello di ts 
moin ( anticamente, TEsmoing, ) nel iiancese > test io in- 
glese , TESTIMONIO in italiano ecc. 

(a) CAPUT HABTLE Capable ! tcsfa potente ^<ihe possiede 
HJI* grande capacità. P'sscndosi perjula la p*inia radice ab- 
hiamo attribuito a questa parola capablk il significato unico- 
dellft leeonda hìibili. Gr inglesi hanno conservala questa net- 
te e pretta: an Ible man ( tm uomo capace ). 

(3) Quote ha fatto cor , (jfuasi ha latto easi ; quartus 
cari \ querela kerelie , quicunque hieonque \ quamquam^ catt'» • 
can ( questo <è eelebte ) e- tanti altri , che hanno cou«erva« 
ta o riattata Tortogirafia latina. Car V ha conéervata per Ino» 
£0 tempo : perchè si legge io una ordinanaa di Filippo il 
Ltugo del a8» Ottobre i3i8b Qvàa se nous sotfffriùns^ ete». 
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clall*vNUS^ quella particella 0» krquak Unto ^oca 
nella nostra lingua (i)* Ip non so Aire a meno di cUar- 

Memorie di Sir Joinville , nella collezione generale di me- 
morìe in 8 « prefazione : p.. 88. £ nel prinoìpìo dd XVL «e* 
colo un poeta diceva ancora 

, Qu«r mon mari est , je yos di 
Bon mire , Je le vos aiTi , 
( Versi Ci lati neiV Avvertim. di Lebret sul Medieo péfjbr' 
sa 9 di Molière ). 

(i) La. espressione numerica un cangiala in.pronom e ìk- 
defintto , per esprimere la mù(ì\ va^^n di qualunque sias' gè- 
nere , è cotanto necessaria o naturale, elio i latini T adopera- 
rono talvolta , quasi senza avvedersene contro il genio e le 
regole piìi certe della loro lingua. Si è spesso citato il passo 
di Terenzio Forte unam vidi adolescentulnm. , e se ne po-' 
trebberò ci taf degli altri, Corn. Nep. in Hannib ^ lill ^ Cic, 
de Nai, Deorurn. II. 7. ad Fam. XV, 16. Phil. ,11, 3. 
Tae. Ann. II. 3o, ecc. Questo pronome iudelimiio essendo 
uno degli tleineuli primordiali della lingua Francese , i no- 
-^ri antichi adoperando una dissi assai comoda e naturale , 
lo separarono dal «ostantivo Uofho considerato eome ripetu* 
to , quante volte accadeva di esprìmere ciò che V nomo , 
Bstratlamente preso , aveva detto o latto , e dissero uno' ha 
deuo 9 e vtio che passa , come si dice a tempi nostri in quaU 
che dialetto prossimo élla Francia. Anche la Fontaìne ha detto. 
Vous rap pellet en moi la souvenance: • 
UN qui est pu mon imique sottoì. 
Voi richiamate in me la rimembranza* 
Jy^ UN che s^è visto V unica mia cura. 
Ma ben presto T UN si cangia in ON per la generale 
analogia che ha costantemente cangiato T Un iniziale lati- 
no in o francese, come in onde ^ ombre ^ once ^ onetion ^ 
ongiient ecc. per imda , umbra , ancia , unctio ecc. Que- 
st' analogia è tanto forte , che ci fa talvolta proferire TO y 
anche in vocaboli ne' quali , conforme le regole di orto- 
grafìa , si dovrebbe proferire la U , come in nuncupatif ^ 
Jungus ^ duunwir ^ tHìinivìr ^ nundinal ecc. ciie noi pronun- 
ziamo noncupatif ^ Jongus^ duonn'ir ecc. Indi nasce anche Ja 

?ronunciazione latina de' francesi , che fa tanto ridere gli 
taliani , bonom , matom , Doniinus vobìsconi , Te DeorrL 
etc. lo aderisco dunque di buon grado al parere dell' in- 
' terlocuiore intorno alla origine delle nostre particelle QAJH 
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vi ancbe la parola Rieh che i francesi Ibriuarono dal 
latino REM presa per la cosa qualunque siasi , o per 
Pente assoluto. E questa è la ragione perchè fiio*. 

ri del caso iii cui iukn risponde? kIq ad una interro- 
j^a/.ione contiene , o suppone una dissi, non j)ossiamo 
adoperale tpiebla parola altrimenti che con una negati- 
va y giacche essa non è tale, a diiièrenza del latino iriHiii 
formato da ne e hilw», come nesto lo è da ne e da 
UOMO , ( neppur un atomo ^ neppur un uomo), (i) 
È un piàcerje assistere , per così dire , al lavoro 
di queir occulto principio , cLe forma le lingue. Ora 
il vedrete lottare con una ditFicoltà che lo arresta per 
via ; andrà in cerca di una forma che gli manca : i 
suoi propri materiali gli resistono : allora egli si tracià 
d'impaccio con un felice solecismo, e dirà benissimo: 
Rue passante j ( via di passaggio ), coidcur vojanie 
(colore vivace) place inarchaììdc ^ (piazza mercau- 
tile ) , metal cassant ( metallo lìagile ). Ora il ve- 
drete cader evidentemente in abbaglio , e commettere 
m errore formale , come nel vocabolo incredulo^ che 
nega un difetto' anziché negare una virtù. Talvolta 
vi sarà possibile scorgere nel tempo stesso V errore e 
la cagione del medesimo , p. e. avendo voluto F orec- 
chio francese mal a proposito che la lettera S/ non si 
pronunciasse punto nei monosillalìo est (è),» terza 
persona singolare del verbo sostantivo étre ( . esse- 
re ), diveniva indispensabile, ond' evitare ridicoli equi- . 

ed ON. Quei di Porto- Ideale luirmo preteso iioiidimenp 
che il nostro car derivi dai greco ( Fi^p ) ed ON da HOM- 
ME , ma parmi cerio che in questi due casi , sia mancala a 
questi signori la grazia delTetinnolo^ia. Dio e il Padrone. 
( Fc£,g. la Gram. gener, cap. XIX. ) 

(i) Rien si è formato da re/n , come 5/eiida bene. Tion* 
ville senza ricorrere ad altri , ci gaida alla creazione di que- 
sta parola . affermandoci assai di sovente , che pawr nulVe 
HIEN au monde il tCeut votdu 9 eie. per nessuna còsa al 
mondo non avrebbe voluto ^cc. In un augolo della Prownr 
. za ho inceso dire: tu non vales REM^ il che è pretto latino^ 
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voci , di solli'«rrc la particella dóngiuntiva et a quel- 
la lc{^*5c che vuole la unione di ogni consonante fina- 
le alla iiarola setjuente (i); ina non è cosa che sia 
stata più meschinamente stabilita ; imperocché quel- 
la congiunzione già imica , e per conseguenza insuf- 
ficiente , costretta ( iratis niusis ) a non unirsi con 
la vocale seguente , è diveraita di estremo imbarazzzo 
al poeta , ed a quel prosatore eziandio che non luat^* 
chi d* orecchio. Ma per far ri (orno alf attitudine pi- 
niordiale ( e a voi singolarmente mi rivolgo , signor se- 
natore ) , .considerate la vostra nazione , e chiedetele 
di quali vocaboli ha essa arricchita la sua lingua do- 
po la grand' era ? Ahimè , cotesta nazione^ ha fatto 
come tutte le altre. Dacché ella si e data a ragionare, 
lià preso a prestito i vocaboli, e non ne ha più 
oltre creato. Nessun popolo può sottrarsi alla legge 
generale. Da per ogni dove T epoca delF inciviUmento 
e della filosolia , e altresì quella della sterilita. Io leg- 
go sopra i vostri viglietti da visita M mister , Gene^ 
ral , Kammerhcrr , Kammeriunker , Fraiilen , Ge~ 
neral - Anchef^ General - de IOVRNEL , lou-- 
stitii - Politzii , Minister ecc. Il commercio mi fa 
leggere ne^ suoi adissi : magazzei , fabbrica , nieiibel 
ecc. ecc. Ascolto in tempo delP esercizio militare : 
directii na prava , ria lem^ deplojade en echiquier^ 
en echelon , conire-marche^ ecc. amministrazione 
militare pronunzia haupt-Wacht^ exercice-hause^ or-^ 
donnone e-haiis e , cominissariat , cazarma , canzella- 
rii , ecc. , ma tutte queste parole , e mille altre che 
potrei citare non uguagliano un solo di que' vocaboli 
sì belh , sì eleganti , e sì espressivi che abbondano 



^ (i) Iq fatti se la particella congiuntiva seguitasse la re- 
gola generale , queste due frasi un honime et un femme , un 
honnele homme et un fripon , si pronuncierebbero precisamen- 
te come pronunciamo un uomo è una donna , un uon% 
dabbene è un briccone^ ecc. 
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neDa vostra lingiia primitiva. Souproiig p. e. ( sposo ) 
che vale precisamente colui il quate è con nn akro 

aggiogato (i); non può imaginarsi cosa più giusta ed in- 
gegnosa. Per verità , signori , convicn confessare, che 
quei selvaggi , o que' barbari che anticamente delibe- 
rarono per formar simili vocaboli , non mancarono as* 
sdtttamente di tatto. 

£ che diremo delle sorprendenti analogie che si 
osservano fra lingue disgiunte da tempo e da spazio 
per modo da non essere mai slate a contatto ? Potrei 
mostrarvi in uno di questi volumi inauoscritli che ve- 
dete sul mio tavoUno , incile pagine ingombre dalle 
mie zaiùpe di mosche, e che ho intitolati PuaraUelismi 
jddla lingua greca e delta franeeie* So bcM di 
essere atato pi^eceduto in questo lavoro da un sommo 
maestro , Errico Stefano ; ma io non ho mai veduto 
il suo libro , e non v^ è cosa che tanto diletti quanto 
il formarsi da se stesso siffatte collezioni a misura 
che si legge , e che se ne presentan gli esempli. Ba* 
date bene, che non intendo già favellare di quelle 
aude conformità di vocabdi sémplicissimamente acqui- 
state a cagion del contatto , e della communicaiione ; 
non parlo che di conformità d' idee provale con sinonimi 
di senso corrispondente , in tutto diversi , quanto alla 

(i) Chi non sarebbe colpiio dalla perfetta analogia di crue- 
sto Yocalbolo col 'coniux de* latini ^ analogia puramente inteActt- 
tuale , poiché nuH' ha di cornane co* sensi ? Del resto la 
rola cordux è una sincópe di GONlUGolii^ , essendosi la G ^ 

C la S , nascoste nella X. 

La fratellaoia dd latino e dello schiavone , la quale èttp. 

pone assolutamente una orìgine comune è ben nota. Non meno 
conosciuta è quella dello schiavone col sanscrit , della quale 
mi avvidi per la prìma yolu nel leggere la dissertatione del 

P. Paolino di S. Bartolcmmeo. De latini sermonis oric^ine , et 
cum orientalibiis linguis connexione. Romae , 1802 , in 4' Io 
raccomando, soprattutto alP attenzione dei Filologi, i nomi nu- 

Bunali.che in ^mesU ioite d'investigazioni sono imporlanUssìmi. , 
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forma ; il che «esclude ogni idea di prestito (i). Vi: 

(i) Io so cir csisleva la raccolta incìicala : ma non so se 
esisla tuttora, e rni. iiuV anrlic ciò fosse, non avrei grande spe- 
ranza atliialment'i di procurarla. Tenterò di Supplirvi fino a un 
certo pulito^ cou paiecchi rimarchevoli esempi ciie io stesso 
liQ uolaii. 

AyfltX£|'3i).at'à» jt? , recapitulation (e nel nostro ilalia-* 
no rìcapiiolazionc). ^'jy/.y.rxiBx'Jis j condcscendcnce con-' 
disccncìeuza). Aixavpaò^, pa^sijlage ( Jìschiata). Aix^y^siv 
per^ifler ( JischiaiG ). E-Trotj'i^TfponriS, gaucheric, ( ci nian-^^ 
in italiano una parola parallela a questa , aBLiamo 

Ì'crò sinistro equivateute ad eifutpicfrepos ), Ay,;j-0'j ày^pot ^ 
1 II* V. 198. , kùmme da peuple^ (,mmo del popolo)** 
M«xp» 91X10, Teocr. TI. v. 4^- grande amie , (grande, , 
amica ). KaX0(/i«s o^uXòy^ id* ibid* « JbUe. de canne 
(fiauto di canna Jf Eòpniv ^omv 9 /airè une fétCf (V ììa? 
lìaop aTVicjnandosi al f^reco uii pò meglio dice far festa 
^Of^9$:(9.\ a^ov , PJnd. Olimp» III. v. 5. , dresser nm 
contrada un pian {ergere un piano), MvfWf ^^f^^ » 
ntàlie graces^ ( miOe grazie )• O^ogt, CSi\$ McvfiXoioy '», 
tMier- H. IV. y. ao5 , voir un maìade, parlandosi' d*ui&* 
dedico (i^eder un malato), 'Ej^'K oi^^a y.xdev^s'y , Eurip: 
Alcest. V. 554. dormir sur Ics deiix orci/ Ics ( dormir a 
due coscini ) Aiuolxos sJs oi.yoii.roCo , Omer. Odiss. IV, 
■v...6ii. , vous etes un bon sang ^ (tu sei di buon san- 
gue J, Oi'Mjg (jayouX-fig , Plat. Men. Ediz. Bip. Roii>. 
p. 378, il ctoit d' une grande maison ( egli era di una 
casa grande), ©arrov vi /3jc3'yiv , Senof. Stor. Gr. V. 4- 
53. plus vile que le pas , ( più celere del passo ). ^Hv 
dvTois é^^gy^t , Dcmost. de falsa lege 9 20 , c'' ètoit à 
eux de sapoir , ( stava ad essi il sapere ). Hoi ^0i7 
veóìst avulsi Si Eurip. Orest. v. 63i*> oà toumet pous 
. vos pas ? ( ove volgi U tuo piede ? ) ; ecc. ecc. ecc. ~ £ 
pel nostro italiano in particolare tlciLp»pot(!is , trascors&\ 
llfltpflt/Hflcfygrv Yov ^oyt&if trasgredir ìaìe^e.An:i:m\\r/yoifi 
appicciar la lucerna. Avxe^dviroi? » insensato^ Demost» prò 
cor.,Si;pi^^(T cospiro.^viÀfiiyeosaaiJios cospira&onée niiìie 
e mille altri che s' incontrano ad ogni pasto nel leggere 
i dassia^^^L ' . ^ 

PfL mmrut e si^cnturà , alìbìamo tratto nuserahìle esveà^ 
tuTfUo che egualmente appartengono alla miseria ed al vizio , 
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farò soltanlo osservare una cosa singolare ; ed è che 
qualora si tratta di esporre alcuna di (juelle idee , la 
cui naturai espressione offenderebbe alcun poco la de- 
licatezza ^ ì fraocesi banno non poche fiate trova- 
to precissamcote la stessa frase de' greci , onde sal- 
var tali piccanli ingenuità (i), il che dcbbe parer cosa 
assai straordinaria ; poiché , per questo rispetto , ab- 
biamo operato di per noi stessi , senza nulla chiedere 
ai latini nostri mediatori. Questi esempli sono suf- 
ficienti onde incaminarci a seguita con sicurezza le, 
tracce di quella forza che preside alla formazione delle 
lingue , e per farci sentire la nullità di tutte le mo- 

avvegnacchè troppo agevolrnenle P una all'altro coiuluca; non 
altrimeniì adopeiarono i greci nelle loro due paiole Tloyog ^ 

Ma tutte le analogie scompariscono all' aspetto di quella 
di ì^oaTl{ÀO? ( nostimos) revenant , avvenenie non essendovi 
cosa s\ dolce quanto T apparir nuovo di persona cara e per 
]un£o tempo separata \ e reciprocamente pel guerriero , quanto 
qad giorno fetiee che Io restituisce- sano e 'suto aNa famiglia 
tà alla patria HooriyiO'^ "^y^f' ^ g^^^' esprewero col medesiiiK» 
vocabolo il piac^ e la ricómpamu Ora noi abbiam seguita 
perfettameote la atessa idea. Noi diciamo uomo avveoeotei dottf 
na avvenente , figura , fisonomia che ricomparisce revenant $ 
cet homme me mepjbnt , ciò è fii è gradito come^ un amico 
che dopo la lo/iiananza mi fase restituito^ ossia mi è caro co* 
me un amico che ricomparisca. 

Io nulla veggo di più sorprendente. 

fi) Tali sono p. e. le parole Euùtotpw ( Eumaria) N<*t 
a(^j'0^(^ca) Teocrìt. id. VI, v. a6 £ust. ad U* I* ^9 

roS^,fiOftakytMrsfi»m fieitoy Afofjia^s «ce* ecc. 

Interessa grandemente T osservare , tanto rispetto a queste, 
quanto alle precedenti parpie , che sifiàlte maraviglio>e coin- 
cidenze di idee non ci sono pervenute che per mezzo de' lati- 
ti, avendo noi preso da essi le parole esprimenti colali idee. 
Noi abbiamo p. e. ricevuto dai latini la parola advenaut nv 
penente ( adveniens ) 5 ma esse non hanno mai adoperalo que- 
sta parola per esprimere una cosa i^rade^'ole. Rispetto a que- 
sta parola , come alante altre, non avvi alcuna visibile comu- 
nicazione tra noi e i greci. Qual soggeUo di meditazione , his 
qìdbus datum esll 
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derne speculaziom. Qualsivoglia lingua separatamenie 
considerata , rinnuova quegli spinto^ fenomeni clie av- 
yennero alla nascita della medesima ; e sifiàtti fesa- 
meni sono tanto più sensibili quanto la lingua è più 

antica. Non troverete soprattutto alcuna eccezione al* 
V osservazione .su la fjuale io ho tanto insistito cioè, che 
più si risale veiì»o que' tempi d'ignoranza e di barbane,che 
videro il nascimento delle lingue, più sempre troverete 
di logica e di penetrazione ndla formazione dei Toca* 
hoìi ; e che siffatta attitudine scomparisce per una con* 
traria gradazione , a misura che si discende verso Te- 
poche dell' incivilimento , c delle scienze. Mille anni 
avanti Tera nostra, Omero esprimeva in una solapa*. 
•fola, chiara ed armoniosa : essi risposero- con un* ac^ 
clanumone favoresnJe a quanto avevano ascolta-' 
io (i). Leggendo questo poeta ora sentite capitarvi 
intorno quel fuoco generatore clic fa vivere la vi- 
ta (2), ed ora vi sentite umettar da quella magica 
rugiada che stilla da^ suoi versi incantatori sul poetico 
Jtalamo degT immortali (3). £i sa diiiòndere la voce divina 
intorno all'orecchio umano in modo, che come una sonora 
atmosfera risuona anche dopo che il nume ha cessato 
di parlare (4). Egli può evocar, T ombra d' Androma- 

(1) In questo luogo accennasi senza dubbio T EIlET- 
^HMllSAN ( i^/>eiv/^^em^ja/i ) dell'Illiade L. 1. v.25 ev.376. 
eie. Si tradurrebbe ùnse in fraocese Tombra di questo voca- 
bolo sotto una foggia barbara dìcexidù ih suròienacclamere/U , 
( essi sobrabbenacclamarono ). 

(2) Z%(f>\ey SS5 TsXfidovflfr. Kad. XXI, 4^^^- 

(3) ^rtXTivott ofTfSTrtTrTov iepaon. Ibid. XIV, 35i. 

(4) SsiTi pttv a,iA(^ex^T ouQ-f[ Ibid. II, 4i- Q^^ ^^c 
in aliud sermonenm converlere i^olet, ìs dernum quae sit 
horum vocabulorum vis et eVefyet!X> , senliet divina ( Ciar- 
iius ad Loc. ) » Aggiunge con ragione : Domina Dacier 
non male : » Il lui semola que la vois Minine répandue 

• » lout autour de lui , reieniissoii encore à $es oreUles. 
n Gli parve c^e la voce divina difiuftasi intorno a lai risoonasse 
}i ancora a^ suoi orecchi * 



ca , e additarcela come il suo sjfoso la vide per t ulr 
tima Tolta in atto d' ablirivìdire per tenerma « é di 
pianger ridendo (i). . 

D'onde provrenÌTa dunque questa lingua , che 

sembra nascere come Minerva, e la cui prima produ- 
zione e un capo d^ opera che meltc in disperazione , 
senza che sia mai stato possibile di provai e che essa 
balbettato ? Esclameremo noi goflànaente coi nostri 
moderni dottori si Di quanti secoli è stato mestieri 
per formare una tal linguai 9 In Catti dinioIti*vìè 
stato l)isogno se si è formata come s'immagina. Dal 
giuramento di Luigi il Germanico noli" 842 (3) , fi- 
no al Mentitore di Cornelio e le Mentitrici di . Pascal 
sono scorsi otto secoli* Secondo una regola di pro- 
porzione bastflAO appena ducmiP anni per tonnare la 
lingua greca. Ma Omero viveva in no secolo barbaro, 
e per poco che vogliamo rimontare al dì là della sua 
epoca , ci troviamo fra i Pelasgi vagabondi, e fra i pri- 
mi rudimenti della società. Ove dunque coUocberem 
noi que' secoli de' quali abbisogoamo per fbrinar que; 
sta lingua marayigfiosa ? Se rìsypetto a auiesto puntp 
della orìgine delle lingue , come a tanti altri , 3 nor 
stro secolo non ha raggiunta la verità , ciò e avve- 
nuto p(vcliè *temea mortalmente di trovarla. Le lin- 
gue hanno avuto principio , le parole non mai , e ne 
pure con Tuomo stesso ; la parola hai necessariamente 

(i) i!Uxpuosy YsX«(T«or«> Ibid* VI, 4^^- 
C^i Questo ghuramento che passa pel piìi antico rao- 
numento della lingua firancese , e stato lyiolte fiate mandato 
alle stampe ^ trovasi a capo di uno deMiie vohimì del Mondo 
primitivo di Court di Gcbdin \ nel dizionario Rnmano, Wal- 
ione , Celtico e Tedesco ecc. in 8. 1777, nel giornale storico 
e leilerario , Luglio 1777 p. , ree. La perfetta maturila 
della stessa lingua, è stabilita non senza ragione al Mentitore 
di Cornelio, ed alle LtHlerc provinciali. Questa ultima opera , 
quanto alla gramatica specialmente , ò uHaio scevra da menda : 
non vi sMncontrano neppure quello s])pcie d'impuiitk, che 
oiTuscauo tratto tratto le migliori produzioni di Cornelio,. 
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preceduto l'uomo; impèrciocchè essa non è possibile 

che pel Verbo. Ciascuna lingua particolare nasce co- 
me r animale per via di esplosione , e di* sviluppa- 
meato , senza che Y ùomo abl)ia giamoiai potuto jìas- 
sare dalid statò di afonìa all^uso della parola. Egli 
ha sempre parlato , e subhmemente gli ebrei lo hanno 
chiamato antma parlante (i). Allorché una nuova lingua 
si forma , nasce in mezzo di una società , la quale h 
in pieno possedimento del linguaggio ; e V operazione 
o il principio che presiede a cotal formazione non può 
inventare arbitrariamente alcun vocabolo: egli adoperà 
quelli che trova intorno a se , o che chiama più da 
lungi ; egli se ne nutre , li tritura , li digerisce ; 
ei non li adotta fijiammai senza modificarli più , o me- 
no. Si è molto parlato di segni arbitrarli in un secolo 
in cui si è amata ogni grossolana espressione escludente 
l'ordine e la intelligenza ; ma non v'hanno segni ar- 
iutrarii : ogni paiphi ha la sua ragione. Voi avete vi* 
vuto alcun tempo , sig. cavaliere , in un * bel paese 
appiè' delle Alpi , e se non eno , vi avete anche uc- 
ciso degli uomini .... 

• (i) HHAIM-DABEB.. è r uomo ar^/co/rtre d'i Omero. Il grave 
^Voltaire ci dice. » L'uomo è sempre stalo quello ch'egli è 
» Questo non importa che abbia sempre avuto belle citta , can- 
» noni da 24 libbre di palla, opere comiche, e conventi di 

religiosi ( Tacito in persona!) » Ma .... esistendo seni* 
)) pre il .fondamento ddla MeSeUi) ha dunque sempre dovuto 
n ttinistere qualche todetk ... • • E noweaiamo noi tutti gli 
» altri eiteri eseguire mviohdbìlniènte tutte- le leggi die loro 

&a date la Natura ? L'augello fa il suo nido , come compio- 
)i no il loro corso gH ^stri tutti , mediante un principio che 
')! non è «oggetto a can^pamento. Come mai potrebbe Tnomo 

n aver cangiato? ecc. eac » Ma non per questo alla 

» pagina seguente avrìi rilegno di chiedere per mezu^ di ifual 
i^gej di ifuj^i segreti PÌncoU y di ^uoi istinta 1^ uomo avrà 
SEMPRE mviUo in famiglia ^ senza aver ancora fornito un lin^ 
guaggh. ( Inlroduz. al Saggio sulP Ist. univ. in 8. 1785 i Opc* 
re j Tomo XVI, p. 3i , 82 , 33.) 

Ronwm loUaiU equùes ^ pedi(fi9qu6 cttchinmm* 
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Ve lo giuro sull' onor mio , non Iio ucciso iies- 
suiiq. Potrei dire , tutto ni pìii ^comc quel giovane di 
madama di Sévigné ; Io non vi ìio recaio danno. 

IL COKTE. 

Checché ne sia , vi sovviene \v^v avventura che 
in cnid paese hi crusca ( furfur ). si denomiiia brmì 
Dalr altra parte dell' Al])i, una nottola vieti detta Sa-- 
va. Se vL si fosse chiesto il perchè que' due popoli 
avevano scelto cotal disposiziouc di sillabe per espri- 
mere le due idee , avreste probabilmenle risposto : 
perchè così è loro piaciuto ; queste cose san arbitra^ 
rie* Voi intanto.!' avreste sbagliata , perchè la prima 
di quelle due paiole è inglese , e la seconda del pae* 
se di Schiavonia ; e da Ragusi al KamBchatcka c ia 
possesso di significare nella elegante lingua russa quello 
^itcsso eh' esprime e significa , alla distanza di ottocento 
leghe , in up dialetto puramente locale (i). Voi .non 
intendete , imagino , di sostenere contro di me, che 
i;li uomini deliberando ^ Tamigi , sul Rodano , sd* 
r Oby , o sul Po s'avvennero a caso ne' medesimi 
suoni per esprimere le stesse idee- Que' due vocaboli 
presistcvano dunque nelle due lingue , le quali ne fe- 
cero dono ai due dialetti. Volete che i quattro popoli 
U abbiano ricevuti da un popob anteriore ? io noi 
credo 9 ma sia puce: in primo luogo ne risulta, che 
Je due immense fiimiglie de' Teutoni , e degli Schia- 
Toni non inventarono sifiatte voci , ma lo avevan rice- 
vute. Dipoi la quistione ricomincia rispetto a' questi 
popoli anteriori ; d' onde •ìq possedevano essi mai ? 
CQnverrà rispondere ancora , le a^ewm ricevute^ e ri* 
^alir cosi ^o alla origine dell^ cose* 

^ — . . . . • ' 

fi) 1 dialeui , gV idiotismi., ed i nomi proprj di uomini 
e di luoghi , mi paiono miniere quasi intatie , e dalle quali 
possono trarsi grandi ricchézze storiche , e filosofiche. 
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Le bugie , che ci si portano in questo momento mi 
fanno risovvenire della loro denomi iiazrione ; i fran- 
cesi facevano anticamente un gran commercio di cera 
con la città di Boizia nel regrto di Fez ; di là trae- 
vano una gran quantità di candele di cera , che sì 
misero a chiamar Botzies. Il genio nazionale modificò 
ben presto questa parola ; e ne formò bougics^ bugie: 
r inglese ha conservata V antica denominazione waoc- 
candle ( candele di cera ) , e l' Alemanno ama me- 
glio dire iraclislicht ( lume di cera ) ; ma dapper- 
tutto voi vedete la ragione che ha fissata la deno- 
minazione. Quand' anche io non avessi incontrata 1^ eti- 
mologia di bougies nella prefazione del dizionario 
ebraico di Tommassin , ove io non la cercava certa- 
mente , sarei forse men sicuro di una etimologia qual 
che si fosse ? Per dubitare in questo rincontro fa me- 
stieri aver estinta la fiaccola dell'analogìa , cioè aver 
rinunciato alla ragione. Osservate di grazia che questa 
parola sola etimologia è già una gran prova dell'atti- 
tudine prodigiosa delP antichità per rintracciare le 
parole piò perfette , o per adottarle ; giacch' ella sup- 
pone che qualunque parola sia {>era , cioè non sia im- 
maginata arbitrariamente : il che è bastevole per gui- 
dar molto in là uno spirilo giusto. Ciò che si sa in 
questo genere prova molto , a motivo della induzione 
che ne risulta per gli altri casi: ciò che spignora, al 
contrario, non pruova nulla , salvo la ignoranza di co- 
lui che cerca. Giammai un suono arbitrario non ha 
espresso, nè potuto esprimere un^ idea. Come il pen- 
siero preesiste necessariamente alle parole , le quali al- 
tro non sono che i segni fisici del pensiero ; così le pa- 
' role preesistono a vicenda alla esplosione di qualsivoglia 
lingua novella , la quale le raccoglie belle e formate , 
ed a suo grado in appresso le modifica (i). Il Genio 

(i) Senza accetluare eziandio i nomi proprii , i quali 
sembrano per loro natura iramulabili. La nazione che pili di 
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4i ciascuna lingua sì muove come un' animale ,^ per 
liroTare da tutte le partì qyello che gli conviene ; nel-* 
la nostra p. e.. Maison ( Gasa ) è celtica , Palais 
( Palazzo ) è latino , BasiUque ( Basilica ) è greca, 
honnir ( vituperare ) è teutonico, Robot ( Pialla ) 
è schiavone (i) , Alnianach ( Aloianacco ) c arabo^ 
C Sopha ( Sofà ) è ebraico (2). 

D' onde è a nei derivato tutto ciò ? A me poco 
itnporU , almeno per ora : mi basta di provarvi che 
le lìngue non d' altro si compongono che d' altre ììn^ 
gue , che esse spengono ordinariamente per nudrirse* 
ne alla maniera degli animali carnivori. Non si parli 
adunque mai di caso , ne di segni arbitrarii , Galles 
haec Fhilodemus cut (3). Si trova ben avvanzato in 
questa materia chiunque ha «ifficientemente riflettuto 



ogni altra ha avuto un carattere tutto suo proprio nelle let- 
tere , la Greca , è quella che ha maggiormente alterate que- 
ste parole facendole sue. Hanno certamente gli storici diche 
infastidirsi : ma tale è la le^ge. Una Nazione non accoglie 
cosa alcuna senza modificarla , Shakespeare è forse il solo 
nome proprio che abbia preso posto nella lingua francese con 
la sua proaun^ia nazioDale di ( Chekspire ). Voltaire è quello 
che lo ficee passare 9 ma- ciò avveDoe percliè il genio « che 
andava a r il trarsi , lo bscib fare. 

(1) In £iui la parola rahot nella ìàngua russa significa 
lavorare , cosi lo strumento pili operoso per V arte del fale» 

Ugnarne fa detto dal genio francese fin da quando fa adottala 
la parola , V operoso per eccellenza. 

(2) Sophan , innalzare , quindi Sophetim ì giudkti (è 
il titolo di uno deUibri Santi), gli uomini elevati ^ auelU 
che seggono più in allo degli altri. Di qui ancora suJjeteSj 
( o soffetes ) , i due grandi magistrati di Cartagine. Esempio 
delia identità delie due lingue ebraica e panica» 

(3) Questa citazione, per essere giusta, non deve man* 
car di data. Perchè mai non diremmo noi: non si male nunc 

^ et OLIM sic erit , e perchè non aggiungeremmo ancora , prò* 
flttando del doppio significato della par^ OLIAI ; Non si 
male nunc , et oiifljL sic fuiu 
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a (j nella prima osservazione die vi Uo proposta cioè 
cito la formazione dm' vocaboli piìr perfetti^ fUk eofvè^ 
«ivt , -e più filosoicì a[^iirtieile ÌOTariiBl>iIflieiiie ai tempi 
di ignoranza e di iemplidià- Al . che convien aggni- 

gnere , per render compiuta questa grande teoria , clic 
il talento onomaiurgico , anch* esso inv aricjbiliiieute 
scomparisce a misura che si discende verso T epoche 
ài civilizzaabne e di scienza. In tutti gb acrilti dei lem* 
po , intorno ad una materia, cosà inportaAle, ai desi- 
dera incessantemente, ma Hngma Jthsqfica^ però sen- 
za non pur sajìcre , ma ne meno sospettare che la 
più filosofica è quella delia quale meno si è occu- 
pata la filosofia. Due picciole cose mancano alla il- 
losofia per crear vocaboli ^ T intelligenza cbe gF inventa^ 
ed il potere che fii adottare. Ved' eam tti oggetto 
nuovo ? Scartabella tutti i suoi dizionarj per tix^varé 
una parola antica o forestiera , e quasi sempre vi rie- 
sce anche male; la parola di mongolfiera p. es. eh' è 
iiazioiiale , è giusta almeno in un. senso , ed io la 
prelerisco a quella di areostato , che è il termine 
iidentifico , e ct|e nulla esprime : sarebbe io stesso the 
denominale una nave idrostaia* Osservando questa 
iiiol illudine di parole nuove prese a prestito dal greco, 
da vent' anni a questa parte , secondo che il delitto , 
o la follia ne abbisognavano : quasi tutte son prese , 
o forniate a contro-senso ; quella di ieqfilatUropOj^pG£ 
esempio, è più sciocca della cosa ch'esprime : e quan- 
to può dirsi : imo scolare inglese o alemanno avreb- 
be saputo dire Tcantrojìofilo. Mi direte che questo 
vocaholo fu inventato da persone miserabili , in mi- 
rabilissimi tem{)i ; ma la nomenclatura cliimica , la 
quale fu certamente opera di dottissimi uomini , in- 
«ominda nondimeno da un -solecismo degno delie classi 
infime, ossigeno^ invece di ossigono. Io ho d'altronde, 
benclie non sia chimico, ho eccellenti ragioni jx^r credere 
che questo dmonaxio sarà iulto sop^rcssQ ; ma a non 
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consiilcrarlo ehe per la parte filosofica e grammaticale,' 
sarebbe forse ciò che può idearsi di più ìufelìce, se la 
nomenclatara metiica non finse venuta in seguito s eoo- 
tendere e riportare per sempre la palma della barbarie.* 

Il superbo orecchio del secolo grande Pavrcbbc rigettata 
eoa un fremito di dolore. Allora solo il genio aveva 
diritto a soddisfar l'oreccliio francese ; e Cornelio stesso 
81 vide più volte rigettato : ma a giorni , nostri que- 
8t' orecchio si prostital a chicchessia. . 

Allorché una lingua è formata ( in quella guisa 
che può esserlo ) vieu affidata ai grandi scrittori , i 
quali se ne servono , senza neppure farsi cadere in 
pensiero di crear nuovi vocaboli. Avvi forse nel so* 
gno di Atalia , nella descrizione dell' inferno clic si 
legge nel Telemaco , o neUa perorazione del fimebre 
elogio. di Gondè una sola voce- ohe, presa isolatamen-* 
te , non sia triviale? Intanto se il diritto di creare 
nuove espresiotìi appartenesse ad alcuno, ai grandi scrit- 
tori apparterrebbe per certo, e non mai ai filosoii , i quali 
sono peculiarmente a ciò inetti; e pure quelli non si 
valgono ài questo diritto se non con una eccessiva ri* 
serva , giammai negli squarci inspirati , e soltanto pei 
sostantivi ed aggettivi (i); ma quanto alle parole radicali^ 



^i) £ non solo con circospezioQe , ma con sobrìetk, e con 
una timidezza noiabiifi. V^arei che mi fosse pern^esso di odo* 
perare ir termine DeMAOoatfK.(Bo88iiet, Ist. delle var.V. 18.) . 
SagacitÉi stf lice adoprar questo termine ( Bourdaloue f Setau 
sopra la perf» 06S. della Legge li. Parte ) Spirfto Luminosa 
come dicono i nostri amici 7 di Porto-Reale ) , Mad. di Sevi- 
gné , •27. Settembre 1671. L ècla.t de' pensieri, ( Nicole ci* 
tato dalla medesima, 4 ^^v^'"'^'^*^ dello slesso anno). Essa in« 
terlinca Bavàrdage (che varrebbe cicalio ) 11 Dicembre i69'>, 
AiMABiLiTÉ ( prova chc questo vocabolo non esisteva ) 7 Ot-» 
tobre 1676. Rivalite' , vocabolo inventato da Molicie , (Com- 
ment. de Le Bret, sul dispetto amoroso alt. I. Se. IV.) - ei fer- 
V£iC££rcE| couìfi dite uoi figlia mia ì ecco una pai ola della qua^ 
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essi tpon sì riTvisano qaasi mai di proferirne delle 
jiuoTe. È linalineate neces^rio togliersi di mente questa 
idea di lingue novelle , eccetto che nel senso sopra 
spiegato : ovvero , se volete che io rai-Wga di .un 

altra frase , la }>arola è eterna , ed ogni lingua è tanto 
antica quanto il popolo che la parla. Si objelta , per 
difetto di riflessione , che non v' è nazione capace di 
intendere la propria lingua antica ; ma questo, di gra- 
zia , che importa ? Quel cangiamento che lascia ìd- 
tatto il principio , esclude fofse la identità? Chi mi 
vide in culla, mi riconoscei-ebbe egli oggi ? Ciò non 
ostante io mi credo nel dritto di chiamarmi lo stesso. 
Altrettanto ha luogo in una lingua. Essa è la stessa , 
finché lo stesso è il popolo (i). La povertà delle lingue 



le io non aveva mai inteso a parlare, ( Mad. di Sévignc , i 
Agosto 1689 i è ripeiuu aitrove una simile ossei-vazione ) - ob- 
scENiTÉ. Come dite voi questo Madama? (Moller, Crii, della 
Scuola delle mogli). 

Geueialmente i grandi scrittori temono il neologismo ; un 
secreto senlimento li avverte che non è permesso d^ interlinear 
la scrittura de* ttùstri madori, 

(1) £ assai rimarGlievole , che mentre una lingua cangia, 
neirapprossiinarsi gradatamente a quel punto di pei fesione alla 
quale può mirare , caagiano altwsì nella itessa perfezione le 
mie lettere , nè «i fissano ohe al fisfarsi della medesima. Do- 
vunque i veri prìncipj della liogoa saranno alterati , si scor* 
gerà altresì una certa alterazione aella serìtfura. E tutto que- 
sto nasce dacché ogni nasioue scrive la sua parola. £v- 
yi una grande eccezione a questo principio , ncgu ultimi con- 
fìui deir Asia , ove il Chioese sembra per lo contrario parlare 
la propria scrittura ; non dubito però che la menoma altera- 
zione nella scrittura colà non portasse seco anche un immediata 
alieiazione nella favella. Queste considerazioni finiscono di abo- 
lire assoluiameote qualunque idea di anteriore , o arbitrario ra- 
ziocinio nelle lingue. La veriik dopo che si è veduta, si tocca 
con mano. Del rimanente trattandosi di scrittura , io mi alien- 
air opinione di Plinio, checche «e dicano Bryant ed al- 
tri ^ apparet acUrnum iiuerarum usmn ( liist. Nat. VII , 5 j ). 
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ne loro prrmordj , c anclì^ ella um siipposizione clie 
deriva dulia plenipotenza ed autorità filosofica. I vo- 
caboli novelli noa piovan ndia; pereiiè a misura che 
le liogue ne faoDO acquisto , In sciano , non si in 
in quat proporzione , sfoggime degli allri. Quello che 
V* è di certo A e , che ogni popolo ha parlalo , é the 
ha parlato tanto , quanto pensava , e cosi ben come 
pensava ; imperciocché ugual pazzia- è il credere che 
V abbia un segno per uu pensiero che aoa esiste ^ 
ovvero che un pensiero manchi d' un segno onde ren- 
dersi manifesto. L*Urone non dice per es. garde-iems 
quesl'è una parola che manca alla sua lingua: Ma TV 
mawaCR manca per buona sorte a^la nostra , èd e 
tina parola che vale quairlo uu'ahrn. Sarebbe ben a 
desiderarsi che noi avessimo una pjofonda cognizione 
delle lingue selvagge. Lo zelo e la indefessa fatica dei 
misstonarj , avevano preparata sii questo argomenti 
itu'^opera mimensa , che sarebbe slata sommamente 
Qtìle alla filologia, ed alIaVstoria dell' uonio^: H fana- 
tismo sterminatore del secolo XVIII Y ha fatta scom- 
parire per sempre (i). Se noi avessimo non dico già 
monumenti, giacche non possono esservene , ma sola- 
mente i dizionar). di queste hngue, io non dubito che 
vi troverenraio non poehe di quelle \mo\t delle qua- 
li io vi parlava poco la , evidenti avanci di una lin- 
gua pia antica parlata da un popolo iUuminato. JO 
quand' anche non le ritrovassimo , ne risulterebbe sol- 
tanto che il degradàmento è giunto a tale da far 
rire questi ultimi avanzi : etiam periere ruinae. Ma 
nello stato , qualunqnè egli siasi , nel quale coteste 
lingue cosi rovinate si trovano , stanno però , moou- 



(i) Veffgast Topera Iialiana curiosa , quantunque a heU. 
la posta male scriua , e divenuta rariisim^y intitolata Mtmo^ 
Ti§ cattolieke* vqL in t2, ' ^ 
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menti terribili delia giustizia diTÌfta : e se si cono- 
scessero a fondo , probabilmente darebbero maggiore 

spavento per le parole che {K)sseggono , clie per quelle 
di che sono nmncanli. Fra i selvaggi della nuova Olan- 
da non avvi una paiola per esprimere l'idea di Dio: 
ma non ne mancano per dinotar V operazione che di* 
strugge uo fanciullo nel seno delia madre , onde di- 
spensarla dagli incomodi dell' allattamento : yien detto il 

IL CAVALIE&E.- 

Voi, sìgifor conte , mi avete molto interessato trat- 
tando con <}ua]che diffiisione una quisfione che si h 

trovata quasi per accidente sul nostro camiuiao. Ma spesso 
vi sfuggono di certe espressioni , che mi alienano , e 
delle quali mi propongo dimandarvi ragione. Voi avete 
detto , p. es. , passando di fuga ad altro oggetto^ che 
la quisUqne delP orìgine deUa porrla , à h stess4^ 
che quella delP origine deUe idee. Io sarei curioso di 
sentirvi discorrer su questa materia, perciocché ho udito 
menzionar parecchi scritti su Torìgine delle idee, e ne 
1)0 anche letti alcu|ù ; ma la vita agitata che per ^ 
lungo tempo ho menata ^ ^ forse anco la maucanza di 
" un espianatore (a) , mi hanno sempre ii^pedito di ve- 
dervi chiaro. Questo problema non mi si presenta che 
attraverso una specie di nebbia, che non ho mai potu- 
to dissipale ; e spesso sono stato sui puat^o di crede- 

(i) Non so da qual viaggiatore è tratto l'aneddoto del 
JUi'Bra , ma probabilmente , non sarà filato citato che su di 
un'autorità sicura. Edit. Frane. 

(a) Espianatore nel testo sta detto aplavìsseur , parola 
sulla quale T autore soggi ut^n^ ìq una parentesi : Questo vo- 
» caboto non è , siccome vedete , delia lingua primitiva ». 
Abl)iam soppresso questo piccolo scbeizo ^ die noa caoijxùa^ 
per la parola ita^aca. 11 Xiad. 
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re che |j§ mala fede , c r)0(]uivoQ> &Gciaoo qui , come 
altrove UB gran gioco. 

IL a)N:TE. 

Il vostro sospetto , mio caro cavaliere, non c che 
trojìpo ]k'U fondiUo ; ed oso credei e di iive.r tanto 
consideralo quest' argomento , da trovarmi in istato di- 
risparmiarvi almeno quiilcke fatica. Ma piima di tutto- 
vorrei proporvi quel mentivo di decisioae che debbe* andar 
innanzi a tutti gli altri : cioè quello dell' autoriti (i). 
La ragione umana è manifestamente convint» impo- 
leiii^a a condurre gli uomini , giacche pochi sono iu 
islato di ben ragionare , e niuno di ben ragionare su. 
tutto : cosicché generalmente è buono , checché M ne 
dica , di cominciare dall' autorità. Pesate dunque i sufr 
fi agi da una parte e dall' alrra ^ e vedete contro Tori-*^ 
gìnc sensibile delle idee Pitagora , Platone , Cicerone^ 
Origene , Sant* Agostino , Cartesio , CucUyort ^ Laraì| 
Polignac 5 Pascal , Nicole , Bossuet , Fenelon , 
LeibiUtz , e qucll^ illustre Malebranche , il quale ha 
bensì potuto vacillare talvolta, nella via della verità', 
ma non n' è uscito giammai. Io non vi nominerò i 
campioni delF altro partito ; perchè i loro nomi mi 
lacerano la bocca. Quand' anche io non sapessi una 
parola della quistione , mi deciderei , pel solo inolivo 
del mio gusto alla buona, e della mia avversione alla 
cattiva compagnia (-a). 

(t) Naturae ordà sic hàbei , ut quum aliquid discU . 
mus 9 roiionetn proecedat auctoritas ^ cioè , V ordine della 
natura esigei che quando impariamo alcuna cosa ^ V aulO" 
riià preceda la ragione. ( Sìuit^ AgoMìoo De mor. Ecoles. 
"Cath. c. ir. ). 

(2) Questo era Vavviso di Cicerone. Mi pnrc , die' egli, 
che sì poUebbero chiaoiar Plerei tutti (|ue' ritosoil che iioa 
sono ses-uaci <li PlatcHie, di Socrnle , e Ji twlla la loro scuola. 
Plkbeu videntur appellatidi ornni\s l'hilosophi ^ (/ui a Plafone 
et Socraie^ ci ab ea familìa di^ìdt:nt» ( Tui>c. (|u<icst. i. ) 



Stare! pcr proporti •m^im altro argomento pré»-' 

timinare che ha ben la sua forza : ed è quello che io 
traggo dal detestabile risultamento di questo assurdo 
sistema , che Terrebbe , per cosi dire , render materia- 
le V origine delle nostre idee. Non avvenc altro ere- 
d' io che maggiormente ayrìlisca e danneggi lomrito 
mnano. Per hii la ragione ha perdute le sue ali^ e 
si strascina come un rettile fangoso ; per lui s'inaridì la 
sorgente divina della poesia e deir^sloqaenza ; per lui 
tutte le scienze morali perirono (i). 

IL GÌTAUERE. 

Forse non è da me il disputare intorno alle con* 
seguenze del sistema ; ma per ciò che concerne i suoi 
soàenitori , mio caro amico , possono citarsi , pare a 
me , nomi rispettabili a iato di quelli che tì laceranpf 
la bocca. 



(i) )) La Sublime teoria che tulio riferisce alle sensazlo- 
)» ni , non è slata imaginata che per aprire la strada -al ma- 
» terialismo. Ora vediamo il perchè la filosofia dì I.ocXe 
» è slata sii ben accolla , e gli effeiti che ne sono (lei i vati. 

Ben a ragione è slata censurata dalla Sorbona , come fai- 
)) sa , mal ragionata , e conducente a perniciosissime conse- 
» ^uenze )).{Bergier Tratt.Tcol. dogai, della Relig. tom. UT, 
Gap. 1. art. 4? ^^4 p- 5i8. ì Non v' è cosa piìi sensata dì 
questa osservazioiiC. Locke col suo grossolano sistema ha sca- 
tenato il materialismo. Gondìllac ha poscia messo in moda tal 
■istema nel paese della moda , con la sua pretesa chiarezza,* 
la quale altro non è in sostanza che la semplicitìi *del nulla ; 
e il vizio ne ha dedotte massime, che ha saputo mettere alla 
portata del più rozzo idiotismo. Può vedersi nelle lettere della 
•ignora Defiànt, qual partito questa cieca donna traeva dalla 
massima ridicolamente falsa, che tutte le idee ci provvengano 
dai sensi, e qual edifìcio ellai innakava «opra quesi^ aerea 
hasel in ^^ Tom. IV^ p. 3% ^ 
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Meno assai, ve lo prometto , Ji quel che credasi 
comunemente: e primamente fa d'uopo osservare , che 
una folla di sì grandi uomini , creati di piena autorità 
dell' ultimo secolo , cesseranno ben presto di esserlo , 
o di apparirlo. La gran cabala alibisognava delia loro* 
fama , essa V ba fatta come si fa una botte o una scar- 
pa ; ma questa fattizia riptitaziooe è agli estremi , e 
. non andrà guari che la spaventevole mediocrità di 
que' grandi uomini y sarà T inesauribile soggetto delle 
risa europee. 

Fa mestieri dalF altro canto , risecare da questi 
nomi rispettalnU alcuni filosofi , Tcnunenle illustri , 
che la setta filosofica ba mal a proposito arrolati 
fra i difensori della sensibile orij^ine delle idee. Voi 
non avete forse dimenticato , signor senatore , quel 
giorno nel quale leggevamo insieme il libro di Co- 
banis , intorno pUe nlazioni del fisico col morar- 
le deW uomo (i) , a quel luogo ove colloca, fran* 
camente nel numero de' propugnatori del sistema ma* 
feriale , Ippocratc e Aristotile. Io vi feci allora oi>- 
servare a questo proposito il doppio ed invariabil ca- 
rattere del moderno filosofismo , l'ignoranza cioè , e 
la sfrontatezza. £ comq mai persqne afiàtto straniere 
alle lingue dotte, massimamente al greco di cui non 
intendevano un verso , si avvisavano di citare , e giu- 
dicare de' greci filosofi ? Cabanis , in particolare , 
sol die avesse a[)erta una buona edizione d' ippocrate, 
anzi die citare suil' altiui fede^ o leggere con estre- 
ma negligenza qualche cattiva versione , avrebbe scor- 
to che r opera dalui dtata come appartenente adip- 
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pocrate , è un frammeoto supposto , (i). Nò cra^ra 
praova farebbe mestieri cbe dello siile dell' autore , 
tauto cattivo scrittore quanto Ipi)ocrate e chiaro ed 
elegante. Questo scrittore , d'altronde , qualunque ei 

siasi , non ha ragionato ne in favore , uh contro la 
quistione. E questo è quello che allora io vi • feci 
conoscere. Egli si restiingea lratiare'qudladellas{)erìen- 
za e dalla teoria nella medicina » in guisa che , a&c56-> 
t^t$ per lui è sinonimo di sperienza non già òi sen-- 
sazione (2). Io vi feci in oltre toccar con mano che Ippo- 
cratc doveva assai più di buon diritto essere posto fi a 
i difensori delle idee iinialc , giacche fu maestro di 
Platone , il quale prese da lui i priacijiaU suoi dom- 
ini di metafisica. (3) 



(1) E f opera degU ai' {f erti menti ( TljiLpxyyiXtxi ). Si 
possono consultare a questo proposito le due priiicipiili ctli- 
zioni Ippociate ; quella di Focz ^ Ginevra , iG5y , 3 voi. 
fol. e quella di Vander-Linden , Leyda , iG6 > , ?. voi. inS; 
ma sopratutto fopera del celebre Ilaller, Àrlis rnedicne Priii' 
cipes etc. Losanna 1786 , in 8. Tom. IV. p. 86 Pracf. iti 
lÀb* de praecep, ivi , Spurius liher , non ineptus tamen. 

(2) Fra ^1' innumerevoli tratti di mala fede che distin- 
guono Ja moderna setta , è da osservare quello per cui si con- 
fonde la sperienza volgare o meccanica, come appuntò vien 
adoperala nei nostri gabineui fisici , con V esperienza presa 
in an senso piU nobile per le impressioni che riceviamo da* 

estemi oggetti col mezzo de^ sensi : e perchè lo spirilua'- 
lìsmo ragionevolmente sostiene che le nostre idee non possono 
ripetere la loro origine da questa sorgente affatto secondaria , 
questi onesti filosofi gli fiinno dire che nello siud'Q delle* 
sdente fisi<dte fa d^uopo attenersi alle teorie astratte , ajtsi- 
chè alla sperienza. Questa grossolana impostura è ripetuta in 
non so quante opere scritte sulla quistione di che trattasi e 
non poclie persone senza sperienza vi si son lasciate prendere 

(3) Galeno non lascia, per. quanto pare, alcun dubbio 
su questo parlicolore . 

» Ippocralc, die' egli, ammetteva due fonti di cogni/.if>ni - 
» il principio seusibiie, c k iuteUigeu%<i. Credeva che medi^iu^. 
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Per ciò cLe ritarda Aiistotile , beocliè non 
' {lotei darri nel momento quelle dilucidazioni che arre* 
6te potuto denderare , aveste non pertanto la compia* 
* piacenza di riposar sopra di me, allorché, su la sola assi- 
curazione di una memoria che non suole tradirmi , vi 
citai quella massima fondamentale del greco filosofo, cìie 
V uomo non può nulla apprendere se non in forza 
di quetto che già gli è natoci) ; il che solo suppone 
necessariamente un non so che di somigliante alia, teo- 
ria delle idee innate. 

Che se dall' altro canto voi togliete ad esaminar 
quanto egli scrisse , con una forza d' ingegno , ed una 
delicatezza di espressione veramente .ammirabili , intor* 



» te la prima (Vi queste due facoltà ci venisse laLio di cono- 
)) scere le cose sensibili , e col soccorso della seconda le spi- 
li rituali. (//I liò.de offic. Med»I,^,) Egli primo lira* ned da 
ji noi conosciuti ^ riconobbe che ogni errore ed ogni msordine 
n proviene dalla materia ; e che òjèni ìdesL di ordine , di bel* 
» lem^ e dì artifizio ci deriva daU*tdto » {Id. de dkb. de^ 
era, ) » Quindi è che Platone fa il più grande fra i parli- 
li giani d* Ippocrate , che da esso tolse a prestito i principali 
» suoi doqum , ZtlXdon)^ hncunpctrovs Hkcmv aiifsp 
ris aXXos n»m fisyictr» rm ìoyi»xm mtyoti ùa^p 
( M de usu part , 1, YIII ). Questi tiesti trovansi citati 
alla fine delle buone edizioni d* Ippocrate, inter testimonia 
reterum. Il lettore cui venisse talento di verificarli in quella 
di yanrder Linden , ( in 8. Tom. II , p. 1017.) deve os- 
servare sul primo testo , del quale io non ho dato che Testratto* 
elle il tradultor latino Vidius si c ingannato facendo parlare 
Io stesso Ippocraie in luogo di Galeno che prende la parola* 
•"As i'ze ni'ue ouC ^civyos %. t. X. ( lòid.) 

(1) Questo assioma decisivo in favore delle idee innate tro- 
vasi in fatti nella paetafìsica di Aristotile, Il cn^Ct f/ukùliOlS èt% 
'irpoyiyyoQiiOfA&vooxì i^t Hb.I. Cap. VII-Altrove ripete, 
che ogni sapere razionale è fmdato sopra una cogrùtionc an* 
trccdcntc. . . . che il sillogismo e V induzione non ad altro 
sono appoggiati nel loro andamento che a questa sorta di co^ 
finizioni , prendendo le mosse contantemente da prinripj stabi- 
Uà per noi. (Analjrs. poster., lib.I. Cap. 1. , De deinonstr, ) 
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DO alla easenxa delio spirilo | hi 4{aaÌe egli h cona-* 
slere nelb slesso pensiero (i), non vi resterà ti oietfOmé 
' daUUo ÌDiorno alt' errore che ha preteso <U abbassare 

questo filosofo fino a LocKe , e Conciillac. ' 

Quanta agli scolasltci , che si son voluti sover- 
cbiameote depres^si a nostri giorni , quello che ha tiat^ 
to iu ingaBiko massimamente il volgo di quegli uomini 
snpèrficiab che l^aD giudicato q>portuno di trattar una 
gran qnistioDe senza intenderla , è il famoso assiomi 
della scuola: Nulla può entrar neW intelletto che non, 
passi per ìa porHa dei sensi (i). Per difetto d^ inten- 
dimento o di -buona iede , si è creduto , ovvero si è 
afTermato, che questo rinomato assioma escludesse le 
idee innate : il che è fiilsissimo^ Io so bene j signor 



(1) Troro al lib. XIT. c. g. della 'metafisica Ji Aristotile 
alcDU« iflf^e Te quali hanno una connessione somma con quanto 
in questo luo^o dice T inlerloculore » Come non v' ha cosa al- 
cuna , dic^ egli , al di sopra <iel pensiero , cosi s' ei non fosse 
)) sostanza, ma semplice alto, ne seguirebbe che Tatto avrel>* 
» be la superiorità di eccellenxa, o di perfezione To 6tJ TO 
J» GifjLVOy Sul principio medesimo che Io produce, il che ripu- 
• gna Ojts (peuHreoV TOUTO, C!Ìi accostumiamo di soverchio a 

> ravvisare il pensiero in quanto ei si applica agli oggetti ester- 
ni , come sapere , o sensazione, o opinione , o cognizione; 

» lacMove r idea della iutelU^eaza , che conosce se stessa , sem- 
,^ bra una specie di cosa estranea AvTYig 5è ( TìVOriatJ ) ev-Tt**- 

> pepyx. Colai cognizione dello spirito e nondimeno lo spirito 
), slrsso ; non polendo esser V intelligenza che T mlelligenza della 
» inieliigenza, Kat g3TCV -(] Vjriaig )fO f\'5BiX^ VO^^IS-^^ compren- 
» dente e il compreso sono una cosa stessa Ou* srepov 
» otv ovrog voov^vov , y-^i tou vou , ecc. » Non sa- 
rei lungi dal credere che queslo capitolo della metafisica di 
Aristotile , si presentasse almeno in una maniera vaga alla 
mente dell' interlocutore , allorché confuta il volgar pregiu- 
dizio , per cui tanto ingiusiara^nte vieoe a&ooverato Aristotile 
fra i defensori di uli sistema non nMo filbo , elle vile e pe-^ 

- ticoloso. ( Nota delt jcdit. Francese ). 

(2) NiliU est itUcilectu , quod prìus non fàerìisvA sensu^ 
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«enatorc , clic k opere , in foglio , non ri spaven- 
tano. Voglio farvi ' leggere un giorno la dottroia di 
s. Tommaso intorno alle idee; sentirete a ^al pim* 
to . , • . . 

IL CAVALIERE* 

Voi mi obbligate , -mìei baoni amici , a fin* co* 
Aoscenza di strani personaggi. Io credeva che san Tom^ 

maso fosse solo citato nelle scuole e sui pci gami : non 
avrei mai sospettato che potesse esser ua soggetto di 
^istioae tra noi, 

IL CONTE. 

San Toqimaso , mio caro cavaliere, fiorì nel XIH 
secolo. Egli non poteva occuparsi di quelle scienze che 
a' suoi tempi non esistevano , e delle quali nessuno pren^ 
devasi allora alcun pensiero. Il suo stile ammirabile * 
per la chiarezza , la precisione , la forza , ed il laco- 
nismo , non poteva sicuramente esser quello di Bembo, 
di Mureto , o del MafTei. Ma non per questo ei non fu . 
uno de'più grand^ ingegni che siano stati al mondo : lo 
stesso genio poetico non gli fu straniero. La Chiesa ne 
ha conservate alcune scintille, che furon in seguito 
bastanti a destar V ammirazione non che V invidia di 
Santeuil (i). Giacché sapete il latino , signor cavalie- 
re , non vorrei star garante che arrivalo airetà di cin- 
quanta anni , e ritirato nel vostro antico gabinetto ( se 
Iddio vi farà la grazia di restituirvelo ) , non pren- 
diate a prestilo dal vostro parroco le opere di s.Tom- 



(i) Sanfeuil diceva, clie egli preferiva alla sua più bel- 
là composiziono , l' inno , o come si dice Ja prosa di S. Tom- 
maso per la festa del SS, Sacramealo. Lauda^ Sion | i^a/- 
vatoren etc^ 
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maso , ondo giudicar di per voi st^^sso del merito di 
questo, grand' uoipo • . . Ma torniamo alla quistione. 
Come saa Toamuiso fu denominato l'angelo (Iella 
scaok , se vuoisi assolvere la scuola , non altro scrit* 
tore è da citare fuori di lai, e fino a che il signor 
cavaliere sia giunto ai cinquant* armi , voglio , sió;nor 
senatore , far constare a voi la dottrina di s. Tom- 
maso intomo alle idee. Voi vedrete sulle prime ch'egli 
non esita punto a decidere che l* intelletto nel nostro 
stato di degradamentOf nulla percepisce senza ima* 
gine (i). Ma sentitelo poi ragionare su lo spirito, e 
su le idee. Ei distinguerà accuratamente » T ìnt£L- 
» LETTO passwo , ossia quella potenza che riceve le 
» impressioni , dall' intelletto atti^fo ( che egli chiama 
» ancora possibile ) , ossia dall' intelletto propriamente 
1» detto , che ragiona su le impressioni. Il senso , non 
» cono^ che l'individuo ; V intelligenza sola s' innalza 
all'universale. I vostri occhi percepiscono un triangolo, 
a> ma questi ])ercezione che avete comune col bruto, 
» non altro vi costituisce che un semplice animale , 
» ne sareste un uomo, ovvero un' intelligenzai se non 
a» v' innalzaste dal triangolo alleane qualità ; questa 
» &coItà di generalizzare h quella ehe distinguen^ 
» do la specie àeW uomo , lo fa quello ch'egli è : 
» perciocché i sensi nulla han clie fare in sitlatta opo- 
» razione ; essi ricevono le impressioni , e letr aman* 
93 dano aW intelletto , ma questo solo le rende ititela 
.?> UgUnli* I sensi sono estranei ad ogni idea spiritua* 
» le , ed ignorano eziandio le lor proprie operazio- 
>3 ni ^ non potendo la vista veder se medesima , o 
i> veder ch'essa vede». 



(i) InieUeetus nosterj secundum stabm praesentem , 
nikU intelligk sine phantiasmitte* S« Xhtmi. Ai»mus gentes. 
Lib, lU , cap. i4. 



Vorrei fìnrora Hirvi leggere la superba dcfiuixio^ 
no che S. Tommaso ci lia dato della verità. La ve-^ 
rità^ dic'c'gli è una equazione fra Vaffermasàmee 
Voggeilo dpUa medesima (i). Che esattezza e clie pro- 
fondità ! Questo è no lawijx) della verità la quale doli- 
nisce se stessa : ed egli ha bea preso cura di avvertir- 
ci , che qui non trattasi se noa equazione tra ciò 
die si dice della casa e ciò che è nella cosa ; » ma 
>i che per quello rìsguarda la operaiione spirituale che 
y> aiTeriua , essa non ammette, equadoné veruna , e»- 
» sendoche è superiore a tutto ed a ninna cosa si as- 
M souiiglia , jx)r modo che non può esservi relazione, 
>j non analogia , non equazione di alcuna sorta ti*a 
» la cosa compi-esa 9 e T operazione che • compre^- 
»> de» (2). 

Ora 9 che le idee universidi siano innate ìa wn , 

o che le vcggiamo in Dio ^ o comunque si vorrà , 
nulla importa; non mi curo di esaminarlo per ora (3): 



(1) Rinvengo efleltivamente questa definizione in S. Tom- 
mnso , soito una forma un poco meno laconica. Verìtas 
tcllcctiis est adaequatio intellectus et rei sccunditm quod ììKcU 
Ivctus dieit esse quod est ^ vel non esse quod non est '^ ( Adv. 
gcnt. Lib. I. Gap. XLIX. n. 1. - Jllud quod intellectus in- 
telligendo dicìt et cognoscit ( impei ciocci lì* tion può conoscefe 
e giudicare senza dire ) oportet esse rei aequatum , silicei ut 
ita in re sit^ sicut intellectus dicit. IbicJ. 

f lUud perum est de eo quod intellectus dicit^ non ove» 
raiione^ qua id dicit. Jbid. 

(òj Intellectus possibilìs ( sivc actiwn ) cA aliqua pan 
hominù , el est dignisUmum et formaUswmun in ipsQ. Ergo 
oh eo specient tortitur et non ah inidlectu passipo « Intellectus 
passibilis ptoèatur non' esse aetus cotjfQris aUeuius^ propter hoc 
quod est cognoscitints omnium formarum sàisihiiium in ùni^ 
tarsali. Nulla igitur mrtus cuiu» operatio se estendere potai 
ad universaUa omnia formarmn sensibilium , potest esse actus 
alìcuìus corporis, S.Thomw, i&id. lib. II. cap. LX , n. 3 , 4. 
^cientia non eU in intellecta passivo sedin inteileotupoisiùUim 



il punta. negativo della quistione e senta dubbio quel-» 
Io che 6688 rinchiude di più interessante. Assodiamo 

f rima di tutto , che i genii più-iiohiU., più vigoi-osi del«|^ 
nniver^ hanno concordemente negata ]a sensibil orì-M^ 

gine delle idee- Questa h la più UDanime , la più im- 
ponente protesta dello spirilo umano contro il più gros- 
solano ed il più vile fra gli errori : per tutto il resto^ 
noi possiamo appuntar una discussione. - ^ 

Voi vedete, signori , che io sono in istato di icé^ 
mare alquanto il numero de' nomi rispettabili de' quali 
voi, sig. cavaliere, nji parlavate. Non ricuso del rioia^- 
nente di riconoscerne alcuni fra i difensori del sen- 
sibilismo ( questo vocabolo , o altro che si rinvcn- , 
ga più addattato , sembra divenuto ne^cessario ) ; mt^M 
ditemi , non v'è mai occorso , o per disgrazia , o peri 
4d)oIezza di ritrovarvi in cattiva compagnia ? in tal 
caso , come sapete , non vi è da dire che una parola: 
SORTITE ; finche vi rimanete si è in diritto di farsi 
befie di voi , per nulla dire di vantaggio. 

Dopo questo piccolo preUmiuarc , vorrei primie- 
ramente , signor cavaliere , se mi facìeste T onore dir*" 
scegliermi a vostra guida in questa parte di filoso^ 
ila , vorrei farvi .osservare preliminarn^ente che ogni^ 



Ibid. N. 8. Jntellrctua passibilis . . . perfidi nr per apecìts itr-' 
tellìgibiles a phanlasmati/us abstracias Jbid. i5. serisus non est 
coguascìiìviis nisi singularium .... per species individuales ^ 
receptas in organis corporalibus : intellectuit cuttem est cogito^ 
0citÌPtts umvenalium, Ibid. lil>. II. Gap. I«X,VII 9 n» 2. oeit- 
$us non cognoscit incorporédia nee ieipium , nèc suam operai 
tionem , vitu$ enim non videi sdpsum , nec pittH se pideteA. 
Ibid. D. 3,4- Questo piccol numei*o di cttasioi» pu^ a mio^^ 
credere gìugtificare le oMervazìoni dell* lotertocntore , rìspetlM^K^^ 
a 8. Tommaso; ivi ti pn^ leggere alla -«fbggita la condanna 
di Coridillac , .Uinttf ridicolo con le sue sensazioni trasformate^ 
e SI osiinatameote corrucciato con la verìtk^che anche allorquan- 
do per caso la incontrai esoli^ma toHiO nò j non è dest», ( iy^ deé^^ 
editore Francete), 

i..- 

». 
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cUscasrione suIF orìgine Alle idee è altameiile tidi^ 
€oIa, fino a che non sitisi decisa la qinstioné sulPes-f 
senza dell'anima. Vi sarebbe permesso ne' tribunali , 
di chiedere tm' eredità col titolo di parente, finché 
fosse dubbioso se lo siate o do ? Ebbene , signori , 
lo stesso avviene ancora nelle discusnoni filosofiche per 
quelle qaistiòni , che i legisti dicono ptegiudiciali s, e 
che debbono essere assolutamentè decise , prima che 
sia fKfrmesso di passare ad altre. Se Io stimabile Tho- 
mas ha detto con l agione in questo bel verso : 

Uhomme vii par san dine y et Vaine est la pensée» 
L'akna dà vita alFuom ; Falaia è il pensiero, 
è detto tatto: inipeftiocchc se il pensare è essenxa, chie- 
der r orìgine ddlle idee, è chieder P orione dell' origine. 
Ecco qui Condillac il quale ci dice : Io tratterrò del» 
lo spirito umano , non già per conoscerne la na^ 
tura j il che sarebbe temerità ; ma solamente per 
esaminarne le operazioni. Non ci lasciamo illudere 
da questa ipocrita modestia :. (juante volte vedete un 
filosofo delF ultimo secolo inchinarsi rispettomneote 
a qualche problema , dirci che la quistione sorpassa 
le forze della mente umana , che egli non s impece- 
rà a scioglierla ecc. , tenete per fermo che per lo con- 
trario , ei teme , come troppo chiaro , il problèma , 
e che si affretta a passar di fianco per non perdere il 
diritto d* intorìndar P acqua. Io non conosco un solo 
di questi signori, al quale convenga perfettamente il 
sacro titolo di onest' uomo.Voi ne vedetta qui un e!<em- 
pio : perchè mentire ? perchè dire che non si vuol 
pronunciare intorno alla essenza dell' anima , mentre 
si pronuncia troppo espressamente rispetto al punta 
. capitale , sostenendo che le idee ci provengono da' sen- 
si , il che manifestamente esclude dal novero delle 
essenze il pensiero ? Non veggo dall' altro canto cosa 
abbia la quistione intorno all' essenza del pensiero , di 

9 
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tM& difficile, di quella della sua origine, CBÌ| tanto frali- 
cmneAle si dà di piglio. Può mai concepirsi il pen^ 
siero come accidente di una sostanza non pensante^ 
ovvero si può imaghiare V accidente pensiero cìie 
conosca se stesso come pensante , e meditante in- 
torno alla essenza del suo non pensante s abbietto ? 
Ecco il problema proposto sotto dae difièrenii iorme , 
e quanto a m« coofiesso che non vi yeóo cosa da far. 
disperare ; hia alla fin fine si è in perfetta libertà di 
passarvi sopra dissimulando , sotto pena però di dover 
convenire e meltcr in fronte ad ogni opera intorno l'ori- 
gine delle idee , che non si dà fuori che come uno 
scherzo spiritoso , per una i|iotesi afii^to aerea, giacche 
la quistione non può ammettersi seriamente finché non 
sia sciolta la prima. Ma una dichiarazione siffatta nella 
prefazione di un opera accrediUrebbe ben poco il li- 
bico , c chi conosce quella classe di Scrittori non si 
» aspetterà troppo questo tratto di probità. 

Vi farei poscia osservare , signor cavaliere , il 
rilevante equivoco che trovasi anche nel titolo di 
lutti i libri scritti -nel 5enso moderno sul!' orìgine del* 
le idee ; poictè questa parola or.'gine^ può indicare eguaU 
niente la causa puramente occasionale ed eccitatrice , 
ovvero la causa produttrice delle idee. Nel primo caso 
non v' ha più disputa , giaccliè è supposta la preesi- 
stenza delle idee ; nella secqnda supposizione , tanto 
varrebbe il dire che hi matèria deUa scintilla elettrica 
è prodotta daiV eccitatore. 

Ricercheremmo in seguito per qual motivo si par- 
la sempre della origine delle Idee , e mai della ori- 
gine de* pensieri ? Convien puie che siavi una ragio* 
ne segreta della preferenza conceduta constantemente 
«d una di que^ Espressioni sovra l'altra: questo pun?- 
lo sarebbe agevolmente sdhìarito ; io vi direi , valen- 
giorni deUc parole medesima di Platone , che io cito 
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sempre hen Toleotierì ; siamo hoc accordo suUà 
intelligènza di questa parola pensiero ? Per me H 
pensiero è ih dìscobso cas m!a»ima éa €QN se*»b^ 

DESI MA (l). 

K questa snììliinc diHnizionfì l>.istcrel>ì)e soKi a ma'- 
strai'vi la verità di quanto li dkeva poc^aiizi ; che la 
questione intorno aW origine delle idee ^ è la stessa 
che quella sulla orisine della parola , perchè pen- 
siero e parola sono due magnìfici sinonimi t non- po- 
tendo la intelligenza pensare senza sapere die pensa ; 
ne saper che pensa seuza jiaiiarct', essendo forzata a 
dire : io sò. 

Che se rpualche misiato neHe modèrne dottrine 
venga a dirvi , che toì* parlate perchè vi è stalo par* 
kto : domandategli ( ma v' intenderà egit mai?' ) se 

V intendere , a suo pwere , e lo slesso die Yascoltare: 
e scegli crede che per intendere la parola , basti udi- 
re cjiid suono die essa naandft all^ orecchio ? 

Del rima nenie* inettiam da parte, se cosr vi- piace, 
siffatta quistlone. Ove noi volessimo approfondir la prin- 
cipale, mi afiretterei di eondurvì ad un preliminare 
impof tantìssimo- , quello cioè di convincervi , che dopo 
tante dispute , nou si è per anche d' accordo su la de* 
finizione delle idee innate. Credereste voi die Locke 
non si è mai dato^ il pensiero di dirci ciò eh' egli in- 
tride sotto questo Tocabob ? Eppure non v' e cosa 
più vera. U traduttore francese di Bacone , dichiara , 



rfy «urn *fOS»m\f in^^^x^ ^'^^^P'y^''* (Plat. in Theaet 
Opp* Tom. H. p.. i5o, tSi. ) P^eiòo , parola e ragione, sono 
una siesM cosa ( Bossuet VI. avvtrtim-. ai protestanti N.4d ) , 
e questo verho^ questa parola^ questa ragione, c un essere, una 
Ipostasi reale, nella effigie, non men che ncJi' originale. Questa 
e la ragione per la qualis sù scritto difi verbo e noa dÀc 
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faceodasi befib delle idee Innate , clie coufessa dì 
non fisovvenim se neW utero di sua madre , abbici 
P no ayiiio cognizione del quadrato della Ipotenusa» 
Ècco un uoni di spirito ( perciocché ne aveva d' as-* 
) , il quale altrìbuisce ai . filosofi spiritualisti la cre- 
denza clie un feto nel seno di sua iDadre s ippia le 
matematiche, ovvero che noi possiamo sapere senza 
imparare ; vai quanto dire in altri termini che l'ap- 
prendere senza apprendere, è appunto ciò in che questi 
filosofi ftcdan consistere le idee innate. 

Uno scrìttole ben diverso e di ben altra autori- 
tà , che pei superiori suoi talenti e pel nobile uso che 
ne sa fare , onora di pr^isenle la Francia , si e avvi- 
ato di argomentare .in modo decisivo contro le idee 
innate , domandando : come mai. x> Se Dio aveva im- 
» presso una tale o tal i|Iira idea nelle nostre menti , 
» potrebbe l'uomo giungere a cancellarla? In qnal 
33 modo , per esempio il fanciullo idolatra , nascendo 
>3 come il Cristiano con la nozione distinta di un Dio 
» solo 9 può nondimeno esaere . indotlo a credere ad 
» una moltitudine di dei?» 

Qtti^nte cose avrei a dirvi circa qneala ^stìnt^^^ 
sione ^ e circa quello spaventevol polare , del quale 
pur troppo r uomo è realmente in possesso , di 
cellare più o meno le sue idee innate ^ e di traman" 
ilare la sua degradazione. Mi restringo a fervi osser- 
vare a questo proposito una evidente confosione della 
idea , ovvero della semplice nozione , con Y afferma- 
Siene , diie cose non pertanto afiàlto diflerenti : è la 
prima eh' è innata : e non la seconda : imperciocché 
non credo che alcuno siasi mai avvisalo di dire che 
v' abbiano ragionamenti innati* Il deista dice non 
v' è che un Uio , ed ha ragione : V idolatra dice ve 
n* fytnno moki , ed a torto ; questi s* inganna , ma 
come un uomo che prendesse errore iu una operazio- 
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ne di calcolo. Statuirebbe per avvculura da questo che 
r idolatra dod abbia la idea dei numero ? Al contrae 
rio , è anzi una prnoitt che h possiede: perciocché 
senza questa idea non avrebbe ne pure l' onore d' in- 
cannarsi. Infatti per ingannarsi , conviene affermare; 
il che non si può fare senza una potenza qualunque 
del verbo essere , il quale è l'anima di qualsisia vei^ 
1m> (i); e ^akiTOglia afférmazione suppone nm wf- 
zione preesistente. ìion vi sarebbero dunquè ,'^8eiiui 
r idea anteriore di iln Dio , nè deisti , ne politeisti , 
nella guisa stessa cluì non si jjuò dire sì o 7?ò intor- 
to a quello che s* ignora , e che è impossibile ingan- 
liarsi rispetto a Dio senza avere i^idea di Dio. La no^ 
zione adunque , o la semplice idea è quella' eh' è it^ 
satav^ necessariamente estranea a' sensi:* che i|e cessa 
e soggetta alla legge dello 8vi]apf)amento^ qùerta èU 
Ici^^e universale del pensiero e della vita in ogni esten^ 
sione della terrestre creazione. Del resto ogoinozioM 
è vera. 

Voi vedete , signori , che in questa grande qui- 
stione ( e potrei addurvi |niUe altri esempi ) siamo 
ancora a sapere: pKcdsamenle di che si tt4ÉUi* 

Un* ultimo preliminare iìnahmnte , non meno es- 
senziale , sarebbe quello di farvi ussc^rvaie qoeU'aaùone 
(Segreta che in tutte le scienze • • • • 

IL SKlATOtK. 

« > 

Credetemi , mio caro amico , non ischerzate 
iaulo buiroilo di qtuesta quistic^ , perchè il piede 



(i) Finche il verbo non comparisce nella -frase, 1' aoin<^ 
non parla ; sussurrìi^ (Plutarco. QuesiioD.Plaieiiic. Qilp^ 
Irad. d* Am^ot). . . ì, 



Digitized by Google 



i34 , . 

vi sdrucciolerà) e saremo obbligati ài passar qui ia 
•notte. 

IL CONTE. 

Dio ve ne guardi, miei buoni aniici , perche sa- 
xesle malii^simo alloggiali. Non avrei per altro eompas- 
SH>Qe che di voi, mio caio senatore , e niente afiat-. 
tq di questo amabile soldato il quale si adattarabbe 
pin che bene sopra un canapè. 

. IL CAVALIERE. 

Voi mi &le sovvenire de' miei tempi di bivacco^ 
ma. comecliè non siate militare potreste ben raccoQ- 
.tarci qualche notte terribile* Coraggio, mio caro ami- 
co. Certe sciagure possono avere una eerta dolcezza : 

io almeno lo provo questo sentimeulo ^ ed amo cU 
credei-e che mi sia comune con voi. 

IL coutb* 

N<m mi è ^ve il rassegnarmi : anzi ve Io coi»- 

fesso , se mi trovassi isolato , e se i colpi che ho so- 
stenuto avessero ferito me solo , considererei quanto 
ho passato nel mondo , come un grande e magnifico 
qiettacolo., per cui mi abbandonerei tutto all' am mi- 
lazione ; . ma oh quanto il viglietto d' ingresso mi è 
costato caro! Non mormoro per altro contro 

qudl' adorabile potere il quale ha tanto ristretta la mia 
abitazione. Vedete come comincia giìi a compensar- 
mi , poiché mi ti-ovo qui , e mi è stato largo di due 
amici quali voi siete* Conviene per altra parte saper 
uscir cu se stesso quanto basti a vedere il mpndb , 
anziché scorgere un solo pnnto di' es5o« ìa non so 
volgere il pcnsieio 5caz.a aimmioziouc a quel vortice 
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politico , ch^ è insorto a deviare dalie prime consue*- 
tudini niì^'Iiaja d' uomini destinati a rimanersi a vicen- 
da sconosciuti , e travolgerli insieme , come il vento 
suol far della polvere ne' campi. Noi p. e. siamo (|ai 
tre, nati per non conoscerci mai , e pure siamo mi- 
niti , conversiamo : e sebbene le nostre patrie terre 
siano sommamente fra loro distanti , forse i nostri 
pdcri si toccheranno. 

Se rimarchevole è 1' eventuale riunione delle per- 
sone 5 non lo è meno la comunicazione delle linc^ue. 
Io scorreva un giorno nella biblioteca dellr accademia 
delle scienze di questa città il Musaeum Siniùtm di 
Bajer^ opera die, a mio credere, è divenuta assai 
rara , e che più particolarmente appartiene alla Rus- 
sia , poiché T autore fissato in questa capitale fece qui 
stampare il suo libro circa ottani' anni sono. Io fui 
colpito da una riflessione di quel dotto , e pio scrit- 
tore. Non si vede ancora , dsc' egli , a che servano- 
tanti nostri lavori sulle lingue ; ma bentosto si co*- 
» noscerà. Non senza qualche gran disegno della Prov- 
>i videnza , lingue assolutamente ignote in Europa , 
w sono state da due secoli in poi messe alla portata 
» di tutti. E perniesso ormai il far conghietlure su 
» tal disegno ; ed è un sacro dovere per noi il con- 
M corrervi con tutte le nostre forze (i)». Che direbbe 



fi) Benché lo spirito generale dello squarcio Indicato sia 
stalo cipiew) , merìu Doii$ttieno di ewere origiiiid<ne&to..cilalO|i 
nuutimamente per la estrema rarità del libro d^ onde è tratto*. 

. FtUm autem ut ( unnsquisque ) ita per se seniiat, 
quem fiucfim non modo res lUteraHa^ sed edam res chrU 
$Uatia e» his MOSins locuònahnAus peneeptura sit , ut tto- 
$tra admonitione non indignai ^ et tameUi ^uid ammodi 
imprimis religioni . adiulerinius , nondum cuiqm fortassis i7« 
lieo àpparcbit.!^ tam»^ venid tempia, qwm np«t. Ufi O^scu' 



Bajr^ tse ?ÌT€S8e a'.ntìttri gionii ? U corso della Prov^ 
TÌdenza gli parrebbe non poco accderato. Volgiamo 
prioiieramente le nostre riflessioni alla lingua univer^ 
sale» Giammai questo titolo si addisse più di ora al-: 
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gbiìii .passarono : nondimeno tatti la intendono, tutti 
b parlano; nè credo che siavi una città sola in Eu- 

popa , ove nod si rinvenga qus^uno capace di seri- 
varia con proprietà. La giusta ed onorevole confìdeo-. 
za conceduta in Inghilterra ai clero francese esiliato , 
ha permesso a questa iiogua di gettare in quel suolo. 

ErofoniGje radiei ; à farse nna aecenda conquista k quar 
j non ha prodotto strepito, perciocché Iddio non suol 
fiirne (i) , ma che può avere più felici conseguente 
della prima. Singoiar destino di questi due grandi po-^ 
poli, che non possono cessare dal cercarsi, e dalVodiar- 
si a vicenda I Dio li ba po^ti Timo rimpetto all^altro. 
Gemo , due amanti prodigiosi che si avvidnano per una 
ptrte, 0 si fuggono per f altra; perdiè sono a uw 
tiempo stesso parenti e nemici (a). Questa stessa Ia« 



rum erit. Eguidem singulare coelestis numinis beneficium, esse 
arbitrar , quod omnes omnium gentiuni linguae quae ante 
Jios dncentos annos maxima ignoranlia (egebanfur , aut paté» 
Jactae sunt honorum virorum industria , aut adirne producun* 
tur, Nam si destinationem aeternae Maiestatis et in fu* 
IkifKIli tempus Consilia divinae meniis raiity investigare non po» 
Uit\ teànm'miiiiU iam multa PrùmnàenàoB ktìm argumentm 
em ^bus maius aliqtdd abitari sentiamo , quod poUs ^mpe* 
^ten pbtm sanctum^ ett prò pòili autem mamts praà)ere , 
et im nimmam maieriam confortare wàee ^riotumé 

( Theoph. Sigib. Bajreri , Rfkisaeiun Sinioam ^ i» 8. Pe^ 
tfopbLi\ 1730, 0ta, Il j prti^ y p, 143, t44)«) 

(1) Non in commotiono Domima* III. XIX , 2. 

(1) a Voi siete per guanto mi pane , gmlis ÙKmtMm 
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gkflteita ha recate le nostre Vmpie in Asia ; ha fatto 

tradur Neivton nella lingua di Maometto (i) , ci 
giovani Inglesi sostengono tesi a Calcutta , in Arabo , 
in Persiano , e in Bengalese. Dal canto suo la Fran- 
cia la quale , trent^ anni fa non credeva che vi fosse 
in Europa piii di una fin&nia viva • le ha tutte ap* 
'pi«se, ^ meatre che fomva le razioni ad apparare 
la sua. Aggiungasi che i più lunghi viaggi ora più 
non ispaventano la imaginazione ; che tutti i grandi • 
navigatori sono Europei (2) , che V intero Oriente cede 
manifestamente all^ ascendente £im)peo ; che la mezza 
Luna^ spinta ne' suoi due corni a Gostantinc^U, e a 
Delhi , deve necessariamente fendersi per mezzo ; che 
gli avvenimenti hanno dato all'Inghilterra mille e cin*' 
tjuecento leghe di frontiera col Tliibct e la China , e 
Voi vi formerete un'idea di ciò che si prepara ^ L'uo* 



)» nostrae , e la Francia ha mai sempre esercitata siilP In- 
M gliilferra un^ influenza morale più o mono forte. Allorché 
» la sorgente ch^ esiste presso di voi , si troverà ostruita , o 
» contaminata , le ncque che ne sgorgano inarifliranno bcii 
» presto in Inghilterra, ovvero perderanno la loro ìimpidez- 
» za, e forxe io stesso avverrà delle altre nazioni. Quindi 
» è, sec(niilo la mia maniera di vedere , che l'Europa è som- 
» ma mente interessala in lutto ciò che accade in Francia » 
( Burke' s. Reflex, on the licvol. of France, London Dod- 
ley 1793 in 8 , p. 118 , 119 ) Parigi è il centro dell' Eu^ 
ropa» LMsiesso 9 Lettere di un membro dèlia Camera dei 
Comuni 1^93 iti B , p. i8« 

) n traduttore , che ha sòrhto pt«88ò che ai dettatura di 
un Astronomo Inglese l&a uome Tunasal Hussein, K.ban* 
Boerhave*ha ricevuto lo stesso onore (Sir Wil Jones^s. uror-» 
cVs in 4) tom. V. p. 570» Supplemento Tom. L p. 3^ 
Tom. II , p. 9^4 

(2) Veggasi Essays the students of fort William 
in Bengal • etc, Calcutta , 1802. 

San Martino ha osservato ohe tatti i grandi Navigatori 
Bono Cristiani • Torna V istesso. 

IO 
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mo iK'Ila sua ignoranza , in^Tjanna sovente rispetto 
ai lini ed ai mezzi , alle sue forze , alle resistenze , 
agi' istromeuti ed agli ostacoli. Ora egli divisa recide- 
re una rovere con uq temperino , ora getta una bom* 
ha. per rompere una canna : nm la provvidenza non 
Ta mai a tentone , e non invano. agita ii mondo. Tut> 
to annunzia che incamminiamo verso una grande 
unilà , che dobbiamo salutar da lungi , ( per valer- 
mi di una frase religiosa ). Noi siamo a buona ragie» 
ne , e dolorosamente triturati , ma se il miserabile mio 
sguardo può pur travedere alcun chh ne' divini segre- 
ti , noi non slam triturati , che per essere ivx£ insie- 
me confusi e mescolati. 

IL SENATORE. 

O mi/U tam longae maneat pars ultima i^itaeì 

IL CAVALIERE. 

Voi permetterete , spero , al soldato di prender 
la parola io volgare. 

t 

Ore lente , correte , volate. , 
Afiirèttate sì prospero di. 

^JjrS DEL SECONDO THATTEN I MENTO. 
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TKATTENIMENTO TERZO. 



a seuatoee. 

Oggi , mio caro conte , incomincerò io la convei-sa- 
zione projHjncndovi una difficoltà , col Vangeb alla 
mano. Trattasi , come vedete , S. una cosa seria. 
Quando i disc(?poli deff Uomo-Dio gli domandarono 

se quel cieco nato, indie s'avvennero per via, fosse 
ili tal(^ sialo per falli suoi proprii , ovvero per quelli 
de SUOI gciùloii , il divia Maestro rispose loro : JVon 
è già che egli , o coloro da cui fii generato , 
abbiano peccato (cioè, questi rattrovasi in tale stato 
non mica perchè egli d i snoi genitori abbian com- 
messo qualche [)eccato ) ; ma perche risplenda in lui 
la potenza dì Dio. Il P. Liuguifi , di cui couoscelc 
senza dubbio V opera eccellente , ' ha veduto , nella teste 
citata risposta una pruova che tutte le malattie non 
sono la conseguenza di un peccato ; in qual modo , 
di grazia , intendete voi questo testo? 

IL CONTE. 

r^el modo più naturale. Primieramente vorrei che 
osservaste , che i discepoli tenevano per vera V una o 
l'altra delle due pro[)osizioni ; che il cieco nato cioè 
portasse la pena de' suoi proprii peccati ^ o di quelli 
de suoi genitori; il clic (oiisuoiia niiiaJjilmente con 
le idee che vi ho esposle su questo punto. Osservo in 
secondo luogo ^ che la risposta divina non altro ofire 
che la idea di una semplice eccezione , la quale con- 
ferma la legge , anzi clie attenuarla. Io comprendo a 
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"niéravigiia clic questa cecità poteva non- da altro css€t 
occasionata che da una maiùTestaziooc 'solenne di un 
])oiovti voniik) a canppai'e il mondo i II celebre Bonnet 

di Ginevra Irac dal miracolo del ricreo nato il sogp^cllo 
di un interessante capitolo citila sua opera intorno la 
wAÌlk della ReLgionc; Cristiana ; .perchè ìnlàtti in tutta 
4a storia, non (scindendone neppure la sacia, difficile 
mente si troverebbe un &tto in cui la verità hsse ri- 
vestita di caratteri tanto luminosi,, e tanto acconci a 
•comandare il coaviuciiucnlo. Finalmente, ove si vo- 
lesse ragionare a tutto rigore , si potrebbe dire , in un 
senso più remoto, die cotal cecità iòssc anch'essa una 
conseguenza del peccato di orìgine, senza il tpale non 
avrèbbe avuto luogo nè la redenzione, nè le opere 
dalle quali fu seguita e ^provata. Conosco benissimo la 
preziosa opera del P. Linguili , e mi so v vicine eziandio 
cosa che forse vi h sfuggita ^ , x he per confermare 
la sua idea , domanda d*onde nascono i mali fisici sof- 
f(u li da' fanciulli -battezzati prima della età nella quale 
abbiano potuto peccare ? Ma senza mancare aiì'iguardi 
dovuti ad un uomo di tanto meiito, mi pare che non 
si possa far di meno di riconoscere in questo luogo 
una di quelle dislrazicni alle quali tutti siamo più , o 
'meno soggètti, scrivendo. Lo slato fisico del mondo ^ 
•che pure e il risulttuneuto della caduta , e del degra- 
^damento deli' uomo , non saprebbe cangiarsi sino ad un 
' epoca futura la quale dt^bb' essere generale , quanto lo 
fu q«(lla della quale esso stato- fisico è la conseguenza. 
La sj/iriluale rigenerazione dell'uomo individuo non ha, 
.e non può avere sopra queste leggi iullueuza veruna. 
U fanciullo patisce siccome muore , peixrliè appartiene 
ad una massa che deve patire e monré essendo stata 
degradata nel suo principio ; e perchè in forza della 
'trista legge che W h derivata , ogni uomo perchè no- 
nio , è soggetto a tutti que' mali onde può (sscre af- 
Hi Ita r umanilà. Tutto adunque ci riconduce a quella 
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grande venti , che q|ialsisia male , © per parlare eoa 
maggior cliiarma qualsivoglia dolore è un supplizio 
imposto iier qualche peccalo allualc , o originale fi) • 
che se questo retaggio di pene v' inibaraz», dimènti^ 
cale, st; vi aggrada , quanto vi lio dettò su questo ai^ 
gomenlo ;. imperciocché io non ho alcun bisogno di. 
questa considerazione per istabilire la mia prima asser- 
zione, che non si sa.cioè- cosa si tUce aUorehè si nicnan. 
ragnanze , perchè in questa vita i buoni sono infe- 
liei , e i Diahagi prosperati; mentre non avvi cosa 
più vera della, proposizione contraria. A giustificare Je 
vie della Provvidenza c/Fandio neU' odine temporale 
non è mica neccio che il delitto sìa sempre igni- 
to là per la. Io lo riiieto , h una cosa ben singo- 
lare che 1 uomo non possa ottcna' da se medesimo (li, 
essere giusto verso Dio quanto lo è vereo i suoi simiU; 
chi mai si e avvisato di sostenere che non avVi in uno. 
stato ordine e giustizia , per essere sfoggiti 'al tribu- 
nale due o ùe delinquenti?- La sola dUTcrenza che 
avvi fra. le due giustizie si è, che la nostra lascia sfug- 
gire de colpevoh per impotenza o per corruzione: lati-, 
dove 1 altra se fo le viste talvolta di non accorcerei dei 
d<-htti , essa noa sospende i sjioi colpi che per motivi, 
adorabili 1 quali non sono poi assolutamente food la. 
portata della nostra intelligenza.. 

I 

(i) Si puà aggiagn-rc che qualunque SuppUzio i supplì- 
«.o nel dop,„o senso del tein,i„e liii^o suppLum., dond'ha 
engiuc li nostro,, M,.Huocc„E' ocmi Supplizio supplisce Guai" 
dunque a. auclla- nazione cl,e abolisse i su|,,,lizj ! in.^ercioccLè- 
xon cowaudo di ricadere sulla n.-io,,. ','| j,,,;,, "Z^. 
«.pcvolc. aucsla ««ebbe cos.ieiu d, p,,,„. " ^ 

• 1^ «"■"•"'«•"«e vedersi come insol..l>iU uaiiau Lu-lutto. 
«gore delle icv^gt. ^wuj^ahu* 
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IL CAVALIERE. 

Quanto a me , io mm voglio sofisticare di vantag- 
gio su questo punto ; tanto più , che qui non sono 
alla mia sfera , conciosiacclic pochissimi libri di mela- 
fìsica ho letto in vita mia : ma permettetemi di fai-vi 
osservare una contraddizione che mi ha sempre fatto 
colpo da che mi aggiro in questo gran vortice del 
mondo , il quale è pure un gran libro , come sapete» 

Da una parte tutto il mondo decanta il prosperare 
eziandio temporale della virtù. I primi versi che si 
sono impressi nella mia memoria sono quelli di Luigi 
Hacine nel suo poema, della Religione : 

Soma, wrtude i pregi tuoi divini , 

con qud che segue. Voi li conoscete: mia madre me 

gli ha fatti imparare prima ancora che sapessi leggere ; 
e io mi veggo sempre su le sue ginoccliia occu])alo a 
ripeter questo bello squarcio die non dimenticherò tin- 
che avrò vita. Per vero dire , non trovo nei sentimenti 
che vi sono espressi cosa che non sia ragionevole , e 
qualche volta sono stato per credere che tutto il genere 
umano fosse peifettamcnte d' accordo su questo j)unto: 
imperciocché da una parie evvi una sjKcie di concei to 
neir esaltare la felicità dcUa virtù :. i hbri ne vau pieni; 
ne risuonano i teatri ; non v' è poeta che per espri- 
mere questa verità in una maniera viva e toccante non 
abbia , per così dire, esaurite le forze dell' iIlg(;^I io , 
e della fantasia. Racine ha fatto risuonarc alla coscienza 
de' principi queste parole sì dolci e sì accoiue ad in- 
spirar coraggio : Dappertutto mi benedicono , mi 
amano y nè ewì uomo cui non possa più o meno a|ì- 
partenere siflSdta felicità, secondo la estensiime di qucUa 
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sfora , di cui occupa il ccnfro. Nelle conversazioni là- 
migliali si dirà comuuemeate, die la fortuna di un 
tal negoziante , a cagiori di esempio , non ha nulla 
di sorprendente; eh* ella è dovuta aUa sua probità^ 
alla sua esattezza , alla sua economia ^ cose tutte le 
quali han riclùiinKita sopra di Un la stima e la 
coiijìdcnza luiisK^^saU', Chi di noi non ha mille volte 
inteso il buon senso dei popolo ad esclamare : Iddio be- 
nedice qu ila famiglia : sono genti dabbene che 
hanno pietà dé poverelli : non è meraviglia che 
tutto riesca loro a seconda. In mezzo al mondo an- 
che il più frivolo , non avvi subbietto di che tanto 
di buon grado si tratti , quanto quello de' vantaggi 
d(;ir ouest' uomo isolato , sopra il più prosperato iur- 
tante: non avvi impero più unìvo^ale, più irresistibi- 
le di quello della viilù. È> forza pur confessarlo , se 
ivi non istà la prosperità anche temporale , ove si rin- 
verrà essa mai ? 

Ma dall altro canto un accordo non meno generale 
ci addita da un couUue all' altro dell' universo , 

Genuflessa, innocenza , cìte al delitto. 
Offre spontanea U collo ...... 

Si direblje che la virtù non esista in questo mon- 
do che per patire , e per esservi martirizzata dal vi-^ 
zio sfrontato , e sempre ini[)unito. Non si parla che 
dei stfccessi deli' audacia , della fraude , della mala fe- 
de : à parla senza fine della infelicissima condizione 
della ingenua probità. Tutto si concede all' intrigo , al- 
la scaUrczza , alla corruzione. Io non posso rammen- 
tar senza ridere (juella lettera di un uomo di spirito , 
il quale sciiveva ad un suo amico , parlandogli di un 
certo pei'sonaggio lor conoscente, che avea da» poco 
ottenuto un im^ìicgo ragguardevole : il sig. *** meri- 
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titva per tutt'i vcru quest impiego , kondimeuo to hcc 
ottenuto. 

Id &tti quasi quasi crederesti guardando un po'mi^ 
nutaniente , che u tìzio neHa maggior parte degli af^ 

fari aljbia una decisa prciiiiocnza su la probità : spie- 
. galeaii dunque, ve ne scongiuro , questa contraddizione; 
mille volte lia MXo impressione sul mio spirito : l'universa* 
lità degU uomini sembra persuasa delle due contrarie 
proposizioni. Stanco di occuparmi di sì nojoso proble*^ 
ma , X ho finifo col non pensanti mieu più< 

IL CONTE. 

Innanzi di dinri il mio saitimento , mio caro CaTa<- 
licre , permettetemi , di grazia , sche io mi rallegri 
con voi , perchè ayefc letto Luigi Radne prima di 

Voltaire. La sua musa erede , non dico già universa- 
le , di un^ altra musa più illustre , debb' essere cara a 
tutti gVinstìtutori ; imperciocché è una musa domestica^ 
la quale non ha cantato che la ragione e la virtù. Se 
la voce di questo poeta non è sonora, è almeno grtK 
devote , e sempre giusta. Le sue Poesie saere son 
piene di pensieri, dì sentimenti , e di unzione. Rous- 
seau gli va innanzi nel mondo e nelle accademie ; ma 
nella Chiesa io mi aUerrcn a Racine. Mi sono congra- 
tulato con voi che abbiate incominciato dalle sue ope* 
ve , e pià ancora debbo congratularmi , perchè lo 
avete apparato sulle ginocchia della eccellente vostra 
madre , per la quale fin di' è stata in vita ho profL»- 
salo tutta la venerazione , e che ]iresentcnu:nle son 
' qualche volta tentato d' invocare. Appartiene al nostra 
sesso il formar, geometri, architetti, chimici ecc. ; ma 
quello che dicesi uomo , cioè uomo morale , è forse 
già formate all' età di dieci anni ; e gran disgi azìa sa- 
và sempre , se non lo è stato su le ginocchia di sua 
madre. Nulla può supplire a questa eJucazioac. Se 
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massimameule k madre sì t; Citta od dovere d' impii- 
mere profondamcDtc su la fi'oiìte di suo figlio il cant* 
terc divino , si può essere presso a poco certo , clie 

lii mano del vizio non potrà cancclhiiio [^iauiiuai. Il 
giovane potrà bone traviare ; ma eijli dt^icrivera , se 
mi sì permelte respjessioue una curva che rientra in 
Sfi stessa ) e lo ridurrà ai pmto d'ond' eiasi partito^ 

IL CAVAUERE ( sorridcndo )• 

Credetemi , mio caro amico , diela curva per i»^ 
comincia a dar indietro^ 

IL coinr. 

♦ * 

Non ne dubito punto : io sono in grado di diure- 
ne sul momento una dimostrazione ; ed è , c/ic vi 
trovate in questo luogo. Quale attraente motivo vir 
toglie alla società ^ ai piaceri per condurvì ogni sera- 
da .due uomini attempati , dalla conversazione de* qua- 
li non potete aspettarvi il menomo sollazzo? Per qua! 
rat^ione mi ascoltate voi con piaccie in (picsto slosso- 
momento? perchè portale sulla Ironie (pici s<;gnale di 
cui poco anzi vi fiivelluva. Talvolta nel vedervi arri- 
vare da lungi , parmi di scorgere altresì al vostr» fian- 
co vostra signora madre, ornata di uno s(^denieve-^ 
stimento , clic col dito vi mostri (jnesto terrazzo oro 
i^tianio as|ie}!aiid()\ i. La vostra mente, lo so, ])are die 
per aiu:o rijui^iii a eerte cognizioni , ma (piesto avvic-* 
ne jxM cliè <.]uuL>i voglia verità aljbisogna di [)rcpai"aaiea- 
to. Un giorno , npn ne dubitate, le gusterete ; e deb- 
' ho in questo stesso giorno congratularmi con voi per 
quella s tg u ita , con la quaJe avete scolta \, e posta nd 
suo mai;i;ior lume uwd lilevaiile t oulraddizioiie umana y 
della (piale, (jnnnlunijue sia realmente stre[>il(isa , io non 
uù aa j[)ci' aiicUe occu|>alo« non v'ha dubbio sig< 
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cavaliere, voi avete ragione: il genere umano non ces^ 
sa mai di disputare ne sulle prosperiti^, nè sulle sven-- 

turo della virlù. Si ])olrcbhc però dire , a tiilta j>riina, 
ai;li iioiiiiiii : Glaccliè la j}c/'(/ita e Cnfi^r srnibraiio 
biUuicidrsi , dacidctcvi diLtique nel dubbio per Lu 
virtù cJi c sì amabile; tanto più clie non siamo an- 
cora ridotti a questo equilibrio. In fatti la contraddi- 
zione della quale parlate, la troverete senza dubbio- 
do\ uiK[uc, giacché l'universo ubbidisce a due forze (i). 
\inh) lì cilarvene anche un esempio : voi andate al 
tea ho più spesso di noi. Le belle piuiatc di Lusigaauo, 
di Poliouto, della Mcrope ecc. non eccitano forse co- 
stantemente dentro di voi il più vivo entusiasmo? Vi 
ricorda di un solo tratto subÙme di pietà filiale , di 
amor conjugale , di pura pietà , che non sia stalo pro- 
iojidam(Mil<! scnlilo e copul i o d' aj)j)lausi ? Tornale T in- 
dolii ino al teatro , e senlirele lo stesso strepito (2) 
per le slrolclte di Figaro. Questa è una contraddizio- 
ne simile a quella delia quale ragionavamo testò ; ma 
nel latto non avvi* contraddizione propriamente det- 
ta , peiciocchè la opj)osizione non rii^uarda il soggetto 
medesimo. Avete voi letto come noi? 

{^ual crucici guerra^ oh Dio! 
io trovo in me due uomini , 



(i ) f^itn sriilit gtiniiìam. Ovid, V II, f\']7.. 

('^-) Àllrcllaiilt) strepilo forse ^ Ìl clic J)asla per la f^iiislcz- 

lidia osscivazioiu* ; ma non inai lo sles.'io sfrcpìlo : J^a co- 

i< nulla la come il \'\mì} ^ c i suoi applausi humio uu 
actxuio di' c loro piojjiio. 
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IL t:A\AUKnE 

Senza tlu})l)io5 c credo auclie che ciascuno sìa <)}>- 
bligato in coscienza ad csdaiiKire come Luigi XIV. 
Ah I io pur troppo conosco quei due uomini» 

IL COME. 

Eljbenc ! eccovi la soluzione del vostro problema e 
di tanti alili ì quali rcaliiuinte non sono che lo sti^sso 
sotto diflèrenti forme. E^n^i un uomo che a tutta ra- 
gione esaita ì vantacftji della virtù , ed avvi un altro 

uomo nell'uomo intdi.simo , die un moniciilo dopo 
intraprenderà a provare (he non per allro esiste la 
virtù su la terra , cIk; per ( s^erv i perseguitata , vili- 
pesa , conculcata dal ddiuo. £ che avete voi dun- 
que udito nel mondo ? Due uomini , i quali non so- 
no dello stesso sentimento. Per verità in questo nulla 
v'è che nierav;L;liare ; ma trop[)0 vi vuole jn i chc; (jiui- 
sli (lue uomini siano urlali. La iella ragione , la eo- 
sciejiza dicono quei clic seoi gono ad evidenza ; elio 
in tulle le ])rofessionì , in tutte le imprese , in tutti 
gli afiàri , il vantaggio , a pari circostanze , e sempre 
dal lato della virtù ; che la sanità ^ primo de' lM?ni 
tenijìorali , e senza del (piale gli ali ri sono un nulla , 
è in parie ()|)('ra (Itila sii sa virtù; die (in thueule el- 
la ci colma (li una iiilerna (ontentezza mille volte più 
preziosa che tutti i tesori dell' univ( i so. 

E per lo contrario 1' oigoglio rivoltoso, o indispet- 
tito , r invidia , V avarizia , la empietà menano laji^nan- 
ze pi;r gli svantagui tcuipoiali della virtù. JNou è 
dun(|ue ]>iù T uoiìio , ovvero (• un aìtr iinnio. 

Ke' suoi discoi'si j)iù ancora elie nelle sue azioni Tuo- 
mo troppo spesso determinato da quella {lassionc dalla 
quale è momentaneamente dominato , e soprattutto da 
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<juelta eh' e detta umore. Voglio a questo ])ropositò ci— 

tarvi un v ecchio autore , ed antico eziandio , delle cui 
opeie mi sovviene non senza ramniaiico , a motivo 
ddia iòrza j e dello stjuisito seutimcuto onde sono bel— 
kmente spaiai que' frammenti che ci rìmangpflo. È quc^ 
^ Ennio il grave , il quale ficeva già cantare sul tea- 
tro di Roma queste stravaganti massime:. 

X ai flit gii' il est des Diciix ; jfe le dirai sans cesse 
Mais jc le dis aussi , hur profonde sagesse 
Ne se mélas fainais des cboses. d'ici bas , 
Si f etois dans C erreur ^ ne les verrions-nous pas- 
Recompenser le juste , ei punir le coupable? 
Helas! il ri en est rien*.* ► . • . (j) 

E Cicerone ci narra , die quello squarcio fu gran- 
demente applaudito. Ma nel secolo stesso , e nel me- - 
desimo teatro non minori applausi riscuoteva certamente 
Plauto alli^hè diceva t 

Da ìiaut de sa sainte demeure , 

Vìi Dica toujours veilhuit nous regardc marchcr ; 

Il noas voit , nous entend ^ nous observe à tou- 

le h lire ^ ' 
Ei Ut plus sombre nuitne sàuroitnous cocker. (2) 



(1) Eg'o deum genus esse semprr dìxi et dicam coelitum*- 
Sed eos non curare opinar quid agat hominum genus. 
Nam si direni , bene banU sit . malis moie. Qqod srcxG 

IBEST. ' 

(Ennius ap* Cicer, de Di»: 12^ 5o. Vcg. , per la inic*. 
grii» dd testo , la noia di Olivet su questo passo. ) 
Afa g no plausu loqùitur assendente populo ( Cic. ib- ) 

(2) Est Frofbcto Dmvs qui quae noe- gerimus audétqué. 
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Eccovi a parer mio un bellissiiiio cscmjik) di sifllitla 
contraddizione umana. Qui il sapiente , il iìlosoi'o parla 
fuor di ragione ; e il comico feceto e grazioso predica 
a meravìglia. 

Ma se non \ì sjìiace seguirmi, partiamci da Roma, 
e por liti iiioniciilo andiamo a Gtnnsairniine. Un bre- 
vissimo salmo Ila detto quanto dir si poteva sui! argo-^ 
V^esìio del quale ci occupiamo. Sul punto di confessare 
alcuni dubbj che da qualche tempo gli erano insorti 
nell'animo , il Re Profeta, autore di un sì bel canti-^ 
co , SI crede obblii^ato a condannarli sul bel principio 
prorompciulo in uno slancio d'amore ; Quanto è mai 
buono esclama e*;li , // nostro Iddio per tiUil coloro^ 
die hanno il cuor retto I 

Dopo Si bel movimento , ci potrà ben confessare 
senza pena le antiche sue inquietudini: Io* era scanr 
daltzzato , e già sentiva quasi a vacillare la mia 
fede , allorché un diedi a considerare la iranijidl^ 
lità de niahuii^'i. Io sentii' n dire in/ orno n me'. Id- 
dio li ved'egli forse? e diceva a ma stesso; Invano 
adunque ho battuto il cammino della innocenza I 

10 mi affaticava a penetrate questo mistero che 
oppriineva F animo mio. 

Ecco adunque i diij)])j die si sono più o meno vl- 
vamenle presentati a tulle le menti ; e questi appunto 
costituiscono qui llo clic instile ascetico dieesi tenta zionei 

11 coronato Profeta però si affretta a dirci che la ve- 
rità non tardò a farii tacere. 

Ma io r ho finalmente compreso questo misterOy 
allorché sono entralo nel Santuario del Signore , 
allorché lio veda o la Jine eh' egU ha preparato ai 



Js V ttti tu me hie kahueri» , proinde Uìum Ulte euravtrit» 
Bene merenti bene profuerit , male merenti par erit* 
{ Plani. Cap. II, ii, GS. ()5. ) SI vcg^a nelle opere di Ra- 
dile )a tlraduzionc dcgr Inni del hroviario Iloinniio ad /^ou^ 
des, Lmsù ecce sur^ii aurea ete, Niuno dubiterebbe che in 
questo passo ei non avesse. tradoUo Plauto. 
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methngL Io era nell inganno , oh mio Dio ! voi 
pmùte le secreto loro traine , voi rovesciate i mal^ 
vai;/ ; voi gli opprimete di sventure ; in un istante 

essi perirono a C((gu)/ic dclh loro iniquità , e voi 
gli avcù^ funi sparire come il Sffi^nj di chi si cicuta, (i) 
Avellilo in tal guisa abjurati tutti ì so(ìsiiii della mea* 
te , egli altro più non sa fare , che amare. Grida perciò 
Che posilo desiderare nel Cielo? che posso amare sulla, 
terra , tranne voi solo ? la mia carne j e il mio 
sangue si consumano per amore ; voi siete la mia 
porzione per tutta la ei 'rnilà. Chiunque si allon- 
tana da voi corre al suo precipizio ^ come una spo- 
sa infedele cui la vendetta persegue ; nui quanto a 
me ^ non conosco altra felicità che quella di unirmi 
a voi , di non (sperare che in voi , di decantare al co^ 
^ctto dituiLi gli uumiiù le meraviglie del mio Dio (2). 

(1) Qunm lìonus Israel Deus his qui redo su/il corde l 

Salm. LXXII. Mei autem pene moti sunt pedes pa^ 

cem peccatorum eidens , 2. 3. et dixerunt : Quomodo scìt 
Deus ì Ti, : . el dixi : Èrgo sine causa iustidcavi cor meum^ 
et lava ìnier innocentes matius meas ! i3. • . . Existimabam 
ui cognoscerem hoc : labor est .ante me. 16. Donec intrem 
in Sanctuarium Dei et intelligam in nQvissimis eorum* 17. 
f^eruntamen propler dolos posuisti eis ^ deiccisti eoSm i8... 
Facti sunt in desolationem ; subito defecerunt j perierunl 
propter iniquitatem suatn , i^elut somniuni surgenUum* 2o. 

Diderot nc'*princìpj di morale, che ha composti secondo 
le earai tcristic li <: di Shaficrsbury , cita questo passo di David: 
Pene moli sunl pedes mei., come un dubbio impresso nella 
mente del Profeta , c senza dire una parola ne di rpiel che 

f procede , ^n- di (jiicl clic se.',ue. Giov'eiilìi inconsiderala ! Al- 
orcliè In porti la mano sopra qualche libro di (|uesli uomini 
perversi , sovvengali, che la prima c^ualilk della quale sono 
scemi , è sempre* la probità. 

(2) Quid cuiiìi mihi est in coelo , ff a te quid voi ni su^ 
per ter rum ? Jhid. 2 5. Defecit caro nica el cor rncuin , Z)e- 
us cordis mei , et pars mea Deus in aeternuni. 26. Quia ec- 
ce qui elongant se a te peribunt , perdidisti omnes qui far» 
nicàntnr ab$ te, 27. Mihi autem ad haerere Deo bomm 
est , ponere in Domino Deo spem meam , ut atinuntiem 
omnes praedicationes taas in portis fitiae Sion x8. 
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Foco il iio.^lro maestro , cil il niodello ; non h mai 
d'uo[)o in (juistioai di Ud iìitta iucojniiieiaie da un or- 
goglio* contenzioso , il quale e uìi deli I lo , perciocché 
ragiona contro- Dio , Io che guida direttamente all'ac- 
cecamento. Conviene prima di tutto esclamare: Quan- 
to nidi side buoììo ! e supporre clic awi ik I nf)slro 
iiit< Hello (jualelie errore che Iiassi uiiicaiueiite a <.lic:- 
ferai'e. Con tali dis|>osizioiii troveremo ben presto la 
pace , la quale ci rigetterà sdegnosamente fino a che 
non la cliiedercmo all'autor suo. Io concedo di Luon 
grado alla ragione ciò che le sì debhe. L'uomo non 
lìh stato dotato che per usarue; e noi al ])iaino l;a- 
stevohnenle jjrovalo , se non erro , die d(rsa non si 
trova gran fatto imbmazzata per quelle dilìicollà clic 
le si ojìpongono contro la Provvidenza. Cdii lui lodò 
non facciamo esclusivamente troppo conto di una luce 
assai spesso soggetta ad esfór eccussata da quelle tene- 
ire del cuore sempre preste ad insoj gere ira la verilìi 
e noi. Entriamo nel Saniiunio ! là tulli gli scru- 
poU , e tutti gli scandali si dileguano. 11 dubbio h si- 
mile a quelle mosche imputune , che scacciate e ri- 
scacciate &nno sempre ritomo. £i fugge sicuramente 
al primo cenno della ragione ; ma la religione lo uc- 
cide , ed è questo certamente il miglior piezzo. 

IL SEKATOKB. 

Io vi ho seguitato con un estremo pacere nella vo- 
stra scorsa a Gerusalemme; ma pc rmettelenii d'illu- 
strare anche maggiormente le vostre idee facendovi os- 
servare ehc non sono [)oi sempre la eiii] ic là , T ij:;iio- 
ranza o la leggerezza quelle sole elie si lascino alluci- 
nare da c|uel sofisma clic con sì buone ragioni impu- 
gnate. £ tale la ingiustizia a questo riguardo , e 1' ( i - 
rore sì profondamente radicato , che gU scrittori più 
dotti , sedotti o storditi dalle insensate lai^nanzc , giun- 
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gono fìnalmontc atl osprimcisi come la moUiludlne , c 
scQibiano coaiessare il loro torto su (jucsto puuto. Voi 
citavate poc'anzi Luigi Raciiie :^ ritornatevi alla memo* 
ria qaesto verso dello sijuarcio che avevate fiotfocchiot 

abbandonano e ver dovìzie e sorte*. 

Non v'è cosa piii falsa : non solamente le ricchezze 
Don fuggono la virtà , ma non v'hanno all'opposto 
ricchezze durevoli e pennanenti se non acquistate e pos* 
sedute col mézzo della vìrtii. Le altre sono spregevo* 

li , e non fan clic passare. Intanto ecco un saggio , 
un uomo proronclaiiicnte religioso , il quale viene a ri^ 
peterd dopo mille altri : die la ricchezza e la virtù 
cozzano insieìne» Ma è anche indubitato che dopo 
mille altri egli aveva anche ripetuto molte volte in sua * 
vita r universale , l'infallibile proverbio ; / beni di mal 
acquisto vanno malamente dispersi (i). Perlaqual 
cosa ci troviamo da ciò astretti a credere che le ric- 
chezze fuggano egualmente il vizio e la virtù. Ove duu- 
^e son esse di grazia? Se avessimo osservazioni mo- 
rali come abbiamo osservazioni meteorologiche , se os-^ 
servatorì instancabili portassero un occhio penetrante sulle 
storie ddle famii;lie ; si vedrebbe , 'die le fortune di 
mal acquisto sono altrettanti anatemi , il cui compi- 
mento o sopra gf individui o sopra le famigUe stesse è 
inevitabile. 

Ma iìa gli scrittori della parte buona che si sono 
esercitati su questo subbietfo , è invalso un segreto er- 
> rore che mi sembra meritare di esser latto palese. Essi 

veggono nella prosperitìi de^ malvagi , e nelle traversìe 



(i) Male parta^ male dilabuniur. Qaesto è il proverbio (li 
tulle le liuguc c di tutte le penne. Platone lo ha deito : È 
la virtà quella che produce le ricchezze , e tutù gli altri 
beni $ì jmhhìrri , che privali, ( Tn A poi. Socr. Opp* T. 
pag. 70. ). È la verità stessa che così si esprime. 
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della virtù una robusta pruova della immoilalità dell'a* 
nima, ovvero , dò che toma lo stesso , dei premii e 
delle pene iieUa vita avvetiira ; sono dunque forse por- 
tati , senza avvedersene , a chiuder gli oa'hi sopra i 

premii e le pene di quaggiù , ])er temenza di indebo- 
lire le pruove di una vcrilà di prim' ordine su la cjualc 
è basato tutto T edificio della Religione. Ma io ai'disco 
credere che in questo abbiano torto. £i non è neces> 
sario , ne permesso , a mio credere, il disarmare , di- 
rò cosi , una verità per armarne un' altra ; ogni verità 
può sostenersi di ^xii sesola; perche far concessioni non 
necessarie ? 

Leggete , vi prego , la prima volta clic ne avrete 
l'agio ) le riflessioni critiche dell' illustrq Leibnltz iutor- 
no ai principi di Pui&ndorf ; vi leggerete in pi ecisi 
termini che i castighi di una vita avvenire sono dimo- 
strati da questo solo , che è piaciuto al Sovrano Si- 
gnore di tutte le cose il lasciare in qiusta vita la 
maggior parte de delitti impuniti ^ e la vuigi^ior 
parte delle viriti senza ricompensa. Non crediate 
però 9 che egli lasci a noi la briga di confutarlo : con 
quella superiorità che gli è proj)ria , egli riconosce cspres- 
simente , die anche prescìndmdo didlc aJire pene 
che Iddio decreta in questo nioìido alla fof^f^ia 
de' legislatori umani , non per qu?sto apparirebbe 
meno legislatore in questa vita j giacché in forza 
delle soie leggi dì natura , che egli ha tanto sa- 
pientemente stabilite ^ ogni malvagio è un HEAU- 
TONTIMORUMENOS (i) 



(i) Carnefice di se medesimo» È questo il nolrssimo titolo 
di una Commedia ili Terenzio» U rispettabilissimo Autore dei 
Vangelo spiegalo dice con pari spirilo e gravità : Un cuore 
perverso prende sempre contro di se le parti della giustisia 
divina, ( T. III. laio. med. y 3.* punto ) 

11 
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^ou t' possiljilij cìii' nicj;lio : ora sj)iogalcnii voi slrssi 
come può essere rlie , (wnido Iddio siabilUe in (jiU ' 
Sia ^iia dcUe jxpne alla foggia degli luuaoi legislato- 
ri , ed essendo per altra parte ogai malvagio , in fqrza 
^eile leggi natui'ali , m carnefice di semedesim^t*, la 
maggior parte rk^ peccati rimangano impuniti (a)? 
•Quella illusione della quale io vi teneva ]kk:o anzi pro- 
posito , non che la l'orza del pregiudicio si mostrano «jui 
apertamente. Io non uà accÌQga*ò ali' inutile intrapresa 

&rli maggiormeiite palesi : ma yoglìo anclie citarvi 
4m uomo superiore nel genere suo, e le cui opcr^ asce- 
tiche sono , senza contrasto , uno de* più pregevoli fra i 
-doni che abbia fallo 1' ingegno alla ])ic(à , il P. Ber- 
thicr. Mi sovviene che so[>ra (jueste paiole di un salmo: 
Un istante ancora , e /' empio non esisterà più ; i^ctf 
:i*ercherete il luogo oi^' egli era , e non lo troverete; • 
egli osserva , dbe se il Profeta non avesse avuto in vista 
'la beatitudine eterna , sai*ebbe falsa la sua proposizio- 
ne; perchè^ dice egli, le persone dabbene perirono ^ 
nè si conosce più il luisj'o cìie hanno abitato sulla 
terra ; esse non possedevano riccJiezza in tempo 
del viver loro , nè si vede che menassero vita più 
tranquilla de' malvagi , / quali , malgrado gli ec- 
cessi delle passioni ^ sembrano avere il privile^ 
della sKmTh! ^ e di una lunghissima vita. 

Si comprende a grande slento come un pensatore 
così robu^ si sia lasciato accecare dal volgar pregiu- 
dizio fino al segno di non vedere le più palpabili ve- 
lità. Le persone dabbene , die' egli , perirono. Afa 



(2) Leihniitii moni fa quaedam ad Pufftndorjti principia^ 
Opp, lom. IV. pan. Ili, p. 277. I più imporranti pensieri 
di questo £]^rrìn.r uomo , sono siali messi alla portala di tul- 
1\ nel libro brìi idealo non nu/i clic bois csf tjiiilo, clic ha 
per (ilolo : Petisierì di LeibniU» reggasi il lom. IL pag. 
i^, ^ 335. 
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ninno a purcr mio ha sostenuto ancora che gh uomini 
dubljeue-slovessero avere il privilegio di non morire. 
Mon si conosce il luogo eli esse hanno abitato sul'*' 
la terra* Pnaiieramente , che importa ? per alira par« 
te la tomba de' malvagi è dunque più nota dì quella 
degli uomini dabbene, essendovi fra toro c^uaghanza per* 
fetta per nascita, per impieghi, per genere di vita? Lui- 
gi XI , o Pietro il Crudele , furono essi più celebri 
t) più ricchi 9, di S. Luigi e Carlo^magno ?■ Suger 
e^Ximenes , non vissero essi più tranquilli , e sono 
forse meno illustri dopo morte di Sejano o di Pombaì? 
Quel che sicgue ris|>etto al privilegio della sanità , 
e di una lunga vita , è forse un i delle pruove 
le più terribili della forza di un pregiudizio generale 
anche sulle menti 1<: ])iù fatte per ischi vario» 

Ma è avvenuto al P. Berthier quello che accadde a 
Leibnitz , e che interv^rà a tutti gli uomini della stessa 
tempera , cioè di confiitare se stessi con una "forza ed 
una chiarezza d( gna di loro ; e, quanto al P. Berthier, 
si aggiunga, con una unzione degna di un maestro , che 
uguaglia Fenclon nelle, vie della scienza spirituale. In 
molti luoghi delle sue opere rlconosc' egli che sulla 
terra, non avvi felicità salvo che odia sola virtù; ché 
le nostre passioni sono i nostri carnefici ; che P abis-* 
so della felicità si riih'crrehhe nell'abisso della ca-^ 
riià: che se esistesse mia città evajìgdica sarebbe un 
luogo degno dell' ammirazione degli angeli, e che iàr* 
rebbc d' uopo tutto abbandonare per recarsi a contem-* 
piare da vicino si felici mortali, (i) Pieno di queste idee 



(0 fegganlaipiegmìonede^SalnU^ T. IL Salm. XXXVI 
2. p. 77, 78, 85. Rijle$. Spirit. tom. I(. P. 4^8..-) ecc. 
Se non temessi di oUfepassarc i limili di una noia , avrei ci« 
tata una larraggine di tcsii in appoggio di quanio aCi'erma in 
questo luogo uno degli Inleriocutoh. Mi limilerò *ad aìeuni 
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si rivolge talora a Dio sUsm ; e gli dice : E egU 
dunjue vero che oltre la felicità che mi aspetta 
ndF altra vita , p:>sso essere felice anche in que- 
sta? Leggete di gmia le opere spirìtaall di questo 
dotto e sant'uomo; troverete agevolmeate i ^«Uftèrenli 
passi che ho in veduta, e sono ben certo che mi sa» 
prete buon grado di avervi iaUo conoscere cjuellc opere. 



traiti significanti di quella specie di preghiere eh' egli acceii* 
na in questo luogo gtneralnicnte. 

» E^li è dunque vero clic , olire la felicita die mi aspetta 
» nella patria celeste , posso sperare di esser 'felice in que- 
» sta vita mortale ! ... La fclicil'h non rinviensi nel pos- 
» aesso di alcun bene di q«eslo mondo . . . Coloro che ne 
» godono si kgnano liiui della loro situazione. Desiderano 
» sempre quakosa che non liauuo , o c[ualclie altra diversa 
3» da quella che posseggono. Per altra parie tatti t miliche 
> inooodano la faecid della terra sono opera de*f^UJ • • • I 
ci offrotÈOil* imagine deW Inferno tcalenalo per fan 
> t uomo infeUcé . « • fossero essi al ,pià alto segno hIì g1o- 
» ria , e nél^seDo «lesso de^ piaceri,^li uomini che non hanno 
i> compreso 1a vera dottrina «aranno sventura ti , perchè i beai 
»'-«òno insufficienti a soddisfarli : quelli per lo cor» trarlo 
1$ che hanno ricevuta la parola di vita , . . . 'Camrainano pcK 
» la via della .feliciti , quan£ anche fossero in ypreda a tutto, 
^ le temporali calamìlà^ . . Percorrendo gli annali ddl'uni* 
» verso , io non trovo felicità, che in coloro i quali han por- 
» tato il giogo soave , e leggiero di l Vangelo . , - ìa vostra 
» Legge è retta , es!^a ricolma i cuori di conlenUzza. (Saltn. 
D X\11I. 9.).. . essa procaccia uno stato di quiet*^ , di con - 
» tento, di delizia eziandio , che sorpassa ogni seialimeiUo . . e 
che sussiste anche in mezzo alle tribù lazioni . . . Per lo 
Ti contrario , dice il Savio ( Eccl. XL'I , ri, 12. agli era* 
» pi! essi inveranno nella maledizione .... La con Iasione , 
» la perplessità, la disperazione medesima formeranno faida 
M questa 9Ìta il tormento degrinimici della vostra Legge Ber^ 
n thìcr , Rifl, spir. T, /, IP', medii, TU. consid 
M 43B # ieg. , ( N. dcir E. F.), 



Digitized by Google 









r 



Toi volete sedormi , ed impegnarmi nelle vostre pre- 
dilette letUire. Per certo la vostra proposizione non e 
già rivolta/ al vostro complice^ il quale sorride. Del 
resto vi prometto, se mcomiucerò., d!. tucomìiiciare 
daL P.. Bsrtbier»: 



IL' senatore; ' 
« 

lò vi esorto (li tutto cuore a non differire : intanto 
sono ben contento di avervi dimostrato il sapere e la 
&mtità ingannarsi dapprima e ragionar come la molti- 
tudine, traviati, per vero dire, per un.nobil moti-» 
vo , m^. die kaciandosi ben. tostb-* guidare dalla evi- 
denza dare a se' medesini uiìft solenne mentita» 

Ecco dunque , se non m' inganno , due errori ba- 
stevolmcnte posti in veduta: l'errore dell' orgoglio clic 
rigetta l'evidenza oude giustificare [le sue ree opposi- - 
uoni : ed inoltre l'errore della virtù la quale si lascia, 
sedurre dal desiderio di rafibrzare una verità , quan« 
d'anche ciò» avvenga a: discapito di un' altra. Ma^ v' è . 
ancora uu terzo err( re clic non dee [)assai'c sotto si- 
lenzio , ed è quello di una moltitudine di uomini i 
quali noii cessano di parlare d^sucassi delia malvagi^ - 
tà senza sapere che cosa sia prosperità^ O' ìnfor*- 
tunio. Udite il. misantropo che fiirb parlare per. tuttiv 
» Si sa che quel piè piatto, degno iP esser confuso^ 
» Da ionissimi mezzi spinto è nel mondo e intruso^. 
» Che così sua fortuna di spie fidar rivestita , 
» Fa vergognoso il merito j e la virtù sbandita. 
M Intanto sua scaltrezza per ogm dove è accolta^^ 
^ Ber tutto a lei si arride per tutto ognu»! ascolta*^ 



I 
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li Se contender con cabale un qualche posto asfs^eng a, 
» Seco di perder certo un oneA' Uomo non venga, 
ìi teatro non per altra cagione tanto ci diietta , se 
non perchè è T eterno complice di tutti ì nostri yiz| 
e di tutti i nostri eiron (i). Un uomo onesto non 
deve contendere un posto col raggiro , molto meno 
venire perciò a guerra con un piè piatto. Si esclama 
conti nUiuiiente : tutti gì impieghi ^ tutti i posti ^ iui^ 
te le distinzioni sono per coloro che non ne san 
merite\^li\ Primieramente, non v'è cosa pià falsa r 
per altra parte con qual dritto diana noi a siffatte cose il 
nome di beni? Voi cìtayate teste , sig. cavaliere , 
un elegante epigramma : egli merilcu a (jueìV impie-^ 
gO per tutti i versi; nondimeno lo ha ottenuto : a 
meraviglia, se non si tratti d'altro che di ridere : ma 
se si dee ragionare , la cosa va ben altrimenti» Vor- 
rà comunicarvi una riflessioue die mi si presento un 
giorno leggendo una predica dd vostro ammirabile 
BourdalouL ; ma temo che non mi trattiate im' altia 
volta da illuminato^ 

IX CAVAUEW» 

Come , un* altra india ? Io non ho mai detto tal 

cosa. Ilo detto solamente , ed h cosa assai diversa ; 
che se certe persane vi ascoltassero potrebbero fa- 
cilmente trattarvi da illummato» altronde qui 
•non vi flbno 'certe persone ; e quand'anche vi fossero 
e «piand' andie ai avesse a stampare quello che dicia- 
mo , non vi sardihe dà prendersi il menomo timore» 
Ciò die si crede vero m dcLLe diie , e dulo con 



(!)•••• PMcai noetae reperiunl fabulas 
IJbì bom meliores fiant 

( Plaat capii, in £pil ) se gli può credere i spero* 
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franchma ; io vorrei a qualimquB costo scuoprire 

una verità alla atl iscuoloie lutto 1' imìdLi gcucrc ; ia» 
glie la ilirci ili baiba a suo dispetto. 

IL SC?fATORE« ^ 

• *■ 

Se mai voi siete arrollato ad un annata che la prov* 
videnza sta attualmente levando in Europa ,.yoi sare- 
te posto fra i granatieri : ma eccovi quello che io vo- 

Ica dirvi. Leggeva un gioruo iu non so (jual piedini 
di Eounfaioue uuo S(piarcio , nel quaUì egli sostiene 
senza la menoma restrizione ; che non è permesso' 
chiedere im])icghi A dirvi il vero io prend' i sulle prìr 
me quella espressione per un semplice consiglio , o per - 
una dì quelle idee di perfezione inutili in pratica , e 
jìassai oltre ; ma mi feci bentosto a rifli ttere e non 
tardai a trovare in quel testo il soggetto di una lun- 
ga e seria meditazione. Certamente una ^*an parte dei- 
mali della società pi oviene dai dei^ositan dell' autorità. , 
malamente scelti dal Princijìe ; ma- la maggior, parte 
delle cattive scelte sono F opera dell'ambizione, che la 
ha tratto in inganno. Se tutti aspettassero le scelte , 
anziché slòrzarsi a determinarle con lutti i me zzi pos- 
sibili , vorrei credere che il mondo cangiasse d'aspet- 
to. Con qual diitto si ardisce asserire : io sono pihr 



(0 Secondo tuUe le apparenzé V mtcriòcatore aveva in vi' 
'1 passo , ove quel' grande oratore dice con una severità » 
ohe sembra eccessiva )» Ma che l mi direte- voi « non sarli^ 
dunque mai permesso ad un uomo di r{iies(o mondo de 
^idriaro di esser pili grande di (pKlIo eli' egli è? Noi 
J> mio caro uditore , non vi sarà mai permesso desiderarlo ^ 
)> vi sarà permesso di esserlo , allorehè Dio vorrh , quando- 
)> I(» dcshucra il vostro n-e , quando la pubblica voce vi ci 
» cliia/nera, ecc.» ( PruL su lo stufo della vUa o piuilosto-' 
eatUro V ambizione, p. p^ric ) N. deli' L 
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ir ogni altra adatto a questo impiego ? e qiussfo h 
pure quello che si aBèrma nel chiederlo^ Di quaPenop- 

inc risponsabilità non si assume il peso ! avvi un ordi- 
ne occullo (he si corre pericolo di andar a turbare. 
Io vado anche più olti'e ; afiermo che qualsisìa uomo, 
se accuratamente esamini se stesso , gli altri, e tutte le 
circostanze , distinguerà agevolmente i casi nei quali 
si è chiamato , da quelli ne'quali si & forza all'entrata. 
Questo h appoggiato ad una idea che per voi sembre- 
rà forse un priradosso. Io son d' avviso che la esislcii- 
za , e 1' andamento dei governi non possono S2ìieoai*si 
con mezzi umani , siccome non può spiegarsi il moto 
de' corpi con mezzi meccanici. Mens agitai molcm, Ay* 
yi in ogni impero uno spiritò reggitore (lasciatenii 
rubare questa espressione alla chimica , snaturandola) 
che lo anima , come Io s]^irito anima il corpo, e che 
produce la. morte allorché si rilii'a. 

IL CONTE. 

Voi attribuite .un nome nuovo c , a parer mio, anche 

felicissimo ad una cosa ailiitto semphce , cioè al neces- 
sario intervento di un potere soprannaturale. Qnc.slosi 
ammette mi mondo iisico senza escludere l' azione del- 
le cause seconde ; e perchè non lo ammetteremo cgualr 
mente nel mondo politico ove non è meno indispen- 
sabile? Senza l'immediato intervento di un potere so- 
\rannaliirale non si può spiegare , come dite siiggia- 
m(nfe^ nè la crea/ione, ne la durata de' governi. l\s- 
so si manifesta nella unità nazionale che li costiluisce, 
nella moltiplicità dei voleri che concorrono alla scopo 
mMesimo , senza saper quel che &nno, il che ad- 
dimrstra clie altro non sono che mezzi semplicemen- 
te adopa ciil ; si iiianifesla finalmenle in quelF azione 
mej-avigllosa la quale si vale di (juella mollitiidine di 
circostanze , che noi diciamo accidentali , delle no- 
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sire fi)lHe e de' nostri stessi delitti per conservar Ter- 

diue , c spesso eziandio per rìstabilirlo. 

IL SENATORE. 

Non so se voi abbiate pienamente afièrrata la mia 
idea ; non importa per ora. Ammessa che sia la po- 
tenza sovrannaliirale, qualunque sia là maniera con la 

quale dcLba essere intensa o spiegala , si ] uò beìi eon- 
iìdare in essa ; ma non sarà mai ba.slevoJuiente ripe- 
tuto j noi c'inganneremmo assai meno su questo sub- 
bietto se avessimo più gijuste idee di dò che dicési 
beni , e fortuna. ìioi ragioniamo de' successi del vi- 
zio , ed ignoriamo che cosa sia successo. Quello c)ie 
ci sembra una foiluna e sovente ii più- terribil castigo. 

IL CONTE. 

Voi dite benissimo , signore ; Y uomo ignora quel 
che più gli conviene ; e la filosofia si è avveduta di 

questo per avei e stoverlo die l' iionio non sapeva pie- 
gar da se mrdesimo , e clic aveva bisogno di qualche 
ciivino Istruttore che si endesse ad insegnargli aò che 
doveva domandare (i). Se talvolta la virtù sembra 
fornita di minore attitudine di quel che lo sia il vizio 
]3er ottenere ricchezze , impieghi ecc. , se è mal de- 
stra per ogn' intrigo , tanto meglio j)er lei , anche 
tempoj'al niente ; non v' ha erroie più roninne che 
qudlo di prendere una benedizione j)er una disgrazia; 
non invidiamo mai nulla al delitto; lasciamogli i suoi 
tristi successi, altri ne rimangono alla virtù,; essa ha 
tutti quelli che le e lecito desiderare , e quand' anche 



(i) Non è necessario citare uuesto passo di Platone , il 
quale dalt* opere di nn sì grand^ uomo ^ passato in mille 
julre. 
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ne avesse di meno , rulla miincherebbc all' uomo piii- 
slo puk hc JCslercbJx^ la ]>arc , la pace ilei cutjre ! 
Tesoro ìacbtimahile , saliUe cidi' aiiima , delizia della 
vita , die tien luogo di tulio , e che nuOa può rim- 
piazzare. Per qual inconcepibile accecamento avviene- 
cosi di frequente che si trascuri sì utile considerazio- 
ne? Da una parte v' è l i pace e la «gloria eziandio , 
un buon nome almeno c il coinj)ai;ii() iiist'j)ar.ii)il(j de l- 
la virtù ^ ed è uno 'de' più deliziosi contenti della vì^ 
ta ; dall' altra sonovi i rimorsi , e l>ene spesso V infa- 
mia. Non Vè chi non convenga inforno a tali verità: 
mille scrittori le lianno poste nel loro maggior lume ; 
C si ragiona dopo ciò come se Tossito ignote. In (auto 
si può egli fare a meno di contemplar con deli/je la 
ielicità di colui che prima di addoraientarsi può ogni 
giorno dire a se stesso i io t^n ha perduta la gior^ 
nata ; che non vede nel suo cuore alcuna passione 
odiosa , alcun colpevole desiderio , che si abbandona: 
al sonno nella sicurezza di aver fatto qualche bene , 
e si desta con forze novelle j)er divenire anche miglio- 
re ? Spogliatelo j se vi aggi'ada , di lutti que' beni che 
gU uomir^i tanto ardentemente desiderano, e pari^ona- 
tclo al foriimai(y , al possente Tiberio che scrive dal- 
l' Isola di Capri la sua &mosa lettera al Senato Ro- 
mano (r) ; non saia difficile , a mio parere , il de- 
cidere qual delie due sia la situazione migliore. Intorno 
al malvagio pai*mi vedere di continuo lutto \ inli rno- 
de'ix>eti.('i) Ti^rribiles visu furmae.. Le mordaci cu- 



(i) » Cliè vi scriverò io in «fiicslo giorno , o padri co- 
» sorilli ? o come vi scriverò io , o che (IcMjo scrivervi io 
» mai ? Se io medesimo il so , mi annienlino f;li dei in unii . 
» pili terribil maniera di quella con clic ogni giorno mi scu» 
» lo morire ! » (Tac. aii. VI , 6.) 

(a) f^eiUbidum ante ipsum primisque in faucibm Orci 
Lucius j ei tilitìces pome re cuhiUa curae» 
J^ailefUesqitQ kaòitanl morbi iristisque senecius* 
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re , / pallidi morbi , la. ignobile e precoce vec- 
chiezza ^ la paura ^ L indigenza {trista consiglie- 
ra , ) le fallaci contentezze dello spirilo ^ la guer^ 
va intestina, le furie vendicatrici , la tetra me- 
lanconia , il sonno della coscienza ^ e la- morte. 
I più grandi b;cril(()ii hanno L;aii LL;iato nel descrivei*e 
r incvitabil supplizio de'rimoisi. AJa Persio sopra lutli 
ini ha colpito , là dove 1' enei gica sua pnna , fra 
i orrore ai ima notte profonda , ci fa udir ìa voce 
di un reo ^ birbato da sogni spaventevoli , trascinato 
dalla propria coscienza sull' orlo di un precipizio sen- 
za fondo , cIk' <:rj(.la a se stesso ; Io son perdu- 
to ! e per eonijùere il quadro il poeta ci iiioslni 
r innocenza che dorme U*an(^uilla accanto del malvagio 
Stradato, (i) 



Et mefiti j et male-iuada fames ; et furpis egestas , 
Xerrìhìles visu formae ! lethumque , laborque , 
Tum eonsanguineus Ut hi so por, et mjla mem^ms 
Gjudìj \ moTiiftrumque adverso limite beOum^ 
J^erreique Eumenidum ihalami j et discordia demetù 
yipereum crinem viilii innesca cruentis, 

Virg. ^neid. "VI, «70, 699* 
Avvi un trattato di morale in quelle parole : Ei moia men- 
Sis gaudio* 

(1) jén magh auratìs pendens laquearihui ensis 

P urpureas subler cervices lerruit , itnus 

Jrnus juriecipifes f quatn si sibi dìcat ^ et inius 

Pallaal iuJeLix quod proxima nesciai uxor. 

(A. Ptrs. iiai. lir 44. ). 

JUraudo d'aurald. 

Trave sospeso forse una cervice 

Atterri di diadema iueoronafa , 
Più ciìe inlcnio rimorso un infelice 

Clic a se dica : me lasso ! io son perduto ! 

B tremi in cor , sì tiraiico airamatricc 
fede! consorte il perche sia taciuto ì 

Xrad. dì Moniì» 
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IL CAVALIERE. 

In verità voi incutete timore al granatiere i arar 
ecco un' altra di quelle contradizionì , die osservava^ 
mo poco anzi. Tutti ragionano della felicità dìpen^ 
dente dalla virtù , e tutti parlano ancora del ter- 
ribile supplizio dei liiiiorsi ; ma pare che sillàUe 
verità non altro sicno the semplici teorie , ed allor- 
ché trattasi di ragionace colia Piìovvideiìza , si dimen-r 
ticano come appunto se in pratica fossèro nulle. Av- 
vi in ciò errore ed ingratitudine nel tempo stesso» 
Ora cbe vi rifletto , parrai cosa sommamente ridicola 
il menar lagnanze per le sventure della innocenza ; ei^li 
è precisamente come se ci lagnassimo perjchìi Dio si 
compiacesse di rendere la felicità infcUcc 

IL conte;. 

Sapete voi, sig. cavaliere , clie Seneca non avreh— 
Le cfetto meglio? In fatti Iddio ha dato lutto a que- 
gh uomini che ha preservati o lil>erati da vizj (i). 
11 dire quindi che il delitto è felice in questo moU'- 
do , e che la virtù . è sventurata , è una vera contra- 
dizione in termini , e precisamente Io stesso die di- 
re , rlì(^ l;i mis( 1 i;i è rìcc.n , e T opulenza è povera ; 
ma r uomo è fatto così. li^Vi si dorrà yeuìpie , sem- 
pre argomenterà contro suo padre. Non è già bastan- 
te che Iddio abbia associato all'esercizio delle virtii 
una inefiàbile felicità ; non basta, che egli le abbia prò* 
messa la. maggior parte nella general divisione delle 



(i) Omnia mala ah illis (Deus) rem ori t sceìern , et Jfa" 
giiid , et ctigifaliones ìniprobas , rt (wldti co/nilia , et //V"'.- 
dincni cneram , ti alieno ìimninenU/n afùritiam» ( i*eu€ca. 
Trov. c. Vi;. 
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lerrene fortune; questi straTolti cenrcllì, il ragionar 

de' quali ha dato bando alla ragione , non saranno 
soddisfatti ; saiìi assoliUanicnte necessario clic il loro 
giusto imaginario sia impassibile ; che non gli av- 
venga alcun male , che noi bagni la piop^ia , che la 
nebbia si fermi rispettosamente ai confini delle sue 
campagne ; e che se per caso ei si dimentica di -assi- 
cnrare co' chiavistelli hk sua abitazione^ Iddio sia ob- 
l)ligcÉlo di sjìedir*;!! un angelo a guardia, eoii una spa- 
da liarnuiciigiaiile , per timore ( lie un ladro jorUina- 
io non venga a rapii-e Toro e* le galanterie del giu- 
nto (!)• 

IL CAVALIERE. 

Ancor io vi colgo sul lìilfo a scherzare , sig. fìlo- 
-sofo ; ina mi guardo bene dal riprendervi , perchè , 
iemo le rappresaglie : convengo per ahra . parte assai 
di buon grado , che in un caso di tal fatta [mb com- 
parir lo scherzo in mezzo ad una grave discussione ; 
ìum si saprebbe iuiaginare cosa più irragionevole della 
dura pretensione clie il giusto fosse tufTìilo nello SxiQE 
e reso invulnerabile ad ogni colpo della sorte. 



(i) Numquid quoque a Dea olìquis esrigit ut boni viri 
sarcinas servel ? Si , senza dubbio \ si pretende ogni giorno 

senza avvedersene. Se per caso un malandrino assassini colui 
di' è deUo mi onesC uomo, colui il quale Jfri concerleva aK 
ì' a(MoUO passo di Seneca. uh sorriso rpprovalore , dtra sul 
ninineiilo ; Siffalla disgrazia non sarehhc accaduta a un ric- 
co scellerato^ queste cose accadono sempre ai soli onesti 
uorui nL 
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th CONTE» 

Io non so gran £itto che cosa sia la sorte; ma vi cm 
fesso , che in quanto a me veggo qualche cosa andie 
più irra^onevole di ciò che a voi pareva l'eccesso del-* 

la iiTagioncvolezza : e questa c la iiiconcnpibilc mat- 
lezza die osa sta})iliro argomenti contro la Provvidenza 
sulle sciagure della inuocenza clic non esiste. Ov'e dun- 
que di grazia r innocenza ? Ov'è il giusto? è egli qui,- 
intorno a questa tavola? Gran Dio I Chi potrebbe pre* 
star fede a un tal eccesso di delirio , se noi medesi- 
mi non ne fossimo testimoni ad ogni momento? Io medi- 
lo sovente (juel passo della Bibbia ov'è dello : >3 Io 
» visiUrò Gerusalemme con lejiaccole (i) w. Ab- 
biamo noi stessi il coraggio di visitare in egual modo 
ì nostri cuori conJiacccAe^ e non osercm forse mai piii 
senza arrossire , ])i onunzìare i nomi di s^irth , di giit^ 
stizia , d^iimoccrìza ? Incominciamo dalF esaminare il 
male cb^isistc in noi, ed impallidiamo immergendo uno 
sguaixlo coraggioso in qu<^to a])ìsso ; imperciocché è 
impossibile conoscere il numero delle nostie tra^essio* 
ni;. e lo è non meno il sapere fino a qitsd punto un 
tale o làl altro atto colpevole ha turbato l'ordine ge^ 
nerale , e attraversali i piani dell' eterno Legislatore. 
Pensiamo poscia a quella spaventevole comunicazione 
di delitti eh' esiste fra gli uomini , complicità , con- 
siglio , esempio , approifazìone , prole terribiU che 
converrebbe meditare incessantemente ! Qual nomo 
schisato" pofrà pensare senza fremere all'azione disordi* 
nata ch'egli ha esercitato sopra i suoi simili, ed alle 
possi} )ili conseguenze di una sì funesta inlluenza? Ra- 
re volte r uomo si rende colpevole solo : rare volte un 



(i) Scrulabor Jerusalern in lucernis, (Sap. 1. 12 ) 
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ùcììiio non ne produce qualche altro. Ore sono i con- 
fini della rì3])0DsaLilìtà ? Quindi quel tratto luminoso 
che scintilla fra mille altri nel libro de' Salmi : Chi 

jìiA coiKtscere luti a 1 (impiczza dclh' proprie prc- 
suirìcd-loni ? Min Din! lìioìiildlcnii da cjudle die 
ignoro , c perdoiuUemi le altrui (1). 

Dopo di avere così meditato sui nostri delitti , ci si 
presenta un altro esame anche più melanconico -, qucU 
lo delle nostre virtù. Che spaventevole ricerca sareb- 
Ijo (jiH'IIa (ìli; avesse ])(t o]ìl>j(4lo il plreiol numero, 
la falsila c l'iiicoslanza ili (|uesle \ irlu. ( ^ohn m chhe 
prima di lutlo scandagliarne le Liisi ; ahimè! soii es- 
se piuUosto d( terminate dal pregiudizio , die dalle con- 
siderazioni dell' ordine generale fondato su la divina 
volontà. Un' azione ci ributta ben meno come jcatUr 
va , che come \'crf^()giìosa. Finire te che vengano a 
zuffa due del pojtolo , armali ciaseuno del suo eol- 
tello : sono due brivcoiù : allungale soltanto quelF ar- 
mi , ed associate al delitto un' idea di nobiltà e. d'in- 
dipendenza ; già qucU' azione sarà impresa da gentiluo- 
mo ; ed il Sovrano vìnto dal [)regiudizio non potrà 
trattenersi AfSf onorare etili stesso il delitto commcs- 
so contro di lui : cioè la ribellione aa«:iunla ali 01 ni- 
cidio. La sposa infedele parla lran(jiii!lamente (Kìla /;/- 
Jamia di una sciaurala, clic la misera trascinò ad 
una debolezza visibile ; e dall'alto d'un balcone doralo 
lo scaltro dilapidatore del pubblico tesoro vede àndar 
al patibolo lo sgraziato servitore che ha rubato uno 
scudo al ])adrone. Avvi una jiarola assai lìrofonda : 
in un li])jo di puro divertimento : io 1' ho k Ita pre- 
cisamente quoraut' anni fa , e 1' impressione che allora 
mi fece non si è cancellata giammai. È in uno dei 



(1) "D elìcla qttisi IntelligìLl /ih occidlis rncis. rnnnda me C 
€l ab aitcnis jjarce scryo tuo, (6alm. XV III, 14 ) 



Digiii-iLU oy Google 



I 



i68 

racconli morali di Marmontel. Un camp.ignolo , h 
. cui Ijglia era stala disonorata da un potente Siano- 
le , dice a ^el brillaate seduttore : F'oi siete ben 
fortunata , signore , dt non amare ^il denaro 
quanto le donne : voi sareste stato uh Cartouche, 
K che facciam noi coiimnemenle per tutta Ja vita ? 
fjtiello che più ci j)uiCi\ Se ci degniamo di aste- 
nerci dal rubare, dall uccidere , si e perche noa ce 
ne vieu taieulo ; perchè non è in uso : ma se 

Candida snicini subrisit molle pueUa ; 
Cor tibi rite saUt ... ? 

(PersioSat. 3 . V. 1 1 0, 1 1 1 .) 

Se (lonzclletla di leggiadre ciglia 
Molle sorrise dal hnlcoji vicino , 
La diastole , tua non si scompiglia ? 

Trad. di Monti» 

Non h k colpa quella che temiamo , è il disonore; 

e purché T opinione rimuova la vergogna , o forse vi 
sostituisca la gloria, come ella è ])cn padrona di i'ue, 
noi commettiamo il delitto ardii tmeute; e ì uomo, 
così disposto , vien senza ritegno cliìamato giusto , o 
{xer Io meno ones^ uomo : e clii sa s' ei non renda 
grazie a Dio di non essere come uno di quelli ? 
Questo h un delirio di cui la piii leggiera riflessione 
d(^ve ilirci arrossire. Con saviissimo divisamcnto , senza 
dubbio, i romani dicdci o alla jorza ed alla \ùrih la 
Stessa denominazione. IVon v' ha infatti virtù propria- 
niente detta senza vittoria sopra noi medesimi , c quel- 
io che nulla ci costa', nulla vale. Togliamo dalle no* 
sire meschme virtù quanto dobbiamo al temperamen- 
to , all'onore, all'orgoglio, all'impotenza , ed alle 
circostanze; che ci resterà egli mai? Ahimè ben })0- 
co. Non ho ritegno di confessarvelo ; io non medito 
gi^miuai intorno a questo spaventevole aigomeuto y 
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Smiza soiilii nù tenf nto di gel 'armi a Irrra come un 
reo che iniplorfi grazia e perdono ; senz'accettare an- 
tìdpataaiente tutti que'mali clie potrebbero cadere sul 
mio capo , come un lieve compeoso dall' immenso de- 
bito che ho contratto coU' eterna giustizia. E pure voi 
non potreste credere quante persone ih vita mia mi 
abbiano detto che sono uu onestissimo uomo. 

IL CAVALIERE* 

lo penso , ve ne assicuro , precisamente cóme co- 
storo, e sarei prontissimo a prestarvi danaro senza te- 
stimoni, e senza ricevuta ; senza neppur esaminare se 

abbiate , o no , la volontà di restituirmelo. Ma , di- 
temi di grazia , non avreste per avventura voi stesso 
vulnerata senza pensarvi la vostra causa , additandoci 
quel ladro di pubbliche sostanze, il quale dall'alto di 
un balcone dorato vede i preparativi di un supplizio 
meritato da lui assai più che dalla vittima svratnrata 
che va a perder la vita ? Non sarebbe / egli possibile , 
che voi scnz' avvedervene ci aveste condotti al trionfo 
del inizio ed alle sciagure dell' imocenza ? 

IL CONTE» 

No, Ve lo prometto , cavahere mio caro , io non 
5on punto in contraddizione con me stesso: siete voi 

piuttosto , con vostra permissione , un po distratto 
nel favellarci delle sventure dell' innocenza. Non con- 
veniva parlar di altro che del trionfo del vizio ; 
perche il servo eh' è impiccato per aver rubato uno 
Scudo al suo Padrone , non è mica assolutamente ih- 
nocerUe. Se la legge del paese prescrive la pena 
di morte per qnabivoglia fiirto domestico , qualunque 
domestico che ruba al suo padrone sa che si espone 
alla morte. Che se altri delitti anche più cousideievoh 
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non sono ne conosciuti, uh puniti , questa ò un' al* 
'tra qulstione : ma quanto a lui egli non ha venui 
•dritto di lagnarsi. Egli è reo secondo la legge^ è gìu^ 
«idicato. seoondo la legge , secondo la l^e è messo a 
onorte: non di «i é alcuB torto, £ quanto .al pùy^ 
ìjSco ladro & cai poco mzi parlavamo , yoÌ4ion ave^ 
te ben atrerrato il mio pensiero. Io non ho «Itilo che 
egli fosse lei ice , io non ho detto clie le sue malversa- 
zioni non saranno mai ne conosciute , ne castigate ; 
iìo detto solamente, che il colpevole ha avuto l'arte 
hIì occultaire^no a quel momento il suo delitto , e 
che passa per quello che suol dirsi un onesi uonuK 
Egli non lo è però per F occhio che vede tutto. Se 
adunque la gotta , la pietra o qualche altro terribile 
«upplimento della giustizia umana vengano a faigli pa- 
care il balcone dorato , vedete voi qui tjualcbe in- 
^ustizi^ ? Ora quella supposizione che io fo in questo 
•momento , si avvera ad Qgn' istante su tutti i punti 
«del globo» Se V hanno verilii certe per noi , queste 
wn senza fidló , che l'uomo non ha mezzo nessuno da 
:giudicare i cuori; che quella cuscÌluzìi della qu ile siamo 
inclinati a portar più favorevole il giudizio , [»u() essere 
'Orribilmente macchiata agli ocelli di Dio; che non avvi 
al mondo uomo innocente ; clie ogni male è un ca- 
^ti^o ; e che ifuel giudice il quale ci condanna , è in- 
finitamente giusto, e buono. Il die basta , pare a me, 
per insegflffiKi almeno a lacere. 

Ma perractteicmi , prima che termini di comunicai^- 
>i una riflessione , la quale mi ha seiiq^re soumiamen- 
te colpito ; iiDTse essa non ikrà minor impiessione so- ^ 
pra di voi. 

N<m awi uomo giusto su la terra (i). Colui 



(i) Kon est homo justus in ferra qui faciat homtni et 
iM/i j^eceeU £ccl« Vii, 2i. £ra stato dctio molto tempo ìm* 
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c|ie lisi profierita questa paiola divenne egli stesso una 
glande e trista pruóva delle soqirendentì contraddizioni 
ddP uomo. Ma questo giusto imagìnario io voglio per 

un momento reauzzarlo col mio pensiero, c l'opprimo 
con lutti i mali j)Ossibili. Vi domando ora in questa 
ipolesi , chi è che possa Inp^narsi ? Egli è il giusto , 
per quanto {^are , e il giusto che soffre. Ma questo 
precisamente h quello che non accaderà mai. Non pos- 
so in questo momento distrarmi dal pensare a quella 
giovinetta divenuta celebre in questa grande dttà, fra 
quelle benefiche persone le (piali si fauno un dovere di 
andare in cerca delf infortunio jxìr soccorrerlo : essa 
ha diciotto anni; e ne conta cintine passati fra i tor- 
. menti di un'orrìbile cancrena che le rode ìì capo. Già 
scomparvero gli occhi ed il naso , ed il male si dila- 
ta sopra le sue carili verginali , come u4 incendio che 
divora un palazzo. In preda alle pià atroci sofferenze , 
ima tenera e quasi celeste [»ietà la distacca totalmente 
dalla tciTa e sembra renderla inaccessibile , o indiffe- 
rente al dolore. Elia non dice come lo stoico £istoso: 
Oh dolore l hai un bel die fare , non mi porterai 
giammai a convenire che tu su un moie* £Ua fk 
assai meglio. Non ne parla. Non son uscite giammai 
dalla sua bocca che parole di amore , di sommessione, 
di riconoscenza. La inalterabile i assegnazione di que- 
sta giovane è diventata una specie di speKacolo ; e 
come ne' primi secoli del cristianesimo accorrevasi al 
Circo per sola curiosità di vedervi Biondina , . 
gaia , Perpetua date in preda alle fiere , e che 
piii di uno spettatore se ne ritornava sorpreso di sen- 
tirsi cristiano , così nella vostra damoi'osa città ac- 



nanzi : Quis est homo ut immaculatus sU , et ut ju$(us ap" 
pareat de muliere ? Ecce inter soiwlos nema iuwuUabUii. 
Job. XV, i4, i5. ^ 

* 

t 
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corrono i curiosi a coiilcmj)lar la giovane martire clrt* 
ta m preda ai canchero. Aveodo essa perduto la vi^ 
sta , tutti possono appressarsele senza turbarla ; e mol- 
ti ne han riportaii pensieri migliori. Un giorno che le 

si manifestava una particolar comj)assione per le sue 
lunghe e crudeli vigilie; Io no/i sono , diss' ella , 
tanto infdlce quanto voi creckLt -^ Iddio mi fa la 
; grazia di non pensare che a lui. £ allorché un. 
nota dabbene 9 che «voi ben eonoscete , signor senato»' 
le f le disse un giorno : Qual è la prima grazia j 
mia cara fanciulla ^ che 90i chiederete- a Dio quanr- 
io vi troverete innanzi a lui ? EHa rispose con ufi 
angelica candidezza: Gli chiederò p e! i idei hencfat- 
't&ri la grazia di amarlo quanto lo amo io. 

Per certo , signori, se iu qualche jìarte esiste al 
mondo V innocenza , d tiova in cpiesto letto di dolo- 
*Te , presso il (pale il corso della conversazione ci ha 
condotti per un istante ; e se indirizzar si potessero ra- 
gionevoli lagnanze alla provvidenza , cfsse partirebbero 
a buon diritto dalla bocea di questa vittima pura , la 
«naie nondimeno altro non sa che benedire ed amares 
.óra quanto noi qui veggiamo, si è veduto sempre e 
si vedrà fino alla finef de' secoli. Quan4o più Tuomò 
S avvicinerà a quello, stato di giustizia , la cui perfe- 
zione non è propria ddUa nostra debole natura , tanto 
lo troverete più amante e rassegnato eziandio nelle più 
crudeli situazioni della vita. Sliana cosa ! J*^ il delitto 
quello che si duole de* patimenti della virtù ! è sem^ 
pre il colpevole , e spesso il col[)c\ ole fortunato co- 
jxl ci vuol esserlo , immestso nelle delizie e rigurgitante 
di que' l>eni die soli egli appmza , quegli che ardisce 
<}uerelar la provvidenzà allorché essa crede convenien- 
te nei^ire questi beni medesimi alla virtù. Chi duiupio 
ha dato a questi temerari il dritto di parlare a nomo 
della virtù, la quale con orrore li smentisce , e d'in- 
trrrorapei*e con insolenti bestemmie le preghiere , le 
offerte e i sacrifizj volontar j dell' amore ? 
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OK mio Celio amico , quanto vi ringrazio ! Io non 
»i])rci esprimervi lino a qual punto sia commosso da. 
qiiesta riflessione , la quale noa era, mai ppeseutat».. 
alla mia mente. Io la povto^-meco nel cuoce giaocliè^ 
& d' uopo che ci separiamo. Egli non h ancor notte^^ 
ma non è più giorno, e già le nereggianti acque dd*- 
là Neva . annunziano l'ora del riposo. Io non so per 
altro se mi verrà fatto di trovarlo. Io credò che fan- 
tasticherà molto sulla giovirif^tta , e non più tardi di* 
domani aud^a^ò-iu' cerca delk sua abitazione» 

llr SBllATOllE» 

Mi addosso io l'inearicò di condurvici» 

■ 
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TRATTENIMENTO QUARTO. 




Ih CONTE. 

Mi sovviene di uno scrupolo del sig. cavaliere ; h 
ben stato mestieri di far lungo tempo le viste di* non 

jietisarvi , giacclic ne' Uatteni'uenli come sono i noslri 
* v' hanno delle vere correnti che , nostro malgrado, ci 
disviano ; ma ccmvien ridurci là, onde partimmo. 

IL CAYALIERE* 

Io mi soD pur troppo ay veAito <£e uscivamo di 

Strada; ma come il mare era perfettamente in bonac- 
cia e senza scogli , ne d' altrondi^ il tempo manca- 
vaci o i viveri , e come , ( ciò che parmi il punto 
essenziale ) nulF altro rimanevaci a &r nel nostro suo- 
lo , non mi restava che il piacere di vederne altri. Del 
resto giacché vi piace di esser a^sfenenie (i) io non 
ho dimenticato , che nel nostro secondo trattenimento 
una parola da voi dettai intorno alla jireglìiera , mi fccc^ 
una certa pena ridestando nel mio spirito alcune idee, 
che avevanlo più volte assediato. Fate grazia : ram- 
mentatemi le vostre. 



(i) Vedi a carte 107 il Suìq della nota della pagina am* 
tcccdcutc* 



Digitized by Google 



t 

TU COKTti 

Ecco come vemii a parlarvi della prcglùem Essendo* 
ogni male im castigo, seguita clie niun male può es-- 
aere riguaiikto conio uecessai'io , giacche poteva essere * 
prevenuto. L' ordine tcmponde è su questo |>uato y 
flome soprastanti altii , T ioimagine di im ordine su-- 
periore. jKon essendosi renduti^ nccessar j i mpplizj che- 
pei delitti , ed ogni delitto essendo Patto di una vo-- 
lontà libera- , risulta , che ogni supplìzio poteva 
sere prevenuto , giacche il delitto poteva , esser com-- 
«lesso* Io Aggiungo , che do|X) averlo ancora com- 
messo , può in due modi essere prevenuto il. castigo 
iuoperdocche primieramente i meriti iA oolperole , 
ovvero quelli de' suoi antonatì possono &r un oontrap-- 
peso al, suo fillo ; in secondo luogo le ferventi sue 
suppliche , o quelle de' suoi cunici possono disarmare- 
il Sovrano.. 

Una. delle cose che la filososia non cessa dì ripeter-- 
€Ì , si è clie convien J;>adar bene di non render Dio- 
simile a noi (t^. Io accetto Y avviso , purché essa* 
• accetti dal canto suo queUo della religione di renderci 
wnUi a Dio. La giustizia: divina puìr ben essere con« 
templata , e studiata nella uoslia , assai più che non.- 

(l) Fa mcsiicri inoltre osservare , clic la filosofia antica 
aveva precedentemcnlc fallo (jualclwi ccnuo di questo precetto. 
Pitagora diocTa : imitate Dio. Platone , clie di laute cose - 
•ra debitore a Pitagora , ha deUe< cto i! Uomo giusto 

JueUo t'L quale , per quanto la naiara ' nostra ii consente^ si 
reso slmile a Dio, PoUt. X ^ e- reci|>ro€atnentt, che nulli»* 
somiglia Dio , pià' dtW uomo giusto ( In Theat. opp. T. 
M. p. 122. ) Plutarco a^giugne, cìé^ Tiiomo non può godete 
di Dio più dcliziosamcnie clic col rendecsi , quanto è iu tao» 
potere , simile a lui mediante la imiinziotie dcUe- divine m^- 
Àiiooi ( De $era. Num. Find^. h. IW. ). - 
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crediamo. Non sappiamo forse die siamo stati creati 
ad irnagìne di Dio ? £ noa ci ha egli comandalo 
di adoperarci onde renderci perfetti come lui ? Id- 
tendo bene , che queste parole non debbono esser 
prese letteralmente ; ci mosliano però sempre quello 
che siamo , poiché la menoma somiglianza con 1' Es- 
sere supremo è un titolo di gloria che niuna mente 
può concepire. Nulla avendo la somiglianza di comune 
con la efpiaUtà , noi non ÉMxiamo che usare de' nostri 
diritti gloriandoci di questa somiglianza. Egli stesso si 
è dichiarato nostro Padre , e V amico delle anime 
nostre (r). L'Uomo-Dio ci ha chiamati suoi amici y 
suoi ^fis;li y ed anche suoi fratelli (2) , e i suoi ajK)- 
stoli non hanno ince>santemente ripetuto il precello tli 
esser simili a lui? Non v'ha dunque il menomo dub- 
bio su quest' augusta som%lianza ; ma V uomo si e 
doppiamente ingannato rispetto a Dio ; ora egli lo lia 
&tto simile all'uomo attribuendogli le nostre passioni , 
ora si è alP opposto ingannato in un modo più umi- 
haute per la sua natura , ricusando di riconoscere nella 
medesima i divini iincamenli del suo aixhelipo. Se 
r uomo sa scuoprire e contemplare siffaltì lineamenti , 
^li non s' ingannerà mai giudicando Iddio dalla sua 
creaturjt-^nédiletta. Basta giudicarne da tutte le virtù , 
do^ dn tutte le jperfeaioni oontreurie alle, nostre passio^ 
m 9 virtù e perfezioni delle quali ogni nomo si sente 
suscettibile , e che noi siamo costretti di ammirare nel 
fondo del nostro cuore , anche ailor quando ci sono 
esti'anee (3). 



fi) Sap, XI, a7. . 

(2) Ma solorneule dopo la soa risanretione quanto^ al ti- 
tolo di /rateili : questa è una osservazione di Bourdaloue 
in un frnni mento che ei ha lasciato sopra la risurrezione. 

(3) I salmi ofTrono una buona lezione contro r'Trore op. 
^o»io , e questa lezione provra la verità ; « Voi avete iatic» 
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E non vi lasciale sodiirre dallo mofìrrne teorie iu- 
lonio alla immcnsllà di Dio ^ alla nostra piccioK^zza , 
alia follia che coininclLianio col giudicar di lui da noi 
medesimi ; belle fraià , le quali non mirano ad esal- 
tare Iddio , ma bensì a degradar Y uomo. Le intelli- 
goize non possono per altro essere fra loro diflfei'enti , 
che per le perfezioni , come le flp^e simili non pos- 
sono dillèrirc clie per le dimensioni. La curva clic 
descrive Urano nello spazio , e quella che rinchiude 
sotto il guscio il germe del più pi( ciolo fra i volatili^ 
sono senza dubbio immens^unente dilFerenti fra di loro. 
Ristrìngete anche la seconda lino all' atonio , dilatate 
f altra nell' infinito , saranno sempre due ellì^ , e yoi 
le rappresenterete con la forma istessa. Se non vi fosse 
alcuna relazione, alcuna somiglianza reale fra la intel- 
ligenza divina e la nostra, come avrebbe })()tulo Funa 
unirsi all' altra , c come eserciterebbe V uomo , anche 
dopo il suo degradamento , un così sorprendente impero 
sopra le creature che lo circondano ? Allorché nel 
principio delle cose Iddio disse : facciamo P uomo 
a somiglianzà no^^m, egli aggiunse immediatamente: 
e cK egli sia padrow. di tutto ciò che respira ; 
ecco il titolo origin ile della iii\ eslilura divina ; imper- 
ciocché r uomo non regna su la terra , se non perch' e 
sinaile a Dio. Non temiamo mai d' innalzarci sover- 
chiamente , e d'infievolire le idee che aver dobbiamo 
della immensità divina. A metter P infinito fra due 
termini , non 6 mestieri deprimerne uno , basta devar 
1* altro inimitatamente. Imagi ni di Dio, quali noi slam 
sulla terra , quanto è iu noi di buono, tutto ad eììso 



» alleanza col ladro , e coli' adultero , la vostra l)orc.i rrp;ur- 
» gilava (li mnli'/.in. Voi avete parlato contro il vostro fra- 
» tcllo c contro il figlio di vostra irindrc , ed avete poi coi^ 
» pevolmente cmìaio che ìv vi soritfglinssi ». Salm XLIX^ 
I 22. Coovcuivu operar ollrimcEiU c credere lo stesso. 
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somiglia £ ed è incredibile guanfo ona si sedarne so>^ 

miglianza sìa acconcia a sciogliere una infinità di (pie- 
slioni. Non m sorprenda dunque se io tanto inasto sul 
questo punto. Non abbiamo , per esempla , alcuna 
ripugnanza a credere e dire che si prtìga Iddia , come 
ap])unto sÌl prega un Sovrano , e che T orazione ha A 
neir uno , ehe nell' altro ordine la forza di ottener 
grazie e prevenir sciagure , il che può ìnoItSre risferin-- 
gére V impero del male lìuo a' limili e§ualmenli& ueo; 
aisseguaLlli- 

Som cosfa'elto a confessarvi schietfonieiite, cBe 
punto da voi ora maneggiato , h uno di quelli ne' quali» 

senza vedere nella mia mente alcuna formai negazione 
( Liii[H rocche mi sono fatto rispeKo a eerte iiKileric 
una teoria gcneiale , che mi mei te in' salvo -da ogni 
error posiUvo ) , non veggo noudimeno gli oggetti clie* 
in una maniera confusa. Io> noQ^ mi sona mai fattoi 
belTe del mio Pàrroco* , allorché minacciava a' suoi fi»* 
gliani la grandine o la nebbia , perche mm. avevano^ 
pagata la decima : osservo nondimeno un oc^hne sìi 
erkslaiile nei l't uoiuciii lìsiij , clic non intendo abbastanza 

• come Jc; orazioni di questi poveri omicciaLtoli jK)tess{Ta- 
avere sopra tali fenomeni una qualche kiilueaza. L' e*- 

- lettricìtà, p. e., h necessaria come il fuoco , o la lu- 
ce ; e giacché non si può hr di meno delia, elettrici-- 
tà , cóme sarà, possibile evitare il tuono ? Il fulmine 
h una meteore come la rugiada ; la j)rima è terribile 
per noi , ma ciò che impoila alla natura, che nulla 
teme ? Quando un metcoi-ologista si è assicurato col 
mezzo di accurate dsseiTazioni che iu uu paese hanuo 
a cadei-e in un anno tanti pollici di acquarsi mette a- 
ridere assistendo alle pubbliclie preghiere per la piog- . 
già. Io non la approvo , ma perchè dovre:. celarvi^ 
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die i motteggi de' fisici mi fenno proTitfc tu certo 
interno mal essere , del quale diffido tanto meno , 
cpianto vorrei più allontanarlo? Io , lo ripeto , noQ viiò 

punto argomentar contro le idee dominanti ; ma in- 
tanto sarà dunque necessario pregare perchè il fui mi ne 
s'incivilisca, perchè- si addimestichino le tigri, perchè 
i vulcani non altro più siano che illuminazioni ? L'ahi- 
tante della Siberia domanderà egli al cieb le olive) 
e '1 Provenzale il Kluhwa ( i ) ? 

E che direm noi della guerra , sogg( tto etemo ddle 
nostre j)regliicrc , e de' nostri ringi*aziamenli ? Da p(;r 
tutto s' implora la vittoria , senza poter frangere la leg- 
ge generale , la quale /' aggiudica ai più grossi bai- 
taglioni là ingiustizia , sulto gli allori , trascinandosi 
dietro il buon diritto vinto e spogliato , non vien forse 
a stordirci ogni giorno co' suoi ìnso|iportabìli Te Deum? 
Buon Dio! Che mai ha che fine la protezione celeste 
con tutti quegli orrori clic io ho veduti tanto da vleino? 
Quante- volte siillitti canliei della villorìa mi hanno 
ferite le orecchie , tutte le volte che vi ho anche sem- 
plicemeute pensato ? 

Sèmpre questi notturni derubatori io vidi 
Per ombrosi sentieri senza tamburo , e gridi ' 

Di sciabole e di scale ^ quanto fa (f uopo ^ armati 
Prima , cinque o sei scorte uccidi r di soldaU j 
Indi ratti salendo della ciitade i muri 
Ove abitanti miseri dormivano sicuri ^ 
Portar nelle lor case il ferro a un tempo e il fuocOy 
Scannar mariti , e perfido far delle mogli giuoco , 
Schiacciar fanciulli , e fatti per l empio oprar 
men forti ^ 



(i) Piccole bacche rosse delle ((uali si fanno in Rustia 
certe confetture , ed una bevanda acìdula^ salutiièra e guslosfi. 



Digitized by Gopgle 



Trangagiar takrui vino , soifra muccRl di morti' 
E. il domani al mattino esser condotti in Chiesa- 
A render ^azie d Dio per così bella impresa; 
Poi chi ai il (irlo in Latina ) lor cleono apjjoggio e- 

scudo : 

Dir clic città non frena , cìu di sua grazia è ignudo y 
ChO' non derubar tutto , non massacrar si puole^ 
Non incendiar cittadi^ s'ei non consente - e- yuole*\ 

» CONTEv. 

Ali vi ci ho collo, mio caro cavaliere : voi cita- 
te Yoltairei. lo non son mica tanto severo da privarvi 
del piacere di richiamare alla sfuggita quache felice 
espi*cssione scappata da que^ penna scintillante : mst* 
yoi io citate come autorità:, e questo^ non è perniessor. 
ia casa tìiia*. 

m 

' H« CAVALIERE; 

Oh mio caiH> amico , voi siete veramente nn pa 
troppo mal disposto contro Francesco M. Arouet : in-^ 
tanto egli non è più; come mai si può- conservare tanto* 
sdegno conUx) gli estinti?' 

IL COKTE. 

IVIa le sue opere non son morte : esse vivono , esse 
à uccidono : il mio odio.parmi baste velmente giustificatov 

IL CAVALIERE. 

Alla buon' ora : ma permei totem i eli dirvelo , noa 
istà [Hìi bene che tal sentimento , comecché ben fon- 
dalo nel sno principio , ci renda ingiusti verso di un^ 
SI bei gemo , e ci diiada gii occhi sopra quest' iur 
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yop^no iinìvr.^.iK' , i lui vuoisi riguardare ce me una 
Ijt^iiiaiitu j^ruprictà della Francia. 

IL CONTE. 

iBd genio quanto vi piacerà , sit;. ravalìpre*; non 

sarà per cjucslo men vero che non si poss i lodar Vol- 
taire se uou con un ai to rilevilo e (pia.sl dirci a lua- 
r incuoro. La slrenala auunirazlouo di che Iro] ju; p(T- 
sone il circondano , è il segno iufaliibile <|i un' anima 
corrotta. Non v" è <]a illudersi. Se alcuno percorrendo 
la piO[)rjd biblioteca si sente attirato dallò opcrs di 
Ferney , non è amato da Dio. Si è spesso posta 
in derisione l'Autorità Ecclesiastica , cl»c condannava 
i libri in odiiuri aucioris : per verilà , iinll.i oravi 
di pili giusto. Sì ricusino gli onori del genio a at- 
lui die fa abuso de' doni del medesimo. Se questa 
legge fosse rigorosamente osservata , si vedrebbero ben 
pr^to scomparire i lil»'i avvelenati : ma poiché non 
dipende da noi il .promulgarla ^ guardiamoci almeno 
dal cadere nclF <*ccesso riprensibile assai più cbc non 
si crede , di (\saIlMre a dismisura gli sciitlori oallivì ^ e 
massimamente fjutsio, Kgli senz'avx odcrsoiu; ha prolìt*- 
rilo contro se stosso un decreto teiribile, iu)|)crciocchè . 
egli è quello che ha dello , uno spirito corrotto non 
fu mai mbllmc. Nou v* è cosa più vera , ed ecco il 
perchè Voltaire co' suoi -cento volumi non altro fu mai 
che galante ; io n' <x:cettuo la tragedia , ove la qua- 
lità e la natura dell' opera lo costringeva ad esprimerò 
sentimenti (>](!vali , oslianei al suo cavaliere ; e su la 
scena eziandio ov' è il suo trionfo , egli non abbaglia i 
pià esporti osservatori. Nelle sue migliori produzioni si 
assomijglia ai suoi due vedenti rivali , come il più abile 
ipocrita somiglia ad un santo. Non intendo, altronde, di 
<*onl(ndergli il suo merito diammatico , su! quale io mi 
aUai|^o alia mia ^riuia osaorvazione. Fino a die ^'ul- 
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fané j>arla iu nome suo proprio non è clic galante ; 
nuJla h capace dì riscaldarlo , ne pure la baltaglia ^ 
Fontiw>i. £glì è incantevole , si dice : Io dico io 
]uire , ina intendo che questa espressione sia una crìfica. 

Del rimanente , io non posso soffiare P esagerazione 
clic io dice universale Io ju^r me veglio certamente 
di belle eccezioni a quesla uiiiversalilà ! Fgli è nullo 
nell'ode; e clii potrebbe muoverne meraviglia? la em- 
pietà sistematica aveva sj>enta in lui la divina fiamma 
dell'' entusiasmo; h altresì nullo fino al ridicolo nel 
dramma lirico , essendo stato assolutamente chiuso alle 
l)ellczze arnioniclie il suo orecchio , come i suoi occhi 
lo erano al bello ddlc arti. In <pu'' generi che sem- 
brano più amdoghi al suo naturai talento , egli si tra- 
scina: perei?) egli è medioae, freddo, e sovente ( chi 
Io crederebbe?) scipito, e goflS) nella commedia: im- 
perciocché il malvagio non è mai comico. Per la stessa 
ragione non ha saputo mai fiire un ep igramma , non 
polendo il ])iù piccol sorso del suo fiele covrir meno 
dì cento versi. Se si pruova alla satira , sdrucciola nel 
libello ; egli nella storia è insojiporlabile a dispetto della 
sua arte , della eleganza e delle grazie del suo stile ; 
nessuna qualità potendo rim}>iazzar quelle che gli man- 
cano , e che Èom la vita della storia , la gravità , la 
buona fede e la dignità. Quanto al sùo poema Epico 
io non lio diritto a pajL'U'ne : imperciocché per dar 
giudizio di un libro cunvien averlo lei lo , e per leggerlo 
&L d' uopo esser desio. Una monotonia soporilera cam- 
f ^gia nella maggior j^arte de' suoi scritti , i quali non 
lianno che due subbietti : la Bil^bia, ed i suoi nemici. 
Egli bestemmia , o insulta. La sua tanto vantata buf- 
foneria e ime ben lungi dall* essere irrepren^bìle : il 
riso eh' essa muove non è legittimo , e una forzala 
contorsione di bocca. Non avete mai osservato clic 
l'anatema divino fu scritto sul di lui volto? Dopo lauti 
anni si è tuttavia in tempo di larne resperìmcnto. Rc- 
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catcvl a consit1(T;ire la sua effìgie al Palazzo dil 
ììiUurio : io non la i^uìnlo mai senza co ngraUi Ianni 
<'1i\ ssa uou ci sia stata trauiamlata da un (juaklio scal- 
pello erede dei Greci , il quale avrebLe ioi'se i»aputo 
-spargari .un certo belio ideale. Ivi tutto è naturale, 
V' è tanta . verità in <|uella testa, quanta ve uè sai'ebbe 
tn un plasma fatto sul eadayere. Vedete <{iiella fronte 
4ibjetta, die iroii fii inai colorila dal juiddie, (j ne' due 
■crateri eslinli ne' ([uali senjJira clie aiicoia ])(»llaiio Todio 
<2 la lussuiia ? <^U( lla boc<:a (io dirò ioi'se uiale , ma 
aon è mia colpa ) , fjueir apertura spavenlevole , la 
"quale va da un orecchio aìll' altro , e quelle labbra pie- 
gate dalla malizia crudele , come una molla pronta a 
mettersi in azione jkt lanciare la bestemmia o il sar- 
•casmo : INon mi parlate . di (juesl' uomo , io non jkksso 
■sostenerne l'idea. Ali ([uaiito inaici ci Ira lalto ! simile 
a quell' insetto , ilagello de' giardini , che non dirige i 
«uoi morsi che alle radici delle più pregevoli i[)iaiitc , 
' Voltaire col suo pungiglione non cessa di ferir le due 
radici della società , le xlonne e la gioventà ; ci le im- 
ieve de' suoi veleni che trasfonde i»er tal guisa da una 
^ciKu-azione in un' allra. Invano , ]'er co|>rire incspii- 
irnijili atlenlaii , sludiansi gli sliij»idi huoi alimi iraluri 
di assordaici c»3n ijneile romorose tirale nelle quali ha 
superiormente favellato degli oggetti più venerati. Co- 
desti ciechi volontaiii non veggono cne compiono cosi 
la condanna di questo reo scrittoi*e. Se Fenelon , con 
quella penna islessa che dipinse i godimenti dej^li Elisi, 
avesse SCI ilto il libro del Principe, sarci)Jje jmllc; volle 
jiiù vile e più colpevole di Macchiavello. Il gran delillo 
di Voltaire è f abuso del talento , e la deliberata pro- 
stituzione di un genio nato a celebrare Dio e la virtù. 
£i non potrebbe , come tanti altri , allegare la gioventù, 
la inconsideratezza , la quasi irresistibile violenza delle 
passioni , e finalmente la triste debolezza della nostra 
natura. Nulla lo assolve , la sua corruzione di uu 
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io^vmve che a lai solo sì appartìcilé, dia h radicata firiO 
lu ll<^ ullinic libre del suo cuovc , ed è foi tilìcata da 
tulle le forze del suo iiitelleNo. Coslanlniicnte associata 
ai saa*ilegio , ella aiiiouta Dio , perdaudo gii uomini. 
Con un fìirore die non Iia esempio , quesf insolente 
hestemmiatore giunge a dichiararsi il nemico personale 
del Salvatore degli uomini : egli ardisce dal &ndo del 
suo nulla dargli un nome ridicolo , e denomina in- 
. FAME quella leirp^e adorabile che 1' Uomo-Dio ha poi- 
tata ili lena. i^])Landonato da Dio , il quale punisce 
col rilirai-si, ei non conosce più freno. Altri cinici fef 
cero stupire la virtù ; Voltaire ha fatto stupire il vizio. 
£i s' immerge nel fango , vi si ravvolge, se ne abbe- 
vera : abbandona la sua immaginazione all' entusiasmo 
d' inferno , il quale gli somministra tutte le sue forze 
per trascinarlo fino agli estremi del male. Inventa pro- 
digi e mostri che fanno impallidire. Parigi lo incoronò, 
Sodoma io avrebbe bandito. Proianatore sfrontato del^ 
la lingua universale , e de' nomi più grandi di essa , 
ultimo degli uomini dopo coloro che V amano! cpme 
mai vi dipini^erò io quello che mi fa sentire ? Quando 
io veggo quello eh' egli poteva fare , e quello che ha 
fatto , i suoi iuimit;il)ili lalenli più non m' inspirano che 
mia specie di santa ral)l)ia elie non ha nome. Sospeso 
fra r ammirazione e i' orrore , talvolta vorrei Iragil 
ergere una statua . • « « per mano del boja. 
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IL CÀTALIEEE. 

CiUadhìol vediamo U vostro polso. 

• IL CONTE. 

Àh I VOI mi citate un altro de' miei amici (i) ; ma 

10 yì risponderò come lui: ì^edeie piuttosto V inverno, 
sul mio capo (2). .Questi bianchi capdli- vi palesano 
abbastanza che per me è passato 9 tempo* del fimatismo , 

ed anche della semplice esagerazione. Avvi d' altronde una 
certa collera razionale la quale va assai bene d' ac-' 
cordo con la saggezza: lo stesso Spirito Santo!' ha for- 
malmente dichiarata scevra da peccato (3). 

IL SBNITOES. 

Dopo la razionale uscita del nostro amico , che 
potrei io aggiugnere rispetto air uomo universale ? 
Ma , credetemtJo , mio carissimo cavaliere , che appog- 
giandovi ^iaguratamente sopra di lui , voi ci avete ora 
esposti alla t^tazione più perfida , che possa presentarsi 
alla mente mana : ed è ouella di credere alle immu- 
tabili leggi della natura. Un tale sistema ha seducenti 
apparenze , e ci guida direttameute a non più pregare , 
cioè a jxìrdere la vita spirituale : percliè la preghiera è ' 
la respirazione dell' anima , come ha detto , se non erro, 

11 sig. di s. Martin ; e colui che più non prega , non 
vive più. Non v'ha religione sema preghiera^ ha 



1) G G. Roossean. 

y) ^^g6^*> hi prefanone alla nuopà Eloisa. 
'3) Jraseimifiit et nolite peccate^ Saloi. IV. 

l3 
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tIeUo quello slesso Voltaire da voi teste citato (i): non 
V* h cosa più evidente ; e j>er nei (\ssai ia conseguenza ^ 
laddove non vi è preghiera , non vi è MeUgione, 
^Questo è presso a poco lo stato a cui siamo ridotti j 
perocché, non aydido gli uomini giammai pr^ato, se 
non in forza di una religione rivelata (o riconosciuta per 
tale) : a misura clie-si sono avvicinati al deismo, il (jua- 
le nulla e , e nulla pub, lian cessato di ])r('£j;;ire ; ed ora 
voi li vedete, incurvati verso la terra, unicaoierile occu- . 
pati di leggi e di studii fisici, e senza più avere il mo 
homo sentimento della loro naturai diguila. £ tale la 
sventura di quedÉ uomini , die uè pure possopo più desi* 
«derare la loro rif^enerazione , non i^iù solamente per la 
nota ragione, cUe noìi sì può desiderare quello che 
non si conosce , ma perelK; ti-ovano nel loro nioialc- 
abbnitimcnlo un non so qual terribile incanto , eh' è uno 
«spaventevol castigo. Inutilmente adunque si j-ailerebbe 
♦loro di quel che sono , e di quello che «dovrebbero es^ 
^sere. Immersi nell'atmosfera divina ricusana di vivere; 
laddove , ge potessero solamente aprir la bocca , 
attrarrebbero lo spirito (i). Tal è F uomo che più 
non prega ; e se il culto pubblico ( non fareblje me- 
stieri di altra pruova della sua indispensabile necessità ), 
non si opponesse alquanto alia degradazione uiiiveiWe , 
credo, sulFonor mio, che diverremmo fioahuentc veri 
bruti. Kjoà nulla eguaglia . V antipatia . di coloro , dei . 
^uali vi ftveDo , per questo cui?», e pe'suoi ministii. 
Tristi conOdcnzc iiu Iianuo falfo conoscere clic N'han- 
no certuni pe' quali F aria di una chiesa è una specie 
4i mifeta che produce in essi una reale oppiessioue e 



(i) Egli lo Ila dcUo nel Saggio sui cosfumì e In spirilo ecc» 
tom. I . , deif Alcorano. Ocuvits in 8. toni. XVI. pj 33a. 
(t) Salm. CXVni j i3i. - ' 
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gli obbliga ad uscire ; ladJove le anime sane vi si sen- 
tono penetrate da una non so qual rugiada S])irituale , • 
la quale non ha nome , ma che non ne Ii i bisogno , 
perciocché niuno può disconoscerla. vostro VmcenzG 
liirìnese ba data una regola &mosa in ialto di religio* 
ne : ha detto che conveniva credere quello eh' è stato 

CREDUTO SEMPRE , DA. PER TUTTO , E DA TUTTI (2). NuIla 

avvi tanto, e sì generahnente vero. L'uomo, malgrado 
il suo fatale degr.idaniento , porta sempre le impronte 
evidenti della clivhia sua origine , in guisa che ogni 
credenza universale è sempre più o meno vera; diè è 
come dire , die può bensì 1' uomo aver coperta, e per 
così dire intonacata la verità cogli errori de' quali 
r ha sopraccaricata , ma sifiàtti errori saranno locali , 
e la verità univei'sale si mostrerà sempre. Ora gli uo- 
'l^iini hanno sempre, e da per tutto pregato. Hanno 
potuto, non ha dul)bio, pregar male; hanno .potuto 
cliiedere quello die non doveasi , o non chiedere dò 
die ficea d' uo[»o , ed ecco V uomo ; ma sempre han 
pregato , ed ecco Iddio, il bd sistema delle leggi im- 
miikd>ili ci guiderebbe direttamente al fatalismo , e 
firebbe dell' uomo una statua. Io mi protesto come ha 
fatto jcii il nostro amico, che non intendo d' insultar 
la ragione.. Io la rispetto iuiiuìtaiueate , malgrado tuJt- 

* I mi % ì ■ 

(1) Pitagora diceva <h wca ^5. secoli ^ che un uomo il 
quale f)onga piede in un tempio, scole nasciTC in se medesimo 
«no spirilo novello. ( Sen. Efdst. mar. XCIV ). Kant nei 
noslri terinìi moderni fu un osenipio del scnlimenlo cnnhario. 

Le pnhblielie previ c i canti relii^iosi lo inciispeltivano ( ì^'am- 
tes Belen und Singen war iìini zuwiJcr). V(?g£^asi la notizia 
sopra Kant tratta dal Frrytnutìiig mi Corrispondente di 
Ainhnrs^o del 7. J\larz.o i8o4- N. 38 Era quello un segno 
di riprovazione, del ^ualc gli Alemaoui pcuscrauuo come più 
loro piaceri. 

(2) QuoD sEMPEii , QtroD (;bi(2ue , QUO» AB omriBirs. 
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io il maie die ci ha Hitlo ; jna quello che v c di cerio 
-si è , che quanto volle ella si trova oppostii al senso 
comuTir , noi dobbiamo lespi licerla couhì uh' avvelena- 
trice. E dessa quella che ha detto: JVoji altro dei^e 
accadere^ che HjtieUo che accade ^ mdl' altro accor- 
de ^ se non quello che deve accadete, (i) Ma il buon 
senso ha detto; Se pregherete^ una tuie o tal 
altra cosacche doK^eva accader \ non accader à; nel 
che il senso comune ha mollo hcn ragionato , laddove 
la ragioae maacava di scoso comune. Poco importa 
poi che si possano opporre a verità dimostrate certe sot- 
tiglietze, delle quali il raziodnio non sapebbe sbaraz- 
zarsi air istante ; imperdocchè per cader negli errori 
più madornali e più funesti non vi mezzo più in- 
fallibile del rigettare un tale o tal altro doiinna, unica- 
mente perch'è esposto ad uaa obbiezione ciie uoi doa 
.'tappiamo risolvere, 

IL GOinB, 

Voi avete perfettamente ragione , mio caro semito- 
«Tc : ninna obbiezione può essere ammessa contro la 
verità , altiimcnti la V(!rità non sareblje pio dessa. 
Da che è noto il di l(i4 caialtere, la iusaiubdilà del- 
l' obbjezione non altro più suppone , die diieiio di 
cognizioni per parte di dii non s». sdoglierJa. Si 
»Hì chiamate a depoixe contro lilosè V istoria , la 
cronologia , F astronomia , \n geologia ecc. Le oIj- 
jezioni scomparvero al cospetto del vero sa])(TC ; ma 
grandemente saggi furon coloro che ie spiM^zzarono pri- 



(i) ìiihtl fuerU tfuoà non necesse f turiti et qmdquij fieri 
jtomi » id y aut este jmn ma futurum e»ae .... nec magit 
imntttiabUe ex twro in faisu m , ( necatus est Scipio , queum 
Xiccabiior Scipio , eie. Vie-, de /alo oap, IX ). 
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ma d' ogni tlisamiiia , o che non pei- altro le esami- 
narono che per trovar la risj)osU , savia mai dubitar * 
però die una ve ne fòsse. La stessa obbjezione ma- 
tematica dcbb' essere disprezzata : imperocché essa suù 
senza dubbio una ycrità dimostrata ; ma non si 
potrà mai dimostrare eh' essa contraddica ad .una..vci*ità> 
dimostrata precedentemente. Ammettiamo* come un fat- 
to il qualiì ili lorza di un sidìicitnitc accordo di Icsti- 
jiioniairze isloilchc (che; soltaulo suppongo J , sia per- 
leltaruenlp provato , die Archimede incendiò la flolU* . 
di Marcello con uno q>ecdùo ustorio : tutte le obbj^ 
zioui della geometrìa svanbcono. Essa avrà ui| be 
dirmi : ma non sapete die qualsivoglia specchio^-* 
ustorio riunisce i rag fri al quarto del suo diametro 
di s ferie uà : die non potete allontanare il fuoco 
senza diminuire il calore , a meno che in suffì-" 
dente proporzione non rendiate lo specchio piiù 
grande i e che data anche la minor possibile lon- 
ianan%a alla fiotta romana , lo specchio capace 
di distruggerla non sarebbe, stato men grande della 
città di Siracusa ? €osa m^ete da rispondere a. 
ciò ? lo h dirò ; /lo a rispondere che J rchimede 
incendio la /Inda ron/ana con uno spccclùo usto- 
rio. Viene. a])j}resso Kirchcr a spiegare I cninima: egli 
trova lo specchio di Archimede (tulit (dier honores)^ 
e scrittori jsqx)lti nella polvere delle biblioteche eseooo» 
a render buona testimonianza a questo genio mbdemo t. ^ 

10 ammirerò' sommamente Kircher , e lò^ rìngrazierò* 
ancora ; nondimeno io non aveva , per credere , alcun 
bisogno di lui. Dicevasi già al 'celebre Copernico: Se 

11 tuo sistema Josse i>ero^ f^eriere avrebbe le fa- 
si , come iti Luna : ma essa non ne ha \ dunque 
tutta la. tua nuova teoria non vai TtuQar <p]|est'era 
ben una obbjezione matematica, io tutta la forta deL 
tetmine... Secondo luf antica tradizione , della quak* 
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' non so nella memoria rinlracciaTe 1' origine , egli ri- 
spose ; Io confesso di non as^er che rispondere , 

ma Dio farà La grazia che la risposta si troverà. 
Dio , infatti , fece la grazia ( ma clo])0 la morte 
del grand' uomo) , che Galileo trovasse i canocchiali 
co' quali vide 1(! fasi ; di modo che la obbjezione in- 
solubile diventò il compimento della dimostrazione (i). 
Uu tal esempio somministra nn argomento, a mio 
parere , della più gran forza nelle discussioni relij^ìose, 
e più di una volta me ne son servito con proiillo , 
trattando con qualche soggetto di buon senso. 

II. SBKATORB. 

Voi mi fitte risoTvenìre un aneddoto della mia pri- 
ma gioventù. Era vi in mia casa un vecchio abate 
Pou/et , vero m()])ile del castello , che aveva una vol- 
ti slaflilato mio padre e i miei zii , e che jicr Ja mia 
famiglia si sarebbe latto impiccare : un po' fastidioso , o 
brontolatore etemo , ma pel rimanente poi , il più buon 
uomo di «piesto mondo. Io era entrato un giorno nel 
suo gabmetto, ed essendo per avventura caduto il dì- 
scoi-so su le fl'eccc degli antichi , egli mi disse : Sapete 
voi beile , signor cavaliere , che cosa fosse una frec- 



* (i) Io non ho alcuna idea di cjuesto fallo. Ma Y Asirono» 
ino inglese Keill ( Astroo Lecfures , XY .) citato dalP autore 
deii* interessante elogio storico dì Copernico ( Varsavia in 8. 
i8o5 nota G. p. 35 ) , àtlrìbtiisce a qnesto grand* uomo la 
gloria di aver predeUo , che si riconoscerebbero in Tenere 
le fasi medesime che ei presenta la Luna. Qualunque suppo* 
«izione si faccia , V argomento rimane sempre lo slesso : basta 
che si sià potuto obbiettare a Copernico , cbe la sua teoria 
si trovava in contraddizione con una verità mai ematica , e 
cbc Copernico , in questo caso , fo5Sc slato obbligalo a^fi» 
sjjiooden , ciò cbe è incontrastabile , & f uà si uxove» 
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€ia antica , e qualè ne Jime la velocità ? Era- 
tale , che quella guernitura di piombo , la quale 
serviva , per cosi dire , di stiva alla frecàa , per- 

r attrito dcir (iria ^ icdi'olia riscaldavasi a segno de 
ìì(jucJarsL Io mi posi a ridere, indiamo dunque , 
abate ììiìo caro , voi siete rimbambito credete 
voi die una freccia antica andasse con maggior- 
velocità di una palla moderna uscita da- un ar^ 
ehibugio rigato E pure vedete che questa palla 
non si fonde. Egli mi guardò ccm un certo riso sar-- 
douico, col quale mi avrol)l)e mostrato tutti i denti, se 
no avesse avuto , e clie voleva dir chiaramente : voi 
non siete die uno shdihateUo : poi andò a prendere 
sopra un tailato scaiiàie un vecchio Aristotile ormù'. 
lutto li^oix^, che porlo sul tavolino. Lo scartabella^ 
])cr alcuni minuti ; ìndi battendo a mano rovescia sul 
luogo trovato : Non vaneggio no mi disse , ecco^ 
un testo ^ che i più cccellenii arclubnf^ieri del mo/i- - 
do non cancelleranno i^iaiìnnai ; e iece un segno 
sul margine coli' ugna del pollice. Mi è occorso bene* 
spesso di pensare a quel piombo delle frecce antidie, 
ehe mi fate risowenìi^e ut questo momento. Se quello-* 
ehe ne dice Aristotile è vero , (i) ecco un'altra verità. 



(:) Non ha cosa sì noia quanto questo testo di Aristo- 
tile , clic Icggcsi nel libro de Ccvlo Gap. VII, ov' egli dice 
hi fatti che quella gaeruiliira , cJio noi potremo dire la ì/ti- 
piomhafvra , si riscaldava ucll' aria fino al seguo di fondersi^. 
tf^s rifxe^oe. ^Gli autori latini attribuiscono Io stesso 'fieno* > 
nicuo alla palla di pion^bo scagliata dallti fionda* 
Non secus exoFiit t/uani quum Balearica plumbuim 
Funda Jack, f^olat illud , et incandescit eundtf» 
Bi quos non habuit sub nubibus invenU ignes. 

(Ulani etiatn ( plumbea ) longp cursu yolvenda liquesciti 

( Lucr.) 
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che ^ai à forza ammettere , a dispetto di un' obbiezione 
insolubile tratta dalia fisica. 



IL CORTE. 

Senza dubbio , quando sia provato il fatto, cosa 
che io non posso esaminare in questo momento : mi 
basta di trarre dalla massa di questi fiitti una teorìa ge- 
nerale , una specie di formota , la quale serva alla 
soluzione di tutti i casi particolari. Voglio dire » che 
>j quante volte una proposizimie sarà dimostrata con 

quel genere di prova die le appartiene , qualunque 
» obbiezione ancorché insolubile , non dcbbe più. 
>:> ascoltarsi ». Risulta solamente dalla impossibilità di 
rispondere , che le due proposizioni tenute per vere 
non a trovano afiktto in contraddizione ; il che pui^ 
sempre avvenire , allorché la contraddizione non è y 
come dìcesi , in termim* 



Liquescit excussa ghuts funda , el attritu aerìt 9tlut ignf 
dUtUlàt ( Sen. Nat. quaesL II , 67 ) 
Et medio adversi tiquefacto tempora plumbù 
diffìdit ( Vir-. JEndd , IX , 88) 

li Sii,'. IJcyne dice rispeUo a questo verso. Non (funsi 
plumhum funda eniissum in aere lìquef cri putarint quod por- 
tentostim esaet ^ sed injiìctum et illisum duris ossihus tic. VI 
sarebbe poca difficoha se questo teslo fosse unico ; o se Ari- 
stotile , Lucrezio , k>cncca ^ ed Ovidio stc&so ngn aycssci» 
parlato da fisici* 
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IL CAVALIBRE. 

Sard Tago intender ciò un po' meglio. 

IL CONTE. 

Nessuna autorità ai mondo ha 9 p* e. , il diritto di 
rivelare che ire non son cìie uno : perchè uno e tre 
mi sono noti , e come il senso attribuito ai termini 
non cangia nelle due proposizioni , volermi &r credere 

clic tre e uno sono c uon souo la slc'^:sa cosa,c[;li h 
un coiiiandarnii di credere per parte dì Dio , che Dio 
non esiste. Ma se mi si dice che ire persone non for- 
mano che una sola natura , purché ]a rivelazione , 
d' accordo ancora , sebbene senza necessità , con le pi& 
solide qpeculazioni delk psicologia , non che con le 
più o maio oscure tradizioni di tutte le nazioni, mi 
fornisca una sulllcieutc dimostrazione ; io son pronto 
a credere , e poco m' importa che tre non facciano 
imo ; perchè non si tratta già mica di questo , ma 
bensì di sapere se tre persone possano essere una sola 
natura , e questa è una quistione ben diversa. 

IL SENATOftE. 

In fatti la contraddizioni^ non potendo esscTO afferma- 
ta ne delle cose , perdiè non si conoscono , ne dei 
termini , perchè sono cangiati , ove sarebbe ella di 
grazia ? Ci dicano dunque gii Stoici ( he questa pro- 
posizione , pios^erà domani^ è neU' ordine dei desti- 
ni tanto certa ed immutabile , quanto quest'altra : è 
pioi^uto jeri : e e* imbarazzino pure se lor se ne ofire 
il destro , co'più abbaghanti- solisiiii. Noi h lasceremo 
dire , perchè la ol)biezione ancon'liè insohdjile (ciò che 
io sono ben lungi dal concedei^ in questo caso ) , non 
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ddjjji' essere ammessa contro- la dimostrazione che ri^ 
sulta dair innata credenza dì tutti gli uomini. Voi 

dunque , sigiiui* cavaliere , se volete credere a me , 
coiiliiiuerele a fare nel voslro paese , alloidiè \i sa- 
rete, vi>slj e j)i-ei;l>iere delle av>ì,^//z/o///.(i) Sai'k poi Le- 
ne cbe inliaUanio preghiate Iddio di tulio cuore, ac- 
ciò vi conceda la grazia di ritornarvi , lasciando an^ 
che garrire clii vi opponesse , che è già preventiva- 
mente stabilito^ se voi doU)iate o- no riveder la vo— 
stia cara palria. 

* 

■ 

IL. CONTE» 

Sebbene io uà , come avete vi dulo , intlinainonte^ 
persuaso , che il sentimento generale di tutti gli uo- 
mini crea per cosi dire certe vcrittk d'intuizioy(! , al— 

ras[)elto ilelie (juaii dilli svanisediio i solismi della ra- 
gione ; credo Jioiidiiiieno al ;»ar di voi , signor se- 
. natore , che inloiiio alla prcsealc quiblione uou siamo 
totalmente ridotti alla sola risorsa del sentimento: per— 
eliQ primamente , se voi vi guardate un po' addentro, 
scollerete il sofisma, senza jwterlo ben diciferare. Que- 
sta proposizione è pioviiio )< ri ^ non e più certa di* 
fjiiesr ;ill!-a f)i(n*ti'n (hni(uii.\ S(ir/a duhhlo, se ('(ft" 
thuuih'filc (l' \'c j)iovei\' : ma di (jueslo <ij)piinl<ì si U al- 
ta , ed ceco la (|uisLione da c<ipa. lu secondo luogo 



(i) Osservo rispcUo a quesla espressione , clic si trovano 
presso ^li antichi [{emani , vere Rogazionì , delle quali ci è 
siala conservala la ffurtiola. 

A/firs puier , te j)r(vcor (jiuff^'^f/ue , ufi fu niorbos visos- y. 
ìnvisosijne ^ viddcrtatein ^ vaslitudincin ^ calarnitalern ^ niii-iw 
ju-riastjiie fìrohihcssis : ufi lu fruf^cs ^ friiinenfa ^ vi/irdi^ i ir-» 
gullaifue grandi/c , hcnet/ue evenire sinas , pastorcs , pM* 
*:ua(juc salva scrvasiis» (Culo de K. 11., c. i\i ). 
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é questo h il punto principale, io non redo punto 

ne poco quelle Uggì imniiilabili , c quella iiiflcssiLlle 
calcila di avvenimenti, di che si h tanto tavellato; per 
lo contrario, io non veggo iu natura, clic molle j)ie- 
ghevoli , ijualì appunto dcLbono essere per accoDcì.u-si, 
quanto è necessario , all'azione degli esseri liberi , la 
quale su la terra si combina di frequente oon le leggi- 
materiali della natura. Vedete in quante guise ed a 
qual seguo s'inlliiisca ])er noi su la ri[)i(Hluzione de- 
gli animali e delle piaiile. L'iiiììrslo , p. e. , è o non ' 
cuna legge della natura , secondo che l'uomo esìste 
o no. ^'oi ci parlate, signor cavaliere , di una certa 
quantità d'acqua precìsanicute dovuta nd corso di un 
anno ad ogni [«aese. Siccome io non mi son mai occo- 
j)ato di meteorologia, ignoit) quello die siasi detto su 
queslo proposito; schiene a (111 ^ eia come la sento, 
panni impossibile l'esjK i l( nza ; ahiu no con una certez- 
za comunque a])pn»ssiinallva. Clieecliè ne sia , pou jìuò 
qui esser quìsllone clic di uu'annala comune: ora a (}ual 
distanza collocheiemo n(ìi i due termini del ] perìodo ? 
forse distano di dicd anni , forse di cento. Ma io voglio 
esser largo con cotesti ragionatori. Io ammetto die ogni 
anno debba cadere in ciascun paese pixcisarncnle la 
slessa qnaiililà di arrjua : cjncsfa sarà la leggi; immuta- 
bile ; ma la dìslrihu/ioiie di nuesf acqua sarà, se così 
è lecito esprimersi , la parie J/essibile della 1( gge. Ve- 
dete quindi che con le vostre leggi lìninutahili , noi 
potremo benissimo aver tuttavia delle inondazioni e 
ddle siccità; deDe piogge gcjierali pd mondo, e delle 
piogge di eccezione per coloro che lian saj)uto do- 
mandai le. (i) ISoi non pregheremo duLquc percl^ò l'o- 



(i) Pluvìam volunf ariani sogrcgabis Deus hneredìtati iuac. 
Ps. aLVII, io. Queslo c appuntino il xtìtpifJiSrov ovpov (Vi 
Omero (Iliad. XIV, 19). Sia pioggia o vcuto , uou ioiporia , 
purdiè siano mKpifxsfOi. 
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iiva cresca in Siberia ^ e il Klukwa in ProVenea r mm 
]^ rcglieremo ben^ perchè l'olivo non soffra dal ghiaccia^ 

come avvenne nel 1709 , nelle campaj^ne d'Aix,c per- 
chè il Klukwa non |»atisca troppo liildo nella vostra rapi- 
da estate. Tulli i lUosofi dei nostro secolo non parlano 
che di leggi . iiuLiiutabili ; lo credo ; essi non miraaa 
elle a stornar l'uomo dal ]ìregare; e rju(N!o è il mezto- 
infallibile- per riuscirvi. Di qui la rabbia de' miscre- 
denti , allorché i predicatori , o gii scrìlfori di morale^ 
si sono avvisati di dirci , che i flabelli materiali di» 
fjuesto uìondo , come; i vulcani , i l reninoli ecc. sono 
casliuhi divini. Ci sostengono i l)alordi , eh' era riiioro- 
t saniente necùiisario die il 1. novcuiliic 1755 fosse di- 

strutta Iiisbona;^ com'era necessario che il sole à> le- 
vasse lo stesso giorno i bella teoria per verità^; ed' 
atta più che altra mai a pcr&zionar l'uomo l Mi ri-- 
cordo che un giorno fui preso da sdegno , leggendo^ 
la pnxliea die llcrd r iiuluizza in un luogo a Voltaire 
in occasione del suo poema su questo disastro di Li-- 
sbona. » Voi osate, gli die' egli, giaYemenle lagnarvi^ 
» con la Provvidenza per la distruzione di quella città ;. 
D Vi avete voi ben riflettuto ? Questa è una formale^ 
» bestemmia contro Ja Sapienza etema. Non sapete voi>. 
» che l'uomo , nella guisa stessa che i suoi travi , e ì 
• » suoi embrici, c debitore al nulla ^ e che tutto f[uan- 
5^ lo ( siste dv ve jìagare il suo dehilo? i A\ elementi si 
^ » uniscono , gli eiemeuli si separano ; questa è unay 
» necessaria legge della natogli: che v'ha egli dun-' 
>3 que qui di meraviglioso , o che dar possa ragione— 
'» nevoi motivo di lagnanza? >2 (i). 



(1) Si può ben rinvenire un po' <1i r;irioiilnra in cpirsl^ 
rila/.ione di memoria , ma il sen^o c reso pt rfcttaincntc. Kcco* 
le proprie pnrolc di Herder — K una lagnanza poco filoso- 
fica ^dla di VoluirC) a proposilo del rovtseiamsnto di 
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Non è (Ha qucsla , per avvenliira , o sìcmoi i , una 
ÌHìlla consolazione, e veramente degna di quei! Onorato 
comnicdianle , che insegnava il Vangelo lìella cattedra , 
e negli scritti il panteismo ? Ma la iilosoiia non ne sa 
di vantaggio. Da Epitetto fino ai Fescovo dì PFeimar ^ 
e sino alla fine de' secoli questa sarà la sua inimutabil 
manieia , e la sua /('£^i!r iicccssaria. VAhx non co- 
noscer r olio della consolazione. Klla dissecea , impie- 
Iriscc il cuore, ed allorché ha indurito un uomo, cre- 
de averne formato un sapiente (i). Voltaire per altro 
aveva antici|)atamente risposto al suo critico in quello 
stesso poema sul disastro di Lisbona : 



Lisbona , del quale si duole con la divinità in un modo che 
di bestemmia. (Vedete che buoo Cristiano!). A'o« siamo 
noi e quanto ci appartiene , e la nostra stessa abitazione 
debitori della terra e Hcgli elemcnli? e se in forza delle \o'^c!:i 
•di naltira , ci ridomandano ciò clic loro ;ip[>;nti<'nc . . . che 
^'verrà egli che non dchha avvenire in furzii ì\v\\ì- ìeo^s} eterne 
della Sapienza e drW Ordine^ ( llerders Idecti liir die plii- 
losophic der Gcscliichie , dcr Mensclilieil , tome I , liv. 1, 
cliap. 3 ). 

. (i) V'è lauta difiVrcn/a fra la vera morale e la loro, 
( quella de' fdosofi sloici ed epicurei ) quauta ve u' ha fra 
la gioja e la pazienza : imperciocché la loro tranquillità non 
£ fondala che su la sola necessitai. ( Leibnitz nella Teod, 
tom. II. p. n5, N. a5i ). GG. ha giuslilicata qncsf osscr- 
Tazioue , allorché ha conchiuse le sue vane declamazio* 
ni di morale e di viriìi col dirci : » T uom saggio e su- 
pcriore a luU'i rovesci è rjurf^li. che in tuUe le sue sventure 
tion altro vede che i colpi delia cieca necessita. (Vili. Prom. ' 
Ocuvres , Genève , in 8. , p 7.5 ). Sempre V uomo 

indurito in luogo dell' uom rassegnalo ! Kceo ciò che lian 
sapulo prc dirnre questi precellori dell" uiniui ^^em re. Kmdjo, 
ferma In ne nella tua mente rpiesfa lezione del tuo IiLsliiuioie. 
Non pensar punto a Dio prima de' vcnli amii j e tu sarai a 
qneii" clà una vezzosa crcaluia ! 



Digitizedijy Google 



•9» . ' 

Al commosso mio cor non sìa che (juesie 

Leggi si attenti iiìimutabil fato 

Metter più innanzi ormai , questa catena 

di corpi, e di spiriti e di inondi : 
JDelirj de] sapienti^ aite chimere/ 
È Iddio colui che , non legato , stringe 
Nella sua destra la catena^ e sempre 
Sua benefica scelta ordii la il tutto ; 
Egli è libero , è giusto , egli è clemente» 

. Fin qui sarebbe impossibile dir meglio ; ma siccome 
si pentiva di aver parlato il linguaggio della ragione ^ 
egli aggìugne immediatamente : 

Sotto giusto Signor perchè soffriamo ? 
Ecco il nodo Jatal clic a soher resta * 

Qui hanno principio le temerarie inchieste. Perchè 
soffriam noi dunque sotto un padrone sì giusto? Il 
catecliìsmo, ed il senso comune rispondono ad una 

voce : Perche' noi lo meritiamo. Ecco il nodo fa~ 
tale saggiamnite sciolto , e senza srcigioiiarc , sarà 
iuipossìiiile dipiii (irsi da tal soluzione. In vauo sdamerà 
questo stesso V^ullairc; 

Dirai forse , al veder . questa di vittime 
Catasta immensa ; s e vengiato Iddio ; 
Del fallir ìor la morte è ricompensa? 
Ah qwd commiser mai colpa o delitto 
Quei pargoletti , che sclilacciati e pesti , 
// sen materno imiidano di sangue ? 

Pessimo ragionare ! per mancanza di attenzione e di ana- 
lisi. Non v'Ita dubbio , v' etmano de' fanciulli a Lisbona^ 
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mrm ad Ercolano , Panno «jg. dell'era nostra: co- 
me a Lione alluni aiiìii innanzi (i), o come ve n'e- 
rano, se il volete, al teiii|K) tlel diluvio. Allojthe Id- 
dio castiga una sucielà fjuaiunque , |)er delitti eli' essa 

. ha commessi , ih la giustizia come la iiiccifuiio . noi 

vslessi in questa sorta di casi , senza eli e alcuno si av- 
visi di lamentarsene. Una città si rivolta ; massacra i 
rappresentanti del suo Sovrano ; chiude a questi le 
])(»ite ; si dili'iide contro di Ini ; è presa. Jl Trin- 
cile la fa diroccare , la j»ri\a de' suoi ]>i i\ ile;^ì ; 
niuno biasmeià un tal giudizio, juendcndo a pretesto 

. gli innocenti che iiovausi in ijuella città. JNon si tral- 
tino mai due quistioni al tenqK) stesso. La città è 
stata punita a cagione del suo delitto , e senza 
4al delitto nulla avrebbe snffl'rto. Ecco una piojio- 
•Sizione vela ed indipt udente da ol;iiÌ iillra. \ Oi mi 
cliiederde poi p( r (junl vìì^ìoug ùiuncciilì sofia sidd 
avvolti nella stessa pena ? C)u( sia è un' altra (|ui- 
•sUone , alla quale non sono obbligato di far risjiosta c 
}K>trei confessare di nulla comprenderue , senza alterare 
con ciò menomamoite V evidenza della prima ])ro^x)-* 
-sizione. Posso risfiondew ancora die al Sovrano e im- 
possiLiie coiiiluisi ili\ t rsai nenie j uè mi luaiiclicrcbbero 
buone ragioni |icr islabilirlo. 



(i) Ln^.;t1(iHr/Ni ^ fjitud ìu ansi ruba iur in Gallia ^ quaerUut 
.... una nod' Juii infer urbem maxtmom et nottam. ( Sen. 
Ep. mor. XCi ) Si leggevano una volta questi due passi dì 
Seneca a piè di due grandi tavole r.ip presentanti quella di- 
si ruzione di Lione nella scala grande dell' Albergo di dttk. 
Kob so se la recente calastrole (^li abbia risparmiati. 
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IL CAVALIERE. 

Permettete che vi domandi chi impedirebbe a quel 
buon re di prendere sotto la sua protezione qu^li abi- 
tanti della città che gli fossero rimasti fedeli , e tra- 
sporldi'gli in qualche più fortunata provincia, onde fer 

loro goder non solo i privilegi medesimi , ma eziandio 

maggiori , e più degni della loro fedeltà ? 

1 

IL COIVTE* 

Questo è precisamente quello che & Iddio allorché 
in una general catastrofe periscono degfl* innocenti. Ma 

torniamo a noi... lo mi lusiniio che Volture non aves-^ 
se più sinceraiuenlc di me compassione di quegli scia- 
gurati fanciulli pesti e sanguinolenti sul seno ma-^ 
. terno ; ma è un -delirio citarli per contraddire al pre- 
dicatore che esdama : Iddio si è mendicato ; questi 
mali sano la ricompensa dé nostri faìU : imper- 
ciocché nel generale nulla è più vero.* Trattasi sola- 
meale di spiegare il perchè 1' innocente e inviluppato 
nella pena fulminata coniro i rei : ma , come vi di- 
ceva poc' anzi , questa non è che una obbiezione : e 
se noi facessimo rincular le verità innanzi alle obbje- 
2Ìoni, addio filosofia. Io dubito dall'altro canto che 
Voltaire il' quale scriveva con tanta prestezza, non ab- 
bia avvertito che in vece di trattare una quistione 
particolare relativa all' avvenimento di cui si occupava 
in quelli occéisione , ne trattava una generale^ , e che , 
senza avvedersene domandava perchè que fanciulli , 
i quali non hanno ancora potato meritare o de- 
meritare j sono in tutto C universo soggetti *agli 
stessi mali onde possono esser ajjlitti gli uomini 
provetti? Imperciocché se h deciso che un certo nu- 
mero di fanciulli deve perire , non veggo come im- 
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poHl loro di morire in una raaiiiera piuttosto che in 
ua' altra. Che uu pugaale trapassi il cuore ài usi no* 
iTìo , o un pò di sangue si aocumuli nel suo cervello, 
egli cade morto nella stessa maniera : ma nel primo 
caso , si dice che ha finito i suoi giorni con una 
morte violenta. Rispetto a Dio però non evvi morte 
violenta. Una hinia di acciajo piazzata nel cuore di 
un uomo è una malattia , come lo è una semplice 
escrescenza che diremmo polipo. 

Converrebbe dua({ue sollevarsi più alto , e chiedere 
in virtù di qual causa è divenuto necessario che 
molti fanciulli muojano prima di nascere ? die 
una buona metà di qUetti che nascono muoja pri- 
ma dé due anni ? e che altri ancora , in gran 
numero , muojano prima della età di ra elione ? 

Tutte queste quistioni fatte con ispirito di orgoglio 
e di contesa sono assolutamente degne di Mattia Ga- 
ro : ma ove si propongano con .una rispettosa curiosi- 
tà , possono tener , senza pericolo , in esercizio il no- 
stro spirito. Platone se n* è occupato : perocché mi 
sovviene che nel suo trattato della Rcpubl3lica , pro- 
duce in iscena , non so ben come , un certo Levan- 
tino ( Armeno se non erro ) (i) , il quale narra 
molte cose intorno ai supplizj eterni , o temporanei 
dell' altra vita , giacché U distingue eoo molta esattestn 
za. Ma riguarido ai fimciulli morti prima della età di 
ragione , Platone dice : che rispetto allo stato loro 
ncir altra vita , qudlo straniero diceva cose chs 
non dovevano esser ridette (a). 



(1) Sembra questo nn errore, e che invece à\ Her V Ar» 
meno , si debba leggere Meri figlio éi Armonio ( Hiiet » 
Dimostra Evan^. in 4* ^om* prop. 9. cap. i4i* N. 11.) 
Nota delVEdit. Erano. 

(2) iaterlocutore e in questo passo tradito , «Mui che ^ 
no , dalla tua memoria. Platone dice solamente: Che , per 
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Perdita iKiscono (juesli f.inLiuili , o per qiial ragione 
rouojono essi mai ? che saia di loro un giorno? que- 
sti SODO minteli forse ioaccesiìibili , ma è forza aver 
perduto il senno per argo ni eri lar da quello che noa 
•s' intende ; contra qu(4lo che s' intrude benissimo. 

Vi andrebbe a sangue un altro sofisma suU' istesso 
argomento ? Voltaire medesimo ve rollrirà, e sempre 
nella stess' opera. 

itisbona , ora già estinfa^ fu di più vizii sedd , 
Che Londra , die Parigi , oi^.? // piacer risiede ? 
Lisbona è inabissata danzasi a Parigi» 

Gran Dio ! voleva qucsl' nomo che 1 Onnipotente 
•cangiasse il suolo di tutte \c granili città in piazza 
•d' esecuzione ? o voleva forse che Dio non punisse 
giammai, perchè non punisce sempre, e dappertutto, 
^ nello stesso momento ? 

Voltaire avea dunque ricevuta la bilancia divina , 
per pesaFB ì delitti dei re e de' popoli , e por asse* 
gnare a puntino 1' epoca de' sn|)[>lizj ? E che avrcl)l)e 
egli detto il temerario , se nvW istante in cui vergava 
•questi versi insensati , in mezzo alla Citta immersa 
nelle delizie , avesse potuto vedine tutto a un tratto 
in un avvenire sì }x>co lontano , il comitato di sa* 
iute puU)Uca , il ti^ibunale rivoluzionario , e le lunghe 
l^agine del Monitore tiflte rossi ggianli di sangue umano? 

D(*l rimanente , la compassione è senza dulibio uno 
•de' più nobili sentìmcnli che onoiauo Tuomo, e <.on- 
vien guai darsi bene d' estóigueila ^ o i^che di solo 



ifaanto lisgnarda i fanciulli , Hcr narra cose che non meri- 
tavano ia pena di essere ridette ( Ovjt a$<« pLViifjLvjs ) De 
fiq> , C A. opp. Xonn. Vllt. p. 3^5. 8cuza discutere Te- 
spressione , è forza confessare che questo Platone avea ben 
picchiato a tutte le porte. ( Aoto del medesimo )• 
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iiAboIirlà né'cnori ; nondimeno, allorché s» trattano ^ 

argomenti lilosolici , dcvcsi sciiipolostiiiiente rimuovere 
ogni poesia , e non veder nelle cose , che le cose me- 
desime. Voltaire p. e. , nel poema che vi dio , ci mo- 
stra cento inda sventurati che la terra ingQja: ma. 
primieramente perchè cento mila ? Egli ha un torto 
tento maggiore , quanto che poteva dire la verità senza 
alterar la misura del verso , mentre ki fatti per quella^^ 
terribil catastrofe non si perdettero che circa ventimila 
uomini ; assai Jiieuo per conseguenza , che in un in- 
' fiiiito nmiicro di battagU ^ , che poti-ei acccunaivi. In 
secondo luogo deesi considerare che in queste grandi., 
sventure una moltitudine di circostanze non sono che 
per gli occhi. Che uno sfortunato &nciuiia sia ^cAilezo 
ciato Sfìtto una pietra .^ è uno spettacolo spaventevole- 
jìcr noi ; ma per lui è il più fortiiiialo caso eh:» possa 
avvenirgli in coniVonto di una morte prodolta da un 
vaiuolo conilueate , o da ua«t penosa dentizione. Che 
tre o quattro mila uomini perdano la vita disseminati 
in un grande spazio , o tutti in una volta e con uà- 
sol colpo , per une tremuoto o- una inondazione , ri* 
S}ietto alla ragione è la stessa cosa ; ma {^er V imma- 
ginazione evvi una enorme dilFercnza : in guisa cìie 
yjnò ben essere che uno di questi terribili avvenimenti, 
che noi annoveriamo fra i flagelli più grandi dell' uni- 
verso , sia un nulla nel i Uto , non dico già per P u- 
manità in generale^ ma per- una sola contrada. Vor 
fotète di leggieri v-éder qui. un nuovo esempio di quelle- 
leggi pieghevoli a un tempo , ed immutabili che reg- 
gono l'universo: mettiamo, se volete , coma un punto 
certo , che entro un dato tempo devono morire in 
un paese tanti uomini, ecco quello che è immutabile ; 
ma sì la distribuzione ddUa vita fra gl'individui , che- 
il luogo e tempo delk morte , fermano do che ha- 
sopra chiamato parte flessìbile della legge ; di modo» 
che una città intera 'guò esserti inabissata , senza che/ 
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sia auméntata la stabilita morlalllà. li flagello può 
inoltre trovarsi doppiamente giusto , a cagione de' col- 
pevoli che sono stati puniti , e degU innocenti i quali, 
in compenso , hanno Ottenuta una vita più lunga e 
più felice. La onnipotente Sapienza che tutto modcFa, 
possiede mezzi sì nioltipiici , si fra loro diversi e sì 
maravigliosi , che la parte de* suoi segreti accessibile 
a nostri sguardi dovrebbe insegnarci ad avere maggior 
riverenza |>er V altra. Io ho avuto contezza , molti 
anni sono , di certe tavole mortuarie , fatte in una 
piccola provincia coti tutta V attenzione , e con tutti i 
possibili mezzi dì esattezza. Non restai mediocremente 
^sorpreso nel rilevare dal risultamento di quell*? tavole, 
die due furiose epidemie dì vajuolo non avean punto 
aumentato la mortalità in rpiegli anni , ne' quali quella 
terribile malattia aveva infierito. Tanto è vero che 
quella forza nascosta , che noi chiamiamo natura , 
possiede mezzi dì compensazione che neppure ci cado* 
no in pensieto. 

« 

IL SCNATPBE* 

Un proverbio sacro dice che r orgoglio è il prin^- 
cipio di tutu inostri delitti (i). Io son d' avviso che 
si potrebbe benissimo aggiugnere : e di tutti i nostri er* 
rori. L'orgoglio e quello che ci travia ispirandoci un 
mal augurato spirito di contesa , che ci fa cercare delle 
difiicoltà solo per aver il piacere di contendere , anziché 
sottometterle al principio dimostrato ; ma io sono in gra- 
ve ingannò , se gli stessi disputatori non sentono ìnter- - 
namente ch'ella è onninamente vana. Quante dispute ces- 
serebbero , se ognuno fosse costretto ad esporre quello 
che pensai 



(i) Inifium onrnis peceaiU tuftrhicu £ccl, X, i5. 
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TL CONTE. 

Io lo credo non meno di voi, ma prima di passar 
olire , permettetemi di farvi osservare uq cai-altere par- 
ticolajre del Cristianesimo , che mi si presenta a pro- 
posito delle calamita delle quali ragioniamo. Se il Cri- 
stiaDesimo fosse cosa d'uomo , la sua dottnuft cangc^ 
rebbe anch'essa a seconda delle* opinioni umaae; ma 
siccome clt riva dall' Essere immutabile , è quindi im- 
mutabile al pari di quello. Per vtrità questa religione 
la quale è madre d'ogni buono e verace sapere ch'e- 
siste nel mondo , ed il cui più grande interesse e quello 
dei progressi di coiai sapere , si guarda bene dall' ìdk 
tardirlo , o dai solo ritardarne il progresso.. Essa ap- 
prova moltissimo p. e. , che noi investighiamo la mt- 
tura di quegli agenti fisici , i (juali hanno tanta parte 
nelle grandi convulsioni della natura. In quanto a lei, 
che si trova in diretta relazione coi Sovrano , non si 
occupa guarì dei ministri che eseguono i di lui ordini. 
Ella sa di esser fatta per pregare , non per discutere j 
giacche sa con certezza quanto deve sapere. Si rimane 
indifièrente ed impassibile al biasimo , alia lode , al- 
l' ammirazione , o al niotleggio : e su le mine di una 
città rovesciata da un trcinuoto , essa esclama nel se- 
colo decimottavo, come avrebbe iiilto ai duodecimo:(i) 

Noi vi supplichiamo , Signore , degnatwi di 
proteggerci : rassodate con la suprema graiia i^o- 
stra Questa terra scossa dalle nostre iniquità^ af- 
finché i cuori degli uomini tutti conoscano , che è 



(i) Tuere nos Damme ijuaìmmus , et terram quam pidi" 

rnus nostris iniquilatihus Iremeniem , superno niunere firma • 
^ ut mortalium corda cogno^cant ct^ te indi p;fìnntt\ talia fia^el' 
la prodite | et^ te miserante , cessare. ( Vd^^aM il Kiluaie* ) . 
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il vostro sdegno quello che c'in^ùa questi castighi ^ 
come la vostra misericordia è quella che ce ne^ 
libera. 

NoQ v' liauao in ciò , come vedete , leggi immuta-- 
hili : ora spetta al solo legislatore il sapere , messa 
da parte ogui discussione iatorao alla veracità delle* 
credenze , se una niaione , in corpo , guadagni pi& nei 
penetrarsi di silfàlti sentimenti , ovvero abbandonando- 
si esclusivanieale alla disamina di cause fisiche , alle 
quali noniìimeno io sono ben Inngi dal negare un giaa- 
dissimo merito di second' ordine.. 

IX» SENAT'ORE. 

Io approvo soinmaraeiite che la vostra Chiesa , I». 
quale ha la pretensione d'insegnare a tutti , non si la- 
sci inst'gnar da nessuno , e (a d' uopo certamente che 
ella abbia una grande iiducia iu se stessa , perchè 
r opinione nulla assolutamente possa sovra di lei. Nel- 
la vostra qualità di latino 

■ 

IX^ CONTE.. 

É die dite voi dunque , Latino t Sappiate di gra- 
zia , che in materia di ichgione , io sou. greco <juau- 
to lo siate voi. 

III. SEfUTORE» 

Eh via ! mio buon amico > lasdamo dà parte la< 
celia , se pur vi piace.. 
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IL CONTE. 



lo non Isclierzo afifallo ve , ne assicuro. U simbolo 
degli A| osloli non r < ^li staio sciiUo in greco pnma 
dì esserlo ìd Ialino ? 1 simisoli greci di Nìcea , e di 
Costantinopoli , e quello di s. Attanasio , non conten- 
gono essi luisc la mia fede ? non sarci io o])blii;ato a 
sostenerne, anche a prezzo dalla vita, la \(M-.ici(à? Io 
mi lus n^o di essere d( Ila Peligioue di .s. Paolo e di 
s. Luca , eh' erano freci. lo sono della Religione 
di s. Ignazio , di s. Giustino , di s. Attanasio , di 
s. Gregorio Nisseno , di s. Cirillo , di s. Basilio , 
di s.. Gregorio Nazianzcno , di s. Epifanio , di lutti 
que' Santi insomma che sono sui vostri altari , e dei 
quali portate i nomi , e segnatamente di s. Gio:Griso- 
stomo , di cui avete conservata la liturgia. Io ammetto 
«quanto quc' grandi e santi personaggi hanno ammesso ; 
mi rammarico di quanto si son essi rammaricati ; ac" 
colgo inoltre come Vangelo , tutti i concilj ecumeni- 
ci convocati nella Grecia asiatica , o nella Grecia eu- 
ropea. \ i domando ora , si jjuò essere più greco ? 

IL SEMATOEE, 

Quello che voi dite mi & nascere un' idea , che 
xrredo giusta. Se mai si dovesse venire ad un trattato 
di pace fra di noi, à potrebbe proporre lo statu 

^uo ante bellwn, 

IL CONTE. . 

Ed io sottoscflverei all' istante anche senza ìstruzio* 
ni , sub spe rati. Ma clie mai volevate voi dire in* 
tomo alla mia' qualità di latino ? 
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IL SEiXATOaE. 
I 

. Io voleva dire , che nella vostra qualità, di latino 9 
▼04 ricorrete sempre all'autorità, lo mi diverto spes- 
so a vedervi dormire su quel guanciale. Tutt' al più ^ 
quand'anche io fossa protestante , oggi non si conten- 
derebbe fra noi ; imperciocché non avvi , a mio cre- 
dere , cosa più giusta , e se vi piace anche più filo- 
soficamente fatta , quanto lo stabilire come domma na- 
^nale, che qualunque JlageUo del cielo è un ca-" 
stigo : e quel società umana non è stata in questa cre- 
denza ? qual nazione antica o moderna , o incivilita , 
o barbara , ed in qualsi\ o^^Iìa posàbile sistema di Re- 
ligione , non Ila risguardato tali calamità come V opera 
di una potenza superiore che era possibile di placare ? 
Io lodo nondimeno il signor cavahere , se non si è 
mai iàtto belle dei suo parroco , allorché T udiva rac- 
comandare il pagamento della decima , sotio pena 
della gragnuola , o del fulmine ; perocché ninno 
ha diiìtto di as«curare , che una tale sventura è la 
conseguenza di un tal fìllio ( inassunamciitc lieve) ; 
ma si può bene , e si dt ve anche assicurare in ge- 
/lerale , che qualsivo^ha male fisico è un castigo , e 
die, per conseguenza quelli che noi chiamiamola- 
gelU del cielo , sono necessariamente le conseguenze 
di un gran delitto nazionale , ovvero dell' accumula- 
mento di delitti individuali : per modo ché , ciascuno 
di tati flap^elli poteva essere prevenuto , prima eoa un 
miglior tenore di vita , indi col mezzo della j)reghiera. 
Perciò noi lasccrcm garrire i sofisti con le loro leggi 
eterne ed inimutabili , le quali non esistono, salvo che 
nella loro immaginazione., e che mirano a nulla men 
che ad estinguere ogni moralità, ^ ad ìnstupidire to- 



i 
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laltnt^rtte la sjx^cfe utndna (i). Non si può tdv di mo 
no della elettricilà , dicevate voi , signor cavaliere ; 
dunque sono egualmente necessarj i tuoni , i fuliui- 
ni , com'è necessaria, per noi la rugiada: potreste an** 
che aggiij^ere , come vi debbon essere lupi , tigri , 
derpeoti a sonaglio , ecc. 

Per verità io lo ignoro. Essendo l'uomo in uno 
stato tanto visibile , quanto deplorabile di digracLmieuto, 
io lìon ne so tanto da decidere , qnal esistenza , o 
qual fc noinciio sia unicamente dovuto a questo stato* 
Dall'altro canto in questo stato» medesimo in cui siamo, 
nell'Inghilterra si sta assai bene senza lupi; e {lerchè, 
di grazia , non potrebb* essere altrove fo stesso ? Io i- 
gnoro perfettamente , se sia necessario che la tigre sia 
quello che è , ne so parimente , se sia necessario che 
la tigre esista , anzi per parlarvi liberamente , io son 
sicurQ del contrario* Chi può dimenticare la sublime 
prerogativa dell'uomo j che cr^Unqaé gli nominisi ^ 
trotino stabiliti in numeirb sufficiente , gii nnimalt 
che li circondano debbono sers^irU , divertirli , o 
scomparire'^ Ma dijìarliamoci , se così atigrada, dalla 
pazza ipotesi dell' ottimismo ; sup]:onghiamo , che la ti- 
gre debba non solo esistere , ma esistere com'è ; dire- 
mo forse: dunque è necessario che uno di questi 
animali entri oggi in una tale abitaziojie , e iVe 
dif^ori otto o dieci persone? E necessario che latenrà 



(i) Non solamente le care e le fatiche , ma le preghiere 
eziandio sodo utili , avendo Iddio avute in vista queste pre** 
ehicre anche prima di ordinare le cose : e non solamente co- 
£nro ì quali , souo il vano pretesto della necessiti degli av« 
venimeall , pretendono che possano trascurarsi le cure e le 
dUigenze che gli affiu"!- richieggono , ma quelli eziandio i qua- 
li argomentano contro la preghiera , cadono in ciò , che- 
tii antichi dicevauo già . sofisam fi iiifigardaggine»-Lcìbm\z 
feod. IL in S. p. 4^6. ' ^« -t» 

^ t4 
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nasconda nel suo sono dlvorse soslanze , clic in cerle 
dalL" c:ÌR^osl;inz<! ponno arrendersi, o evajwrare , e pro- 
dm je un Ireniuoto : benissiuio ; agglugnereino foi-se , 
(lunqm crei necessario ^he il i. novembre del 1^55 
Lisbona intera perisse per una di queste catastro- 
fe ? V espulsione non avrebbe potuto aver luogo 
' altrove^ in un deserto p. e. ^ in un seno di mare ^ 
o a cento passi dalla città ? Gli abitanti non po- 
tevano essere prevenuti da leggieri scosse- preliini- 
miri onde metti r si al s curo con la fuga ? Qiia- 
lun(jue nniana ragione, non sofistica, si rivolterà con- 
tro simili conseguenze. ,^ . ... . 

' • ■ y .\ . ' 

• . • IL CONTE. 

^ Certamente , ed io son d'avviso che il buon senso 
universale ha inconlraslaLilmcrite ragione , qualora si 
attiene a quella etimologia , della quale egli stesso è 
Fautore. I flagelli sono destinati a flagellare , e 
siamo flagelUiti pejchè il meritiamo. Potevamo senza 
dubbio non meritarlo , ed anche dopo averlo merita- 
fo , noi possiamo ottener grazia. Iq questo consist(? , 
a mio parere , il risultamento di quanto può dirsi di 
sodo intorno a questo argomento ; ed è questo inoltre 
uno di que' casi numerosissimi , ne' quali la filosofia , 
dopo lunghi e penosi rigiri, viene finalmente a ricrear- 
si nella ci'edenza universale. Voi sentile dunque , ab- 
b istanza , signor cavaliere , come io son contrario al- 
la vostra similitudine dei giorni e delle notti (i). Il 
corso digli astri non è un male ; è all'opposito una 
regola costante, ed un bene che appartiene a tutto jil 
genere umano ; ma il male , il quale non è che uu 
castigo , come j)otrcbb' essere necessario ? L' innocenza 



(i) Vcggasi la pag. 62. 
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pdleVd preraùrio r b preghiera può dlontaiiarlo : io 

tornerò sempre a questo gi^an principio. Osservate, a 
questo proposilo , un sofisma della empietà , o se vi 
pace , della ignoranza , giacché nulla mi va più a san-^ 
gue di quel óke veder TuBa nel posto delT altra» Per^ 
ckè la onnipossente bontà sa impiegare un male per 
estenniBanie un aUro , m crede, che il male . sìa una 
parte integrante del tutto. Rammentiamoci ^dlo che 
fia detto la saggia antichità : che Mercurio ( il quale 
è la ragione ) , ha la possa di strappare i ner>- 
vi di Ti fone , per farne le corde detta lira divina ( / )• 
Ma se Tifone non esistesse, questo meraviglioso tratto 
di forza sarebbe inutile. Le nostre preghiere dunque 
non altro essendo che uno sferzo dell essere intelligente 
contro r azione di Tifone , se ne trova già dimostra* 
ta filosuficaiucnte la nece&^ità insieme , e la utilità. 

IL S£lXATOa£. 

Questo vocabolo' Tifone^ che fu anticamente Pem- 
Uema di qualsivoglia male, e specialm^te d'ogni fla- 
gello temporale , mi richiama alla mente un' idea che 
mi ha soventi volje occupato , e che mi piace di co- 
municarvi. Oggi nondimeno vi dispenso dalla mia nie- 
taiisica , perdiè mi conviene abbandonarvi , per recar- 
mi a vedere il gran fuoco di artifizio , che vi è sta 
sera nella piazza di Peterhoff , e che deve rappresen- 
ta una eruzione del Vesuvio. Trattasi di uno spetta* 
colo tifonico j vedete, ma assolutamcntp innocente. 

(i) Questa sublime allegoria è propria degli Egiziani* ( Fiat. 



do Is. 0|. UH. ) 



Digitized by Google 



V 



Io non ne Torrei star gaiiiiite per k ^mosdie, e 
molti uccelli die annidano ne' Ticini boschetti , e nep- 
pure per qualche inipinidente della specie umana , il 
quale potrebbe benissimo, aiuiu dicendo Niebosse! (i) 
lasciai v i la vila, o qualche m^Aubro. XSuu so come av-* 
v.enga, die gli uomini non sì radunanno mai , senzi e« 
sporsi a quaidie pericolo. Andatevene peiò . naio ami» 

, ma non nia^te di tornar dioiaiie i»I cape pie- 
no d'idee vulcaniche. 



ti 



(i) Non abbiale timore ^ espressione familiare al Russo, il 
più ardito ed il pili iutraprenoente degli uomini , e che egli 
non mai lascia di profferire particolarmente quando iacoaUra i 
più graadi ed evideoli pericoli. 
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oine vi siete' divertito jeri , Sig. Senatore ?* 

K» SEIfATORS. 

m 

M dio , dayyenr,' e- quanto è possibile divertirsi 
at speitacolr. di tal sorta, i fiioclii d' artifizio erano sa* 

erbi , e niuiio i peri lo , almeno fra gì' individui del- 
a nostra specie : quanto alle mosche ed agli uccelli , 
fion. ne son garante più dì quello che esser lo possa 
il nostro amico ; sebbene hanno per lungo tempo oc> 
cnpfttQ il mio pensiero» durante ]o spettacolo , ed è 
ciò appunto che mi isìserbai jeri di parteciparvi. Quan* 
to più: vi pensanra , tanto più mi confermava nell»idea 
che gh spethtcoli della natura sono probabilissimamen- 
te , rispetto a noi , quello che gli atti umoni sono pei 
bruti che vi si trovano presenti. Niun essere vivente 
può avere cognizioni diverse da quelle che costituisco-, 
no la sua éssenza , e che- esdltisivamente si riferiscono 
& 4j[uel posto ch^esso occupa nel!' universo;, ed è que- 
sta , a credere mio , una delle numerose ed invinci- 
bili pruove delle idee innate : imperocché , se non vi 
fossero idee di questo genere per ogni essere dotato 
di conoscimentQ , ciascuno attignendo le proprie idee 
dalla spcrienza- , potrebbe uscire dalla sua sfeKa , é 
turbar l' ordine: universale : ora questo non avverrà, 
giammai. Il cane*, la scìmìa , P elefante semi-ragio^ 
vani e (i) , si appresseranno bensì af fuoco, e si scal- 
.deranuo con piacere come noi , ma non vi verrà mai 
' j i ■ I II II II II 1^1^— i^»^ 
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fatto insegnar loro a buttare un tizaonc sulla bra- 
ce , perchè il fuoco ad essi non appartiene ; altiinien- 
ti sarel^be distrutto il doaìÌQÌo dell! uomo ^ Essi vedrao- 
no bene V uno , ma non mai la unità ; gli demen- 
ti del numero , ma non mai il numero ; un" trian- 
golo , due , miHe insieme , ovvero Y uno dopo V al- 
tro ; Dia non mai la trtangolarità. La unione per- 
petua di certe idee nella nostra niente , ce le fa con- 
fondere , benché siano essenzialmente separate e di- 
stinte. I vostri due occhi dipingonsi ne' miei ; io ne 
ho la percezione , nel nunnento concepisco esser due ; 
in fatto pejcò queste due cognizioni sono di uni ordi- 
ne totalmente diverso , ne V una guida in veron mo- 
do all'altra. Vi dirò di più, giacche ho cominciato: 
io non intenderò mai la moralità degU esseri intelli- 
genti (i) , ne la stessa unità umana , o qualunque 
altra unità cogniUva^ quantunque disgiunta dalle i^ee 
innate : ma torniamo agli animali bruti. Il mio ca- 
ne mi accompagna a qualche pubblico spettacolo \ 
p. e. ad *ttna esecuzione: vede certamente tutto quel- 
lo che io veggo; la moltitudine , il corteggio lugu- 



(i) Questa era la opinione di Origene : Gli uomini , 
Jic' ce^li, sarebbero rei ^ se non tesero nelle loro menti 
ìjozioni di morale comuni ed innate impresse a cnnUieri cìi^ 
vini ( Tfiayiyd^i 6e* ) Adv* CeU» , Lib i , €. IV p. 323 , 
et C. V. p. 324 , Opp. ediu Huaei , in lom» L Paei^l 

€barron pensava nel modo istesso • aHotc^ indiritzava 
alln eosctenza -la seguente apostrofe cotanto originale e cori- 
aaovccte. « £ che v&i tu cercando altrove legge o norma al 
mondo I Qaal cosa ti si po^ dire o addnrre , che tu non ah> 
bia in tua balia , o entro te stessa , ove volessi aodu-rae itt 
traccia, e darvi retta! Convien dire a te , come al pagni^re 
di mala fede il quale domanda clie gli si esibisca ijiielLi cedola 
che tienp presso di se : (fuod petìs intits hahes , in dom;»n<li 
che hai nel tuo seno. Tutte le tavole dei diritto , le due di 
Mose, e le dodici de' Greci (de'Komani^ , e tulle le bua- 
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bre , gli sikiaK di giustizia^ la fbrz' armata ^ il pai- 
Co , il paziente , V esecutore , tutto ih una parola ; 

ma di lutto qXieslo che iriteiul' ej;li ? Quanto deve in- 
tendere nella sua qualità di cane: egli saprà dislin- 
gueruii tra la folla , e trovarmi , se per un «pialchc 
accidente si è separato da me ; si situeiù in guisa che 
dagli spettatori non gli vengano pesti i piedi ; allor- 
ché r esecutore alzerà il 'braccio ; se la bestia h vici- 
I na potrà allontanarsi , per temenza cl>e il colpo sia di- 
retto a lei , potrà vedendo del s;njg^iie , fremere , ma 
cooie faiebbe alla macellerìa. A eia si restringono le 
sue cognizioni , e tutù gli sforzi de^ piti (kiigeuti suoi 
instìtulori , messi iù opera per secoli e secoli , iton 

Eiiageranno mai à firgli oltrepassare un tal lìmite ; 
idèe di morale ^ di sovranità, dì detiUo , di giusti- 
zia , di (orza pubblica , ecc. dipendenti da si tristo 
spettcicolo , suao nulle per esso lui. Tutti i segni di 
queste idee lo circondano , lo toccano , lo pressano 
per cosi dire, ma inutilmente; in>perciocchè uiuu se^ 
gno può esistere senza la. preesistenza' della idea. Una 
delle pi& evidenti ie^ del governo temporale della 
Prowidenza h qiidia , che qualsivoglia essere attivo 
esereila la propria azione entro i limiti die gli sono 
assegnati , senza poter mai oltrepassarli. E come mai 
potrebbe il buon senso immaginare il contrario ? Par- 
tendo da questi prìncipj che sorto incontrastabili , chi 
TI dirà I se un vulcano , ima tromba , mi trcmuoto , 



ne leggi del monflo non ahro sono clic copie ed estrani pio- 
dotli in giiifìizio contro di te , che tieni nascosto l' origina- 
le , e t' iofìnj^i dMt^Dorar quel eh* CiiTi è ; spegnendo a lutto 
luo potere qu(^lla face che inleruiineiue i' iliuiiiitia, e che noti 
è mai stala palesala ed esleriorniente pubblicala , se non pe»- 
chè hai troppo sprep;i vti , e dimenticati qiie'Iiirni celesti e 
divini eli' erano dcuii j di le » ( Della Sauicnz,u Lib. H. Cai». 

m,'H.4.) . 



Digitized by Google 



2l6 

etc. non altro precisamente siano per me , che quello 
cir è pel mio cane la esecuzione? Io comprendo di 
questi fenomeni ciò che debbo comprenderne, vale a 
dire , tutlo ciò che è in relazione con le mie idee in- 
nate costituenti il mio stato di uomo. Il rimanente è 
impenetrabile. 

. IL CONTE • 

Non V* e idea più plausibile della vostra , mio 
caro amico , o per meglio dire , non veggo cosa più 
evidente del modo in cui avete risguardata la cosa. 
Frattanto , qual d inerenza sotto un altro punto di vi- 
sta ! Jl vostro cane non sa di non sapere , e voi , 
uomo intellij^ieiite, il sapete. Questo dubbio e pure un 
sublime privilegio ! Seguite questa idea, ne sarete ra- 
pito. Ma a proposito , giacché avete toccato questa 
corda , sapete voi che io mi trovo in grado di pro- 
curarvi un vero piacere , dimostrandovi in qual gui-^ 
sa la mala fede si è schermita dall' invicibilc argomen- 
to che gli animali somministrano a favore delie idee 
innate?? Voi avete benissimo veduto che la identità c 
la invariabile permanenza di ogni classe di esseri sen- 
sibili , o intelligenti , sujìponcvano necessariamente 
le idee innate , ed avete assai a proposilo citati gli 
animali bruti , i quali vedranno eternamente quello 
che vediam noi , senza poter mai com])rendere . quel 
che noi comprendiamo. Ma prima di venire ad una 
citazione estremamente piacevole , e necessario che io 
vi domandi , se avete mai riflettuto che quest' istessi 
animali ci somministrano un altro argomento diretto e 
decisivo in favore di questo sistema ? In faHi, poiché 
le idee qualslvof^liano che costituiscouQ V animale, cia- 
scuno nella sua specie , sono letteralmente innaie , 
cioè assolutamente indipendenti dall^ esperienza ; poi- 
ché la chioccia la quale non ha mai veduto lo sj)ar- 
viere , manifesta noudimcnò tutti i segui del terrore , 
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nell'istante slesso nel quale per la prima Toìta lo scor- 
ge come ua puoto nero fra le nuvole ; poìcli'ella obia- 
ma sai momeoto i suoi pulcini con un grido straor- 
dinario non mai più dato ; poiché :i pulcini ch'escono 
dal' guscio , corrono immediatamente ad accovacdarst 
sotto le ali niatcmc ; poicliè lilialmente sì l'alta osser- 
vazione si ripete immancabilmente sovra tutte le s|)e- 
cie di animali, perchè la sperienza dovrebb'essere più 
necessaria alF uomo , per tutte quelle idee ibndamen- 
tali che lo costi tuiscona uomo ? U obbiezione , come 
vedete, non e di poca importanza. .Ascoltate ora co- 
me i due Eroi ddla Estetica (i) si sono tratti d'im- 
paccio. 

Il traduftor francese di Locke , Coste, il quale 
itt ) per quanto pareva , uo uomo sensato, iiuouo d'al- 
tronde e modesto , ci ha narrato , non so in qval 
nota della sua traduzione (3) , che fece un giorno a 
Xocle *questa stessa obbjezione, che salta agli 'occhi, 
il filosofo , il quale si .sentì punto in una parte sen- 
sibile , se n' oflose alquanto , e ris[)ose Imiscamcnte. Jo 
non ho scrino il mio libro per isjiiegare le azioni 
delle bestie. Coste , ii quale poteva a buon diritto 
esclamare , come il fìlosaib Greco : Giove ^ tu ti risenti ; 
dunque hai torio là scontentato nondimeno di dirci 
seriamente scherzando: La risposta era buonissima ^ 
e lo dimostra chiaramente il titolo del. libro. Infatti 
non è scritto inlonio all' intelletto delle bestie. Voi 
vndete , Signori , a clie Locke si lrov9 ridotto , per 
trarsi d^ imbarazzo. Si è però ben guardato dal pro- 
porsi nel suo libro la difficoltà , perche non voleva 
esporsi a rispondeix} ; ma Condillac che non si lascia* 



( I ) Propriamente scienza del sentimento , dal greco, 
(a) Lib. II. cap. XI. 5. 5.' del Saggio sali* tatelletto 
ornano. - 
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va frenare dalla propria coscienza , la jìrcntTe in hm 
iliveisa iiianìera por disbrigarsene. Io non credo clie 
la cieca oslicuitezza di un invincibile orgoglio , abbi* 
mai pjodoUo cosa ])iù ridicola. La bestia fuggirà , 
dic^ egli , perchè ne ha \>e ditto dwoi^ar altre *, ma 
siccome non v' era mezzo per generahzzare cotale spie- 
gazione , aggingiie » che rispetto agli aoiraali , i qua- 
?> li non Ila mio mai Tcdiito divorare i loro simili , si 
» può credere con fondamento , che le loro madri 
.» gli avranno fin (bi principio impegnati a (ug^ive ^y. 
Impegnati , va benissimo ! IMi spiace nondimeno ciré 
non ai)bia deUo , gb avranno coruigliati. Per dar tir- 
jie a quesla rai'a sjMogazione , aggiugne con la maggior 
serieti del mondo : che se venga rigettata ( questa 
risposta ) , egb non vede qual cosa possa indurre l'ani- 
male a prruder la fuga(i). 

Egregiamente betie ! Eccoci ormai al punto di 
.vedere che se si rigettarlo siffatti maravigliosi ragiona- 
menti potrà benissimo avvenii e clie V animale cessi dal 
fuggire alla vista del suo nemico , solamente percliè 
ConcUllac non vede il motivo per cui debba prender 
la fuga, . - . » 

i)el rimanente , in qualunque maniera egli si espri- 
ma , non posso essan e del suo [larere. D/on vede , di- 
c' egli : con sua permissione , io credo clie vegga be- 
nissimo , ma cbe voglia piuttosto mentire , che confes- 
sarlo. , 

IL SENATORE. 

Vi ringrazio mille volte , mio caro amico , pei 
vostro aneddoto filosofico , the trovo in fatti somma- 
mente piacevole. Voi siete dunque perfettamente meco 
d' accordo intorno alla mia maniera di osservare gli 



(>) Essai sur V orig, dcs conn. hum. scct. II. cap. IV... 



animai i , non che su la conclusione die ne ho dedotto 
rispetto a noi. Sono essi , come poc'aoù. yi diceva , 
circondati , tocchi , pressati da tatti i ' segni della 
intelligenza , seona potersi sollevare ad un solo atto 
della medesima : rafKnate quanto tì piacerà col' pen- * 
siero quell'anima qualunque ella siasi, quel principio 
ignoto , queiy istinto , queir iuteriio lume che loro è 
stato compartito con una s\ prodigiosa varietà di dire- 
zione e «l' intensità , non vi verrà mai £|tto trovare al- 
tro che un assintoto della n^ne, il quale potrà a?- 
Tidnarsi ad essa quanto vorrete*, ma toccarla non mai ; 
altrimenti , una provincia della creazione potrebb' es- 
sere invasai , lo clic c evitkuteuiente impossibile. 

Per una ragione perfetta ujenle simile , non ha 
dubbio ^clie possiamo ancor essere circondati, tocdii , 
e pressati da azioni ed agenti di un ordine superiore, 
di cui nqn abbiamo altra cognizione che quelia che si 
riferisce aUa nostra attuale situazione» Io so quanto 
vale il sublime dubbio, del quale por ora mi ra- 
gionavate : sì , so di non sapere , e so fors,e ari" 
che qualcosa di più ; ma sarà sempre vero , che 
in virtù della stessa nosUa intelligenza , non ci sarà 
mai possìbile di atti^^nere sa questo proposito una co- 
gnizione diletta. Fo del riuanenle grand' uso di qiK^ 
sto dubbio in tutte le mie ricerche intorno alle Muse* 
Ho Ietto mìgliaja di scherzi sulP ignoranza degli antF» 
chi, i quali da per iiMo vedevano degli spiriti ; mi 
])are i lir siamo più stolidi noi che non ne vediamo in 
alcun luogo. Ci si pria incessantemente ^ coo^e ^^s^- 
che^ £ clàe cosa è mai una causa fisica ? 

Ili CONTE. 

È una causa naturale , se vogliamo limitarci a 
tradurne la parola; ma nella moderna maniera d^ in- * 
(cadere , e una causa materiale cioè una causa chà 
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Tìoiì è causa : impercioccliè materia e caus<i si esclu- 
dono a vicenda , come bianco e nero , cerchio e qua- 
drato. La materia non ha azione che per mezxo del 
moto ; ora ogni moto essendo un eflbtto, ne segue che 
lina caitsa Jisica , se si vuol esprimersi con esattezza, 
ij un sEJfso NEGATIVO, anzi una contraddizione ne' ter- 
mini. Non esiste aduncpic , e non può esistere veruna 
ccùLsa fìsica propriamente detta-, perchè non esiste , 
nò può esistere alcun moto senza un motore primi- 
tivo; ed ogni naotoie juiuiitivo è immateriale ^ovvm- 
que quello che muove ^ precede quello eh' è mos- 
io , quello che guida ^ precede quel eh' c guidato 
quello che couianda , precede quel eli è comandar- 
io (i). La materia nulla può , anzi non altro è se 
non la pruova dello spirito. Cento biglie collocate in 
lini'a ietta , e che tuite ricevano dalla prima un ira- 
j)uJso successi vanente comunicata , non suppongono 
esse una mano che ha dato il primo colpo, in virliL 
di una volontà *? e rpiando la disposizione delle cose 
m' impedisse di vedere fisicamf nte questa mano , sa- 
rebb' essa per questo meno visibile al mio intelletto *? 
L'anima di un oroloi^iaro , non è dessa rinchiusa nel 
tamburo di quel pendolo , ove la maggior molla è j 
per così dire , incaricata delle Qommissioni di una in- 
tvilliwnza ? Sento Lucrezio che mi dice : Toccare , 
ed esser toccato , non apjxirtiene che ai soli cor'» 



ayoy dyofÀSy». 

( l'iai. de legib. Xllf, in Epin. Opp., t.IX. pag.252. ) 

Si pili) osservare alla sfci^^^iia cIk? T ultima espressione 
di Platone, quel clie comanda precede quel clT è coman- 
dalo , cancella la massima tanto famosa ne' iiosui teatri , 

Un felice Guerriir repnò pel primo! 

I.a stessa espressione si burla di Voltaire che Tadopcraj 
poiché il primo soldato fu assoldalo da un re. 



j)i (i) ; ma che vagliono per noi qucsle parole vo!e 
tli senso , sotlo un sentenzioso apparato da intimorire 
i fanciulli ? Significano iu sostanza , che niun corpo 
può esser toccato senza esser toccato. Bella scoperà 
ta , come vedete 1 La quistione consiste nel sapere se 
fieil^ universo non v' è altro che corpi e se i corpi 
possano o no esser mossi da una sostanza di divenso 
ordine ? Oia non solanionle })().ssono essejlo , ma pri- 
riiitivamenle non può essere stato altrimenti : perchè 
ogn' impulso non potendo essere <^oDcepito che come 
risuhamento di un altro, c necessario ammettere una 
infinita serie impulsi , cioè a jdiM , di etièlti senza 
caasa, ovvero' convenire che il principio dei moto noà 
può trovarsi nella materia ; e portiamo in noi stessi la 
pruova che il moto incomincia da una volontà (2). 
^ulla osta poi , che in un seoso volgare ed indispen* 



(1) Tangere enim et iangi nifi corpus nulla potest res* 

( Lucr. de R. N. , 1. 3o5. ) - 

Il Dott. Hobison fiotto editore di Black , si è a gran 
ragione fallo befle de"' ciiiinici meccanici ( i più ridicoli fra 
gli nomini) , i quali hanno voluto trasportare nella loro scien- 
za questi sogni di Lucrezio. Quindi , die* egli , se il calore 
à prodgUo in alcune chìtiiichc soluzioni , ciò avviene , di" 
cono i chimici^ per un rjj'ct/o dello strofi namento edeWur" 
io delle diverse particella cìC entrano nella soluzione ^ ma 
se si uniscono la neve ed il sale , (jueste stesse cose e quel'»* 
i* aUtrìto medesimo pt^oducono un freddo acuto ecc. ( Black^s 
lecturet on chemUiry , in 4. tom. 1 , oa heat , p. 126 ). * 

(2) « lUtSf »*pXii ris nai vìfs X'^>)^<*^ avJnt aTxXif 

moto avere .no principio diverso da quella forza , che 
31 per se slessa si -lottove ? » ( Piai, de leg. ùpp, tom» IX. 
p. 86. 87* ) Corporeum non movet nisi motum . . • QmrnÈ 
auient non sit procedere in infiniium in eorporiòus^oporie* 

bit devenire ad primum movens ìncorporeum . . . Òmnis 
motus a principio Immohili. ( San. Thom. adv, geni., 
44* m ) ) Platone ia questo luogo non è copiato , ma 
perfettamente incontrato. 
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salale , non m' {msoìfio le^irittimfiiiieBte ^lÉÌati\ar tatist*^ 

alcuni i-//^^^i cUg altri ne producono , ed e appunto 
questa la ragione per la quale , nel caso delle cento 
biglie j delle quali poco la vi teneva proposito , tutte 
le tane ^ tranne T uitima , sono cause , come tutte. 
sa«ò ej^etfi y ti-aone la prima. Ma è ben altré cosa sqf 
Tti^liamo esprìmerci con precìsìoiie filosofica. Non. si 
j>uò mai baste volmente ripetere che le idee di materia 
e di causa si escludono rigorosauicnte a vicenda. 

Bacone si era fatto su le forze che agiscono ntìl- 
Y univei'so ^ una idea chimerica , la quale ha fatto ,])oi 
tniTÌare la moltitudine dei disputatoli : supponeva egli 
da priacipio sifiatte forze materiali ; iodi le sovrap^ 
poneva ìndefinitameDte una all'altra :* e soventi volta 
io non ha potuto dispensarmi dal sospettare , che ve-* ' 
dendo schierali tutti quegli .alberi genealogici , ove 
tutti son ligli , tranne il primo , e né' quali tutti son • 
padri , eccetto V ultimo, egli si fosse formato su questo, 
modello* un idolo di scala , e che nella ste&a guisa 
disponesse nel suo pensiero le cause; intendendo a suo ' 
capriccib che una tal causa fosse figlia di quella che ^ 
la precedeva , e che le geueiaxioni , restii ijgcndòsi sem- 
pre neli' innalzarsi , guidassero finalmente V interprete 
verace della natura fino ad una grandmava comune* 
Kccovi le idee che questo gran legislatore si formava' ' 
della natura , e della scienza che deve spiegarla ; ma ^ 
non avvi cosa pià chimerica. Non voglio già tifarvi ia^ , 
una lunga discussione. È per voi e per me bastevole^ 
in questo momento una sola osservazione , ed è che " 
Bacone ed i suoi discepoli non hanno mai potuto , ne 

Etraono citarci un solo esempio con cui raliòrzare la 
teoriaà Ci si dimostriquestopreteso ordine di cati^; 1 
se genenUi^ più generali , generalissime ^ come loro? '^ 
più piaccia e^rittierii; Dopo Bacone, molte sottostate 
le dissertazioni e le scoperte: ci si offra un esempio di - 
una si meravigliosa genealogia;, ci s'indichi ua $ol mi^.^ 



« 



éttfo della natura fbe aiasi. spiegalo , nm dico già ^ler 
mezzo di una causa , «nia di un primo effètto prece- 

denlenicutc ignoto, e salendo dall' uno alP altro. Im- 
maginato il lonomeno più comune , la elasticità p. e., 
o qualunque »ìlro vi aggrada. Io aou sono ora difTì- 
Cile ; Bon dooiaado uè lo avole , uè le bisavole del 
fenomeno , mi contento della madre : Ma che 1 tutti 
ammutolite ? Ed è sehipre ( intendo nelF ordioe mate- 
riale ) , proles sine maire creata. E come si può vo- 
lere (sscr cieco al segno di cercare cause neUa natu- 
ra , quando la natura stessa è un elUtto ? Fino a clix; 
non si esca dal cerchio materiale y non v' è chi possa 
più d' altri ^àr progresso nella ricerca delie cause. Già» 
£cuno è arrestato , e lo debb' essere al primo passo. 
Il genio delle scoperte nelle scienze naturali , consiste 
unicainente nello scoprire fatti ignoti , o nel riferire, i 
fenomeni non ancora spiegati agli effetti primitivi già 
noti , e che noi prendiamo per cause , quindi , quegli 
che scuopii la circolazione del sangue, quegli che tro- 
vò il sesso nelle piante , sono entrambi , senza dub- 
bio , benemeriti delle scienze ; ma là scoperta de' ùttr 
ti Duir ha di comune con la scoperta delle cause. Si 
e dal suo canto reso immortale Newton , rapportando 
alla gravità fenomeni clie ninno si era mai avvisato di 
attribuirle : ma il domestico di quel grand' uomo tan- 
to ne sapeva intorno alla causa della gravità , quanto 
il suo padrone* Certi discepoli , de' quali egli arrossi- 
rebbe , se gli fosse dato di riveder la luce , hanno 
avuto P arditezza di dire che F attrazione h una legge 
meccanica. Giammai Newton Jia profferita cotal be- 
stemmia contro il senso comune , ed hanno coloro 
inutilmente tentato di darsi un complice cotanto cele- 
bre. Die' egli air opposto ,( ed è già molto ^ , ch0 
abbaiìdona^a suoi leggitori la quistione airetia a 
sapere , se F agente produttore della graività è nu^ 
ieriùle y ov\fero immateriale. Leggete, ve ne prego, 
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le sue lettere teologiclie al doti. Bentlejr^ im.tnsuài^ 
rete del pari istruiti cbe edificati (i). , 



7— — ■ ■ 

3 (1) Si possono leggere le lettere eiut^- nella -BiMiiotecsk 
#ritaoiìic2^ Fehb. 1797, voi. IV num. 3o* -Veggasi •pricH 
palmente qudla del 3. Febb. 1693. Jbid, p. 192. % 

Egli aveva gik detto nella sua- opera Immortale: AUor» 
chè mi ('afelio della parola attrazione .. , 7wn considero co-^ 
tal forza fisi canientc^ ma matematicamente solluntn ; si guar^ 
di adunque bene il lettore daW immaginare che con questa 
parola ... 10 intenda accennare una causa o una ragion, 
fisica , né che io voglia attribuire al centro di attrazione 
forze reali e fìsiche , imperciocché io non altro considero 
nel presente trattato che quantità e proporzioni matematiche, 
sema occuparmi della natura delle forse ^ e delle qualità 
fisièhe, ( Philos. natttr. princ. matlieai, cam commeat* P« 
P. Le Seur et Licq^uier , Genorat. 1739-40. in 4- ^ovu Im 
Def. Vlir, p. II, .et Scoi propos. XXX-IX , p. 464. 

Cotes ^ nella prefazione rinomaca di quest^ opera ^'^e? 
cìié quando si è pervenuto alla causa la più semplice , noa^ 
è permesso passar oltre , p. 33. » sul che par che non sia 
heu entrato nello spirito dei suo maestro; ma Clark(^, di cui. 
riewton ha ^elto: Jl solo Clarcke mi intende , ha fatto so-^ 
pra questo punto una rimarchevole dichiarazione. L'attrazio-K 
ne , die' egli , può essere V effetto di un impulso , ma non 
certamente materiale ( -impulsu non utique corporeo • ed 
in una nota aggiugne: L'attrazione non e certamente un'azio- 
ne materiale in ragione di distanza , ma bensì V azione di 
qualche causa iint»i.iiei iale causae cujusdam immaterialjs ecc. 
f^eggasi la fisica di iìohault tradotta in latino da Clarke 
In 8 , tom. II. cap. XI , i5. testo e noia ). Lo squar- 
cio intiero. è curioso. ' ^^^^S^. 

Afa non si abbandoni mai una questione importante, 1m ì £ 
2a prima ayer udito.. Platone « / moderni , dicVgii , ( i mo'*^, 
» denti ! ) si sono immaginati che il corpo potesse agitarsi 
» da se stesso per qualità sue proprie ^ e non hanno eredu^ 
» to che t anima p<Aesse muovere 'se stèssa ed il eorpox ma^ 
Tè rispetta a noi che tenghiam^pèr fermo il contrario , non, 
% esiteremo punto, a considerar V anima conne causa dellm. 
yt gravità d ( o se si vuole una traduzione piìi servile ) 
Hon p* ha per nostro avviso ^ alcuna ragione di dukitat^ 
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Voi vedete , Sig. Senatore , eli' io approvo som* 
inamente la vostra maniera di osservai'e. il mondo , e 
che anzi V appoggio , se non m' inganno , con saldissi-* 



quésto dubbio mi. trasporta per gioia e per 
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riattiti , e V essere ìiiddebile della ima graniioExa , e il 

salular preservativo contro ogni ridicola , o temeraria 
speculazione. Esaminando la natura sotto questo punto 
di vist» , sì in grande , come nell' infima delle sue fro^ 
dazioni , mi sovviene contiBaaoMate ,( ed è per me 
qaanto basta ) , del dello di ano Sparlano , néU' atto, 
cfhe pensava a ^el che impediva ad un irrigidito ca« 
davere di stare in piedi , in qualunque maniera dh si 
tentasse ; Per bacco , disse , cònvien che qui dentro 
vi sia qualciie còsti (i). Lo stesso debbe dirsi sempre, 
ed ovunque : impercioccbè senza qualche cosa , tutto 
è ciMUiyera , e auUa si vegga, in piedi. Il mondo , co»* 
siderato così come mi complesso di apparenze , il ma* 
nomo fenomeno ddk quafc fìndùnde una cosa reale 9 
è un vero e saggio idealismo. In un senso yerissimo 
posso dire , che gli oggetti materiali non sono nulla 
di quello che veggo ; ma quello che veggo è reale ri- 
spetto a me , e per me basta di essere cosà guidato 
fino all' esistenza di un altro ordina , che fermamfnto 



^fuahWpgìia rapporta , ehe V anima non abbia la fa* 
eiUh di wwovere i gravi, O'n^ ii*fM àmia >i^v^ ii«ra\ 

( Fiat: de lég. « lib. XIII. Opp. tocn. IX. f»ag. 267.) 
È da owerVare che in questo luogo trept^^pi^^ non lignifica 
gik circumferre^ ma sol a mente /erre», ovvero /erre seeum. Es- 
sendo la cosa per ae mai^festa ove bea poco si couiideri , 
Inasta avvertirla. 

(1) Kk Aia, fi'vKv, iìtSov ri f(vat< (^Plut. inLa» 
ooQ. LXIX. ) 

16 
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IO credo senza Tinlerlcr: Apixìggiafo a questi prtticìpj , 

tonipreudo perfeltamenle (he wm solo la preghiera è 
generalmente utile per allontanare il mal fisico , ma che 
è il vero antidoto , lo specifiro nai arale, e che per 
essenza tende a distruggerlo , precisamente come quel- 
la forssa invisibile che ci giungé^ dal Perù, nascosta 
sotto una corteccia leggiera , va a cercare .<> in virtù 
della sua propria essenza , il principio della febbre , sì 
pone con esso a contalto , lo assale con minor o mag- 
gior successo , secondo le circoslanze e il temperamen- 
to ; a meno che non si voglia sostenere che il legno 

guarisce la febbre , lo.ch« sarebbe una vera &cezia. 

< • 

IL . CìlVALUKE^ 

» . . ' . 

Facezia quanto volete , ma pare che sia io stes- 
so un uom faceto , giacche per tutta la mia vita , non 
ho avuto il menomo, scruppio intorno a questa propo* 
sisione. • 

IL CONTE. 

i Ma se il- legno guarisce la febbre , perchè darsi 

k pena di andarlo a cercare al Perù 7 scendiamo nelFor- 
lo : • quelle Betulle non ce ne somministreranno .oltre 
all'uopo per tuUe. le. febbri terzane delia Russia ? . 

• IL CÀVALIEBE. 

I^arKamo seriamente , di grazia ; qui non si trat« 

ta del legno in generale , ma di un certo legno , la 
CUI paiticolar quahtà è quella di guarire la fieblxe. 

IL CONTE* 

Benìssimo^, ma cbe intendete voi per ipiolità ? 
questo vocabolo 'esprime nella vostra mente un semr 
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plicc accidente , e credete , p. e. , che la China ci dna 
guarisca perdi' è Ji^uroXa , grave | colorata , ecc» ? 

IL ClTAUBaE*. 

Voi sofisticate, amico mio caro , egli è'' bea evi- 
dente ci^ie parlo di una qualità reale. 

IL COKtE., 

Come y qualità reale ! Che yuol dire , di gra« 
2ia j questa qualità* reale? 

IL CAVALIERE. 

Oh ! vi prego anch' io alla mia volta , non dispu- 
tiamo sulle parole ; sapete voi che il buon senso mi*» 
litare , si eitènde dìqueste cavillazioni ? 

IL CONTE. . , 

Io ho in pregio il buon senso militare forse più 
di quello che voi credete ; vi protesto , dall' altra 
parte, che le cavillaasioni non sono ineno odiose a me, 
di quello che lo siano a voi: ma non credo già che 
si disputi sulle parole allorché se ne domanda il si- 
gnificato. 

IL CAVAUERE. 

Io intendo dunque per qualità reale f j/ualche 
realmente sussistente , m non so cAe , che mi 

par di non esser obbligato* a d^^nire , ma che final? 

mente ^si^te , come tutto quel. eh' esiste. 



Oigitized by Google 



aa9 

^ • t\> COKTiE. ' 

A meraviglia , <n9 quella qualche Ciìsa , quél non 
jo che , queir incognita di cui éerchìaaio il valore ^ 
fi materia o qò? se noo.^ materia. « . • 

IL CAVALiEna. . 

Ma , io non dico questo. 

IL CONTE. . , . 

Ma se è materia , ceriàmenle voi non potate jm& 

chiamarla qualità ; non è più un accidente , una mo- 
dificazione , un modo ò quel che più vi piaccia de- 
nominarla; h una sostanza , nella sua essenza simil^ 
ad ogui altra sostans^ materiale , e questa sostanza la 

non è legno ( aitrinieDti ogui guàrirebl]|e 
edste nel legnò , 0 per medio dire , in , quel tal le- 
gno , come b zuccnero , u quale non è nè aequa', 
uè thè , è si trova in quella infusione di thè che lo 
ha scioho. Non altro dunque abbiamo fatto che ri- 
uigliar la quistione ^ là quale sempre ricomincia. In- 
filiti poiché la sostanza qualunque siasi , la quale gua-^ 
rbce la fehbre , è nella materia , ripeto : perche aMar* 
if n earcbtiè al Perù? la materia è anche pià reperì-^ 
l)He che il legno ; vè n' ha- da perfutto , per quatito 
mi pare , e tutto quello che veggiamo è dunque alto 
a guarire. Allora voi sarete costretto a ripetermi su la 
materia in generale , quello che mi avete detto sul le- 
gno. Mi direte : non si tratta della materia general^ 
m^itM prem ^ ma di etrta materia particolare^ deOa 
ttàteria eioè ndf geruo più asttaito , piii di una qua^ 
Utì^ che la distingue , è thè guatile la fMrè. 

Ed io vi attaccherò nuovamente , domandandovi 
.che sia questa qualità che supponete materiale , e vi 
preseguiterò' coià con lo stesso vantaggio y senza cbe 
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ti fdslro baon senso possa trórare un punto d^appog*^ 

gio per resistermi ; imperocché essendo la materia ai 
sua natura inerte e passiva , ne avendo azione se non 
mediante il moto che non può imprimere a se stessa, 
De segue che non potrebbe agire altrimenti cbe par 
l'azione di un agente più o meno lontano , celatQper 
essa , e che sarebbe tutt' altra cosa che leL 

Vedete , mio caro cavaliere , che qui non sì tratta 
mica di una quistione di vocaboli ; ma lorniamo a nou 
Questa escursione su le cause ci guida direttamente 
ad un* idea non meno giusta che feconda : ed è quel^ 
la di favrìsare la preghiera considerata nei suo cfiètto, 
come una causa seconda ; imperocché sotto questi 
punto di Tista essa n<m è altro , né debb' essere dn 
irerun' altra distinta. Se dunque un medemo Filosofe 
stupisce di vedermi far uso della preghiera ondo pre- 
servarmi p. e. dal fulmine , gli dirò : E voi perchè 
vi s^aleie dei para-fulmini^ o per attenermi a qualche 
eosa pià comune.: Perchè adoperate voi le bombe 
negf incendU , e i rimedii nelle malaUie ? non vi 
'opponeie per tal modo ^ al pari (fi me , alle leggi 
eterne ? 19 Oh la cosa è ben diversa , mi si dirà ; per* 
» ciocché, se p. e. è una legge che il fuoco ahbrugl, 
» è parimente una legge che Facqna estingua il fiioco 
Ed io risponderò : questo è precisamente quel che 
dico anch' io , perocché s* è una legge che il fuU 
mine arrechi un tale o tal altro guasto ^ lo è ai^ 
treÀ che la preghiera , sparsa a tempo set pvocO'- 
ML ejsLo , lo estingua e lo allontani. E persua- 
detevi , o Signori , che non mi verrà fatta alcuna ob- 
biezione nel medesimo supposto , che io non ritorca 
l'argomento con profitto : non avvi via di mezzo fra'l 
rigido fatalismo , univet^ale , assoluto , e la fede co« 
arane degli uomini su V eflli^eia della preghiera : - 

Vi SQTTÌe|iie , Sig. Cavaliere, 4i quel grmesslé- 
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|)Cihj , il quale poco trrajx) fa si faceva bcfiè innanzi 
a noi di questi due yem di Boileau: 

' Per me , che , pien di vita 

Mi atterrisce il pensier lui altro mondo y 

die r alma im mortai credo 
> . JL^ che è Dio quel che tuona ancor mi avvedo , 

Fiico dal tempo di Boileau, diceva quegli, al 
» cospetto di pettegole e di gìovinaslri attoniti per . 
3j tanto sapere , ignorava ancoi a che un colpo di 
» fulmine , non altro è che una scintilla elettrica raf- 
» forzata; e sarebbe stata una cosa assai seria, se noa 
3» si fosse risguardato il tuono rome Parme divina de» 
» stinata a punire i delitti. Mondimene dovete sape- 
3» re, cbe anche negli antichi temjNi certi ragionatori 
» imbarazzavano alquanto i credenti de' loro tempi , 
M chiedendo loro il percbè Giove si divertisse a ful- 
» minare le roccie del Caucaso , o le inospite fore^ 
9» ste delia Germania. Imbarazzai io j)ure un poco 
» quel, profondo ragionatore, dicendogli : Ma voi , Si- 
» gnore , non siete abbastanza avveduto ; oflferite yoi 
9> stesso un eccellente argomento ai divoti dei nostrì 
» gioriri , ( imperocché ve n' hanno sempre , malgra- 
w do gli sforzi de' dotti ) , per continuare a pensare 
come quel buon uomo di Boileau ; infatti , vi di- 
» ranno con tutta semplicità : sebbene il tuono ucci- 
» da y non è però stabilito per uccidere , e noi chic- 
» diamo precisamente a Dio che si degni , per la 
» sua bcntà , inviare i suoi fulmini sui massi , 
M nei deserti e nelle foreste , lo che certamente è 
». bastevole per adempimento delle leggi Jìsiche«. 

Io non volea già , come voi ben crederete , so- 
stener tesi iniìanzi a un tale uditorio : ma vedete^* di 
grasìfi 9* oye d ha condotti un mal inteso sapere , e 
quello che dobbiamo aspettarci da uua gioventii im- 
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be¥Ula dì. tali priocìpj. Qual profonda ignoraaza ! e 
•qaal orrore delhi terìtà ! Osservate soprattutto quel 
sofisma fondamentale del moderno orgoglio , còl quale 
si confonde sempre la scopetta , o la prodnzion di un 

effètto , cou io svelameiilo di una caasa. Gli uomini 
riconoscono in una sostanza ignota ( l'ambra), la pro- 
.prietà eh' ella acquista , con Io slJofMjamjeato , di at- 
• tra:*re 1 corpi leggieri- ; dt nomioaiio questa qualità , 
V wfèìbreità ^ (elettricismo). Essi non cangian questo 
nome a misura che scuoprono altre sostanze idipdet- 
tricite , e ben presta nuove osservazioni loro addita- 
no li fuoco elettrico. Essi imparano ad accumularlo , 
a dirigerla ecc. Si credono finalmente certi di aveir 
riconosciuta e diinostrata la identità di tal fuoco col 
fulmine , in guisa c\^y se spettasse al ragionare rioi* 
: porre i nomi , sarebbe oggidì mestieri , seguendo, le 
idee ricevute , di sostituire al vocabolo elettricismo 
. que1b> di ceraunismo. E in tutto, questo che hanno 
essi fatto ? hanno ingrandito il miracolo, T hanno per 
così dire avvicinato a se : ma che sanno poi di pili 
intorno alla sua essenza ? Nulla. Pare anzi che si sia 
mostrato tanto più inesplicabile , quanto più si è os- 
servato d' appresso. Ammirate la bellezza di queslo ra- 
gionamento : y> Egli è provato che l^elettrìdsmo come 
3» l'osserviamo nei nostri gabinetti fisici, non diffèri- 
» sce che in meno da <juel terribile , e misterioso 
w agente che dicesi fulmine. Dunque non è Dio che 
tuona Molière direbbe: il vostro ergo è una scem- 
pietaggine ! ma saremnio ben avventurosi se non si 
trattasse di altro : sentite le conseguenze ulteriori: dun* 
» . que non è Dio. che agisce col mezzo delle cause 
» seconde ; dunque T andamento bro è loimutabile ; 
» dunque vani sono egualmente i nostri timori e le 
^» nòstre preghiere j^. Qual serie di errori mostruosi ! 

10 leggeva non ha molto in un foglio francese : che 

11 tuono non' è pià , per un uomo erudito , il fidr 



Digiiized by Google 



^32 

fninet scagliato dalV alto de* Cieli per far tr^nutìre 
gli uomini ; che è un fanomwo m^undissimo , e 
smnpUei^simo , che awiené qualche tesa al éU so- 
pra delle nostre teste ^ e di cui gii astri più sficini^ 
non ne san nulla affatto, AnnlizzÌRiTio questo ragio- 
namento , e pi'oveiemo : » die se il fulmine partisse 
V |H^r esempio dai pianeta di Soturoo , siccome aUo- 
» ra S€treAe più vicino a Dio , si potreUie credere 
^ che egli tì avesse parte J. ma che Jbrnumdosi a po- 
li che ' tese di distanza dalk nostre testé ^ ec. 

Non si cessa di parlare delia rozzezza dei nostri 
antenati : eppure non v' è cosa più rozza della filoso- 
fìa del nostro secolo ; Il buon senso del secolo XII. 
sen sarebbe giustamente beffato. Il profeta , non col- 
locava certamente il fenomeno di cui parliamo in ima 
regione troppo devàta , giacckè con molta elecanca 
<MÌe»tale,lo diiama, il grido della nu£e(t); egit ha 
potuto rendersi inoltre pregevole ai chimici moderni 
col dire : che Dio sa estrarre Tac^ua dal fulmiue (2) 
ina non tiakscia perciò di dire 

Del tao tuono la voce a noi d' iatovao 

Roca ornai si disserra . ^ , 
£ fa Ireioar la terra (3). 

Egli mette assai bene d' accordo , come vedete ^ 
la religioo con la fisica. Noi siamo quelli che ragiò- 



(i) Vocem dederunt nuhes. Psalm. LXXXVI. 

(3) Fulgura in pluviani fncii ^ Ibid. CXXXIV. TTn 
altro Profeta si è valuto di questa espressione , e 1* ha due 
volte ripetuta. Geremia X. i3. ; LI, 16. Gli scoppj di tuo- 
no pare che siano la combustione dèi gas idrogeno conraria 
vitale • ed è perciò che li vediamo seguili da piogge imme- 
diate , ( Fourcroi , verità Jbndamentc^li della chimica mo-* 
denta pag. 38 ). 

(3) rosf tonitrtd ttd in rota • • • • • eommota est , et 
emUrmmk Una* L2LXVI | iS, 
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mmo WttM senno. Ahi quanto' Iniquo oòstntò ati^ uò- 
mo le sdence natorali ! È ben 'sna colpa , perchè Id- 
dio lo aveva bastevolmente custodi lo ; ma V orgoglio 
ha dato oreccbio al serpe , ed ha 1' uomo appressata 
di nuovo la mano colpevole air albero della scienza ; 
^ ai è perduto , e lutto infelicemente ignora. Osser- 
vate vna bella legge ddla ProVvidenn : dai primi 
tenip in poi , de' quali ora non inrb , ella non ha 
conceduto la fisica sperìiiientalè che ai soli Cristiani. 
Gli antichi ci sorpassavano certamente per forze di 
spirito : quest' asserzione è provata duHa sujieriorità 
delle loro lingue in modo che par che imponga silen- 
zio a tutti i sofismi del nostro orgoglio; per la stessa 
ragione , 'essi ci hanno sorpassato in tutto, ciò che han- 
no potuto ayer di comune con noi. Ali* opposto , la 
*loro fisica è press' a poco nulla ; imperciocché , non 
solamente essi non attribuivano verun pregio a^li spe- 
Timenti fisici , ma li dispreziavano , e vi attaccavano 
inoltre una non so qual lieve idea di empietà (i) , e 
ben alta origine avea si confuso sentimento. AllcNrdiè 
tutta Europa fii Cristiana , àUorcbè i sacerdoti fiaaotìo 

5Y institutori universali , aUorchè tutti gli stabilimenti 
i Europa furono cristianizzati , allorché la Teologa 
incominciò a presedere allo insegnamento , e le altre 
facoltà furono intorno ad eisa disposte come dame 
d* onore intorno alla loro sovrana ; essendo il genere 
umano, per tal guisa preparato, gli furono concedu- 
te le sciense naturali ; iantae mcUt etai Roman am ' 
eondfM getUem 1 L' ignoranza di questa gìraude wi- 



(i) n Non conviene, dice Platone , spinpjere tropp' ol- 
» tre la ricerca delle cause , perchè a vero dire , non è ca- 
« sa conforme alla pietk. » Ovxé noKvitfiayfÀWitv Ttts a/TM^ 
OT rAPOTA'OSlON EINaI. Plau deleg. Opp. £dii. 
JBipont , Tom. YIII , pa|^. 38y. . 
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là ha fiittD uscir di senno i più rari ingegni , aon 
. esdnso Bacone , anzi *iacQiiiincÌ9Qdo da lui» 

' • ' . '* 

IL SENATORE. 

Giacché mi ci fate pensare , vi confesso di aver- 
lo trovalo più di una volta estremaoieute dilettevole 
ne' suoi desiderata. £gU ha Taria di un uomo, che 
s' infuria a lato dì una culla , doieadosi cbe il faa- 
aullo cbe ivi riposa noa sìa già professore di matcr 
ly etica, o general d'armata- 

IL CONTE' 

Ben dftto in verità , e non so pure se fosse poi^ 
sibilo sofisticare suii'esatteiEta del vostro jparagone ; im- 
. perciocché le scienze, all' incòmiftciare del secolo XVll. 

non erano ccitaniente un fanciullo in culla. Senia fa- 
vellare di quelP illustre icligione , cU' ebbe con quel 
graqd^uomo comune il nom^ ; che lo aveva da tre 
secoli preceduto in Inghilterra , e le cui cognizioni 
.ben potrebbero: meritare ad uomini del nostro secolo 
il titolo di dotto ; Bacone era contemporaneo di Kep- 
plero , di Galileo , di Cartesio ; è Copernico Io avea 
preceduto : questi quattro gii^anti soli , senza parlare 
. di cento altri personaggi meno celebri , gli toglievano 
il diritto di. parlare con tanto disprezzo dello slato 
delle sdenze , le quali al $uo tempo brilla van già di 
una vivissima luce , ed erano in sostanza qu^o -, die 
allora esser potevano. Le scienze non vanno , co- 
me Bacone lo immaginava : germogliano come tutto 
ciò che germoglia , crescono come tuU iiltro che 
cresce , e si associano allo stato morale dell' uo- 
mo. Quantunque libero ed attivo , e per couso 
'guehza atto a darsi alle scienze , e a perfezionarle , 
come tutto ciò che è 4|tatò messo alla siia portata ; egH 
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e non di meno al)banclonato a se i^lcsso su questo pun- 
to , meno forse che su di ogni altro ; ma Bacone 
avea la smania d^ ingiuriare le cognizioni del suo se- 
colo , seuza mai aver potuto farle sue proprie ; e non 
v' è cosa più curiosa nella storia dello spirito ùmaDO^ 
della imperturbabile ostinatezza con la quale duesf do* 
mo cdehrc non cessò di negare la esistenza di qaelk 
luce che gli scintillava d' intorno , per solo motivo che 
i suoi occhi non erano conformati in guisa da riceverla:^'*^ 
non essendovi stato uomo giammai più straniero alle scièn- 
ze naturali ed alle leggi del mondo. Si è a gran ra- 
gione accusato Bacone di aver ritardalo i progressi del- 
la chimica tentando di renderla meccànica , ed io mi 
coìnpiaccìo che cotal rimprovero gli sia stato fatto nella 
stessa sua patria , da uno dei })rimi chimici del se- 
colo (i). Égli ha fatto anche più male assai col ri- 
tardare i progressi di quella filosofia trascendente , ov- 
vero generale , delia quale egli ha incessantemente trat* 
tato j senza neppure aver sospettato di ciò che questa 
esser doveva ; egli ha inoltre inventati falsi e pericolosi 
vocaboli nel ^nso che ha preteso di attrìbaire ai me- 
desimi , come p. e. quello di forma the ha sostituito 
a quello di natura o di essenza , e di cui non ha 
mzncato d' impadronirsi la moderna rozzezza , propo- 
nendoci con la più possibile serietà di ricercare la^òr» 
ma del calore , della espansibilità ecc. , e chi sa se 
un giorno , seguendo le orme di lui , si perverrà ad 
insegnarci la forma deUa virtù? Quella forza ch^ trd- 
scinava Bacone non era per anche adulta epoca 
nella quale egli scriveva; si vede non per tanfo fer- 
mentare ne^ suoi scritti ove abbozza ardentemente quei 
germi che si son veduti sbucciare a'nostri giorni. Pie« 



(i) Black's lecturec on chemistrj. London in4*tom. I. 
pag. 2t>, 
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no di uti rancore macchinale ( del fuale ignorava ^gii 
stesso la natura e V origine ) , contro iutte le idee sfi* 

rituali , Bacone ricliiamò con tutte Te sue forze la ge-s 
nerale attenzione verso le scienze materiali , in gui- 
&a. da destare fra gli uomini un generale disgusto per 
tutto il rimaneate» Ei restringeva tutta la metafisica j 
tutta la psicologia , tutta la teologia naturale nella teo- 
logia positiva , e questa rinchiudeva sotto chiave nelbr 
Chiesa, facendole divieto di usarne mai più tdeprìméva 
a tutta possa le cause finali, ch'egli chiamava rimorchi 
attaccati al ms cello delle scienze ; ed osò sostenere 
apertamente, cjie la ricerca delle cause era di nocumento 
ai vero sapere; errore grossolano del pari che- funesto* 
e ciò nondim(mo , chi potrebbe crederlo ? Errare con- 
tagioso eziandio per gli spiriti felicemente disposti , dì 
modo che uno de' più ferventi e più stimabili discepoli 
del filosofo inglese non si è sentita tremar la mano 
. neir avvertirci di badar bene di non lasciarci sedurre 
da quanto scorgiamo neW universo. Bacone nulla h^ 
dimenticato per disgustarci della filosofia di Platone , 
la quale è la prefazione umana del Vangelò : ed 
vantato, spiegato e propagato quella di Democrito , 
cio^ la filosofia corpuscolare, disperato sferzo del raa^^ 
terialisrao spinto alF estremo , il. quale , sentendo che 
la materia gli sfugge e nulla spiega , s' immerge negli 
infinitesimi , cercando per così dire la materia senza 
la materia, e sempre contento in mezzo aUe assurdità 
istesse, ovunque non trova la intelligenza (i)»CoiifoniMi- 



(i) La indispensabile necessita di ammeltere un a^^eote 
fuori della natuia, sLringemlo un pò troppo il traduttore Fran* 
cese di Bacone , uomo perfettamente moderno , se n' è egli 
consolato con lo squarcio che segue! « Tutti i filosofi han- 
no ammesso la necessiTa di un non so qual fluido indefinibi- 
le che viene con differenti nomi Editato, come materia sot^ 
tiÌ€ , agente unit^ersaltj spirito y veicolo y fluido ma^e|ioo,( 
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mente, a sifiatlo filosofico sistema, Bacone impegnagli 
ootiìini , a cercar la causa dei fenomeni naturali nel-* 
h configurazione de^Vi attorni , o dalle particdle costH 
tiienti, idea la più falsa e kpiù rózza di qaaote mai 
lordarooó Y utnam intelletto. Ed- ecco il motivo per 
cui il secolo XVIII , il quale non ha mai amato 
e lodato gli uomini , che per ciò che han di cattivo, 
ha formato di Bacone il suo dio(i) ^ ricusando però as- 
aolutamente di rendergli giustizia , per ^|ueUo che iia 
di buono , anzi di eccellente. È un gmviasinio errore 
il credere che egli abbia influito all'avaniamento delle 
scienze; imperciocché tutti i V'eri fondatori delle sd^en-* 
ze , o lo pi ecedettero , o noi conobbero punto. Ba- 
cone fu utt barometro, che annunziò il bei tempo ; e 
perchè egli lo annunziava, si credette che e^W lo avesse 
formato ! Walpole, suo contemporaneo, lo ha chiama- 
to il Profeta del sapere (2) e questo è tutto quello 
che gli si può concedere. Io ho yeduto il disegno di 
una medaglia coniata in suo onore , il corpo della qua- 
le è im sole nascente con la leggenda >:> Exortus 
uti aetereus sol »>. Non vi è cosa più evidentemente 
falsa ; permetterei piuttosto un' aurora coUa iscrizione 



Dio ecc. » ) Citalo nel. compendio deUa Filosofia di Bacone, 
(omo II . pag. 2^1 ). 

(1) V* hanno nondimeno degli opposilori. Si sa che Hu- 
ine ha collocato Bacone al di sotto di Galileo , lo che non 
« «a grande sforzo di giastizia. Kant lo ha lodato con un^k 
rìttarénerola eeoaomii. Egli non trova epiteto pibr brillan- 
te di quello tTingegnaso (Sinnrelch V Bànts Criiik der rein, 
ytrh, Leipzig , iTyg in Vorr. 8. XII, XIII. ), eCoo* 
doreet ha detto icniettameate che Bacone 9on aveva geo|o 
per le scienaa, e efae i snoi metodi' di BCooprire la verith, 
df' quali non offre eseidpio , non cangiarono menoaianiente 
r andamento delle sciente. ( Etqdiise , etc. in 8. p. ^29 ). 

(3) Veggasi la prefazione alla picciola* edizione Ingle* 
^ del^ Operé di Bacone , pobblicata daldou. Schayvi Lon- 
dra i8oa, la. vd» in la» ' 
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» Nuncia SoUs » benché forse vi si potrebbe anche 
ti-ovarc della esagerazione ; imperciocché allorché Ba- 
cone si le\fò j erano per lo meno dieci ore del mat- 
tino. U ioiaieosa fortuna ch'egli ha fatto a' nostri gior- 
ni , non ad altro è dovuta , come già vi diceva , òhe 
a* suoi tratti riprensibili. Osservate eh' egli non ^ stato 
tradotto in francese se non alla fine di questo secolo, 
e da un uomo il quale ci ha candidamente dichiarato 
di as^ere , contro la sua sola sperianza , centomila 
ragioni per non credere in Dio (i).. 

IL CAVAUBBB» 

Non temete, sig. conte, di essere lapidato pen 

si [Tatte bestemmie contro ano dei grandi Dei del nostro 
secolo ? 

Ili CONTB. 

« 

Se mio dovere fosse di farmi lapidare , conver-» 
rebbe aver pazienza ; ma dubito che qualcuno ven^ 

qui a lapidarmi. Quando si trattasse d'altronde di scri- 
vere , e pubblicare quanto vi dico , non esiterei un 
momento , temerei poco le tempeste , tanto sono per- 



^i) Compendia della Filosofia ecc. voi. cit. , p. 177. 
Del rimanente qael secolo medesimo che decretò a Bacone 
onori non merita fi , non ha mancalo di negargli quelli che 
^li erano legtUiraamenle doyuli, e questo per punirlo di quei 
venerabili avanzi della fede antica eh' erano rimasti in aria 
nella sua testa, e che hauno somministrato la materia ad u a 
buonissimo libro. Era p. e. di moda , ed io non credo che 
ancora sia passata , preferire i Saggi di Montaigne a quelli 
di Bacone, i* quali contengono pili verace scienza solida, pra- 
tica e positiva , di quello che a mio credere » si possa tro- 
vare in alcoA àtfo libro di cotti genere* 
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stiaso che ie veraci intenzioni di uno scrittore sono 
sempre sentite , e cbe tutti gii jeodon ginstiaÉia* Mi 
«i presterebbe danquc fede , ne sub certo , allorclià 
protestassi che mi credo ioferiore per inge^o , e per 
cognizioni alla maggior parte degli sciittori the yì ho 
posto innanzi fiaora , quanto li sorpasso per Ja verità 
delle dottrine che professo. Mi coujpiaccio inoltre di 
confessare questa prima superiorità , la quale- mi som- 
ministra argomento ad una deliziosa meditazione sul 
privilegio inestimabile della verità , e sulla nullità di 

' quegP ingegni che. osano separarsi da essa. V* è un bel 
ubro da comporre , Signori , sul gran torto fatto a 
tutte le produzioni del genio ^ e al carattere ezian^ 

•dio degli autori di esse , cogli errori che lianno 
prof essalo, da tre secoli in poi* Quale argomento ^ 
ove fosse ben trattato ! U opera sarebbe tanto più uti- 
le , quanto che poserebbe interamente sopra £itfi^. per. 
modo da offrire ben poco campo ai cavilli. Posso a 
questo proposito citarvi un esempio rimarchevole dì 
Kewton , che mi si presenta in questo momento al 
pensiero , come uno degli uomini più disti ali neir im- 
pero delle scienze. Onde pienamente gì ustiiicare la bel- 
la espressione di un poeta delia sua nazione, che lo 
ha qualificato per una pura intelligenza , conceduta 
agli uoinini dalla Provvidenza per isplegare loro 
le opere sue (i) , nuli' altro mancò a quel grand*uo- 
mo che il non essersi saputo far superiore ai pregiu- 
dizi i^Azioiid^i C^)} imp^'occlMì non è da dubitare cbe se 



(t) Pare ìolelligeDoe whom Ooà. 

T» morul leni , to trace his boundlesi '^orks 

From lavsublimelj tìmple} ( Thomson' • Setftoni , ihe 

Summer ). 

(a) Felieior quidem , si ut virft religìonts , ita etiam i7- 
lììu castilatem intellexìsset. ( Crisioph. Stay. praef. in Be- 
nedicti fr-uis philos, recent, yers» trad. Aoinae 9 PaUarini 
955« in 3« toin« X, p« 39 ). 
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«fesse conósciuta una verità di jpk ^ avrebiie ÌKritl9 
M libro 4i .meno* Si esahi pure quanto si TOtrà , >io 
mmmtiùo tntfo , • condizione ch'ei riman^ al ano po* 
•lo : in* le dncende dlalie soMìbiì regioni dd soo ge« 
nio per parlarmi dei gran capo e M piccici corno, 
nulla più gli debbo ; nella sfera dell* errore non yì 
sono ne possono èsservi nomi } posti , o difièreoze : 
NftWTOK è uguale a FiUien. 

Dopo questa poftuioM di fiade , ehe non cesso- 
di ripetete , tìto in pailbtii |9oci meco stesso. 
Vi assicuro che non posso occmnm di cose alcmie , 
perchè so quanto deboo al genio y ma so altresì quan- 
• to debbo alla verità. D' altronde , signori , è giunto 
il tempo , tutti gl' idoli debbono essere rovesciati.Tor- 
niamo a noi , se vi aggrada. 

Trovate tii h menoma difficoltà in questa idea, 
die la preg^iìera è npia esosa seconda, «che è iapoesibile 
ftr contro di essa k menoma oUnecione che non po- 
tesse farsi egualmente contro la medicina , p. e. 
sio malato deve morire , o pur no ; dunque è inu- 
tile pregar per lui ; ed io dico : dunque è inutile 
r amministrargli alcun rimedio ; dunque non ò 
imdicmaì Ov'è di.gmiia, k difièrenza? Noi non 
vogGamo por mente alk comhiaaaione ddle cause seco»^ 
de òon Pacione sopériore. ^ntslo inferma morrà , o m ? 
sì certamente morrà se non prende rimedjj e non morrà 
se ne fa uso ; questa coadizione , s' è lecito così espri- 
mersi , forma parte del decreto etemo. Dio è senza 
dubbio il motore universjde ; ma ouakivoglia essera- 
è mosso secondo k propria nainra. voi stessii signo- 
ri , se voleste aver qui quel cavaUo che vecKamo coli 
nel prato , come fareste ? O vi salireste sopra \ o lo 
uidcresle per la briglia , e F animale vi ubbidireb- 
e seguendo la sua natura , benché avesse tutta la 
forza necessaria per resistervi , ad anche per togliervi 
con un caldo di vita. Che se^ vi prendesse talento di 
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£u: venire iu questo luogo quel fatìciullo cbe ve^gia^' 
ma a apherzare là ia giardino ;''voi lo chiamereste*, 
o ignorando il suo nome , gli &reste qualche segno ;/ 
il pià intelligibile per esso sarebbe certamente quelle 
di &rgli Tedere questo biscottino ^ e il fanciullo ver^ 
rebbe qui , seguendo la sua nuLura. fìnalmente 
vi abbisognasse un libro d^lh mia biblioteca , anele- 
reste a ricercarlo , e il libro seguirebbe la vostra 
maDO in una maniera puramente passiva, seguendo la 
sua natura. £ questa una immagine naturalissima del- 
l' asione del Creatore. £i muove gli Angeli , gli no^ 
mìni , gli animali , la materia insensibile ; tolto quan* 
to esiste ; ma ciascuno seguendo la sua iiatui a , od 
essendo T uomo stato creato libero , è messo libera- 
mente. £ questa la vera legge eterna ed- immutabi- 
le ; ad essa devesi prestar credenza. 

li. SfiMATOtE. 

Io credo tutto , mio caro Conte , e lo credo di 
tutto cuore come voi ; eppure mi e forza confessare 
eh» V accordo dell' azione divina cqn la nostra libertà, 
e con gli avvenimenti che ne dipendono ^ forma una 
di quelle quistioni , nelle quali T umana lagione , -an« 
che allor quando è per&ttameate convinta , non ha 
per akro la forza di allontanare un certo dubbia che 
deriva dal timore , .c che suo malgrado , incessante- 
mente viene ad assaliija. £ questo un abisso che sa-* 
rebbe meglio non giugrdar mai» 

IL CONTE. 

Non dipende io veitin' conto da noi , mio caro 

amico , il non rivolgervi mai lo sguardo : egli ci sta 
d' innanzi , e converrebbe esser cieco per non vederlo, 
lo cbe sarebbe, ben peggio che aver paura» Bipetiamo 

»7 
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piultoslo clic non y' lia filosofia senza V arte di sprez- 
zare le obbiezioni , ailnuieuti le luatematiche stesse 
non reggereljbero. Contesso che in pensancfo a certi 
misteri dei mondo inteiletluale , gira alquanto il ca- 
po. Non è per altro impossibile rassodarsi del tutto; 
e la natura , avvedutamente interrogata , ci conduce 
nel cammino della verità. Mille e mille ^olte , senza 
dubbio , avrete posto mente alhr combinazione de'mo- 
Timenti. Correte }). e. da levante a ponente mentre 
la terra si muove da ponente a levante. Voi , corren- 
do .che intendete di fare ? von'cte , lo suppongo , per- 
correre a piedi una wcrsta da levante a ponente nello 
spazio di otto minuti : lo avete fatto; avete ottenuto 
V int(!nlo ; siete stanco , coperto di sudore ; provate in 
somma lutti i sintomi della fatica : ma che voleva ella 
quella ibrza prevalente , quei jpnmo mobile che seco 
vi traeva ? voleva che voi , anziché avanzarvi da le- 
vante a ponente , retrocedeste nello spazio con una in- 
credibile velocità , e questo h appunto quello che è 
avvenuto. Quel mobile adunque ha fatto aneli' esso quel 
che voleva , come lo avete fatto voi. Giuocate al vo- 
lante sopra un vascello che vada a forza di vele-: avvi 
forse in quel moto che trasporta voi e il volante, qualche 
cosa che impedisca la vostr'azìone ? Voi slanciate il vo- 
lante da pròra a poppa con nna celerità eguale a quella dd 
vascello ^ ( supposizione la quale può a tutto rigore ye- 
rifìcarìsi ) : i due giocatori fanno certamente quello che 
vogliono ; ma il mobile superiore ha fatto anch' esso 
(juel che voleva. Uno dei due giocatori credeva spin^ 
ger il volante , e non ha fatto che fermarlo ; e Taltro 
si è avviato verso il volante , anziché asjpettarlo come 
credeva / ed accoglierlo sulla racchetta. Direte per ay- 
ventura , che non avendo realmente - fatto quello che 
credevate di fare, non avete fitto tutto quello che vo- 
levate ? In questo caso non vi avvedreste che la stessa 
dilUcoità può faisi al mobile superiore, alqualesìpo- 
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irebbe dire che sebbenè volesse portar ^pco il volan- 
te , questo nondiineno è rimasto ìminobile.* L'argo- 
mento adun^e varrebbe anche contra Dìo. Poiché 

precisamente avvi tanta ragione per sostenere die la 
, potenia divina pnò essere impedita da quella dell' uo- 
mo , quanta ve u ha per istabilire la proposizione in- 
versa : ne segue che T argomento è nullo per amhì i 
casi , e che ie due potenze agiscono insieme senza nuo- 
cersi. 

Gran partito si pub trarre da siffatta combinazio- 
ne delle foizc motrici , che jiossono contemporanea- 
mente agire sopra un corpo stesso , qualunque siasi la 
direzione ed if numero dt lie medesime , c cb^ oKen- 
g6no talmente il loro elietto , che alla fine dell' unico 
moto che avranno prodotto , il mobile si fermerà nel 
punto stesso nel quale si sarebbe posto in quiete , se 
tutte avessero agito una dopo V altra. unica diffe- 
renza che passa fra una dinamica e V altra , si è che 
in quella de' corpi la forza animatrice non appartiene 
loro giammai , laddove in quella do^Vi spiriti le vo- 
lontà , le quali sono azioni sostanzia H , si uniscono , 
incrociano , si urlano fra loro, poiché non altro so- 
no che aaioni. Può anche accadere che una volontà 
creata annienti non dirò lo sforzo^ ma il risuUamento 
dell' azione Divina ; perciocché in questo senso , Dio 
medesimo ci ha detto: che Z>/a /^'t/OLE che alcune co- 
se non accadano pei che 1 uomo non vuole (i). Oh in- 
di immensi sono i diritti dell' uomo , e la maggiore 
delle sciagure per esso è quella di non conoscerli; ma 
la sua vera azione spirituale è la preghiera , mediante 
la quale , mettendosi in relazione con Dio , n' esercita 



(i) Gerusalemme \ Gerusalemme \ (fuante volte ho vo" 
luto ramare i tuoi figli , ecc. ktv non rm volitto ! f Lue. 
XIII., ^4)* V* hanno nell* ordine spirituale, come nel- ma- 
teriale , Jone pip€ e fine morte j e eo5\ eie?* essere. 
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per così dire l' azione onnipotente , poicbè la deter* 
mina. Volete voi sapere che sia un tal potere , e per 
così dire misurarlo? Pensate a quanto pub la vdontà 

ilei P uomo nella sfera dei male ; può opporsi a Dio ; 
lo avete veduto pur ora : quauto può dunque una fede 
volontà allorché agisce con esso lui ? chi assegnerà i 
limiti di tanto potere? la sua natura è di non averne 
alcuno. La energia della volontà umana vagamente 
--ci colpisce neir ordine sociale , e ci vien fatto di- 
re ben sovente che Vuomo può tutto ciò che snio- 
le ; ma ndl' ordine spirituale , ove gli effetti non 
sono sensibili , P ignoranza su questo punto non è 
che tropjpo generale ; e nella sfera medesima della 
matei'ia, noi non facciamo gran fatto le necessa- 
rie riflessioni/ Voi sbarbichereste agevolmente uno 
di questi rosai selvatici ; non potete però atter- 
rare una quercia : e perche , di grazia ? la terra è co- 
perta di uomini senza capo che vi risponderanno hen 
tosto : Perchè i vostri muòcoli no?! òono abbastanza 
forti , prendendo così con la maggior buona fede , il 
limite pel mezzo della forza. Quella dell' uomo è li- 
mitata dalk natura de' suoi orgaui fisici , in quella gui- 
sa eh' è necessario perch' ei non possa turhar che si- 
no a un certo segno rordiné-stabilito : imperciocché ben 
vedete quello che avverrebbe nel mondo, se Tuorao po- 
tesse col suo braccio solo atterrare un edifizio , o svellere 
una foresta. Egli e ben vero clie quella stessa Sapienza 
la quale ha creato l'uomo perfettibile, gli ha dato la di- 
namica , cioè il mezzo artificiale diaccrescefó le naturali 
sue forze; ma un tal dono è altresì accómpagnato da un 
luminoso segno della provvidenza Divina: perchè volendo 
die os^ni possibile iiiciPincnto foss<^ proporzionato, non 
agP illimitati desidcrj dell' uomo clic suno iiiiuieiisi e 
quasi seaipre disordinati , ma solamente a' suoi giusti 
desideri commisurati a'snoi bisogni , ha voluto che 
ciascuna delle forze di lui fosse neeessariamente accom- 
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pagQati da un iai{>e<lifliento chè dalla foraa medesim 

deriva , e ché con essa cresce , per modo , clie la fersa 

deve necessari a menile da se stessa elidersi per lo sforzo 
medesimo che fa per aumentarsi. Non si può p. e. ^_ 
accrescere proporziouaimenle la forza di una leva, sen- 
jui accrescere pure proporsionalmenle quelle resistenze, 
le quali debbono finalmente reoderla inotUe(i); si può 
4ire inoltre che in generale , e in quelle operazioni ma- 
desime che non appartengono per yerun conto alla mecs 
canica propriamente detta , V uomo non può accresce- 
re le sue forze naturali senza impiegare proporziona- 
tamente più tempo , più materiali ; lo che io imbaraz- 
aa subito in una maniera sempre crescente , e gl' in- 
fiedisce inoltre di agire di nascosto ; e questa partico- 
larità dev'essere accuratamente ponderata. Così per 
esempio , può un uomo far saltare in aria una casa 
col mezzo di una mina ; ma tali sono i preparativi in- 
dispensabili , che r autorità pubblica avrà sempre tem- 
. po di chiedergli ciò che faccia. GV istrumenti di ot* 

(i) DiparlenJosi dal nolo principio che le velocita so- 
no alle ciue eslreniiia di una leva reciprocamente come il pe- 
so delle due potenze, e Ja lunghezza della braccia direttamen- 
te come queste medesime velocita , Fergusson si è preso il 
piacere di calcolare che se , nel momento in cui Archimede 
profieri quel tuo celebre detto Datemi un punto d* ò/p- 
poggio 9 e farò crollare V uniperso , — Dio lo avesse pre^o 
in parola , somministrandogli , col chiesto ponto d^appoggìo, 
per ipotesi tre' mila leghe distante dal centro della terra, ina- 
teriali di una forza sufficiente, ed un contrappeso di dMg^-' 
to libbre, avrebbe auel gmn geometra avuto l)isogno di una 
leva di dodici' guaarigiioni di miglia, e di una velociti al* 
la estremità del lungo braccio, eguale a quella di una palla 
di cannone , per alzare Ja terra di un pollice , in ventisette 
bilioni di anni. FerguisorCs a^tronom^f ,€XpUUn$fid» l^Ofkd^n^ 
iJ8o3 , in 8. Gap. pag. 83 ). 

N. B* la espressione numerica del secondo <^pgl»»«sjpp_»li| 
, l^ujofrì richiede i4 ciffre , c quella del primo aj. 
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Ika offitme anch' essi tm sorprèndete «tempio delk 

medesima legge , giacché h ìmpossìbife il periiszionariB 
una di quelle qualità, la riunione delle quali costituii 
sce la perfezione ditali strumenti, senza allievolir l' a^- 
tia. Una simile osservazione si può fare rispetto a)- 
F- arali da faoco. Non v' ha^ in somma, veruna ecce- 
zione ad una legge , k cui sospensione distruggereh- 
he k società umana. Da ogni parte adunque sì nelFor- 
dine della natura , come in quello dell* arte sono pre- 
scritti de' limiti. Non vi riuscirebbe di ùv ]>ÌLgare 
quèir arbusto di cui vi favellava poc'anzi, se teuta» 
sle di failo con una canna : nè questo avvenebbe per- 
chè a voi mancasse la forza , ma bensì perchè man* 
cherebbe alla canna; e cotal debole istrumento, è ri-* 
spetto al Tosajo selvatico quello stesso che il bracci(» 
alla quercia. La volontà per sua propria essenza tra- 
sporterebbe le montagne , ma i muscoli , i nervi , le 
ossa che le sono stati dati per agire materialmente, pie- 

Sano sopra la quercia come la canna sul rosa jo. Togliete 
unque per ipotesi k legge, la quale vuole che la volontà 
umana non possa agire materialmente, e in un modo im« 
mediato se non sm corpo eh' essa anima , ( legge pura- 
'mente accidentale e relativa al -nostro stalo d' igno- 
ranza e di corruzione ) , ed essa svellerà una quercia 
come alza un braccio. In qualunque modo si riguardi 
k volontà deìV uomo , si trova che immensi sono i 
suoi diritti. Ma siccdnie nell'ordine spirituale , di cui 
, il mondo materiale non h che un' efiigie , ed una spe- 
cie di riflesso , la preghiera h k dinamica aflSdata al- 
l' uomo , così badiamo di non privarcene ; sarebbe 
lo stesso che voler sostituire il nostro braccio aU' ar- 
gano ovvero alla tromba da fuoco. 

La filosofia del secolo passato , k quale sarà per 
k posterità una. delle più yergogno^e epoche dello spi- 
xìlD umano , nulk ha ommesMi per distoglierci dalk 
preghiera con la considerazione delle leggi eterne ed 
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immutabili. Aveva essa per oggetto favorito , quasi 
direi unico^ il distaccare l'uomo da Dio; e qual mez- 
zo più sicuro jier gìu^ere a tale scopo, quanto Tim- 
pedire di pregare? Tutta questa filosofia altro non fa 
infatti che un vero sistema dì ateismo pratico, (i) Ip 
lio dato un nome a così strana malattia : V ho détte 
Teofobia. Osservate attentamente, eia vedrete in tutti 
i libri filosofici del secolo XVIIL Non si diceva aper- 
tamente : Non esiste Dio , asserzione che avreobc 
potuto produrre qualche fisico inconveniente ; ma sì 
diceva » Dio non è qui , non è nelle vostre idee : 
» ^este ci provengono dai sensi ; non è nei vostri 
» pensamenti , i quali non altro sono che sensasiiani 
» trasformate ; non è nei flagelli che vi afflìggono i 
53 sono essi fenomeni fisici , come altri che si spiega- 
» no con leggi conosciute. Egli non pensa a voi; nul- 
» la ha fatto in particolare per voi; il mondo è fatto 
9> per l'insetto come per voi ; e^ non si vendica di 
» voi , che siete troppo jàcdoK ^ ecci » 

Finalmente non si poteva nominare Iddio a quel' 
la filosofia , senza farla cadere in convulsioni. Aicum 
scrittori poi di tal' epoca , infinitamente al di sopra 
del volgo , e rimarchevoli per eccellenti vedute partico- 
lari, hanno francamente negato la creazione (2). Come 
parlare a siffatta gente de' castighi celesti , senza ve- 
derli andare in furore ? Niun Jlsico aiwenimento jniò 



(1) La teoria che nega la utilità della prephipi a r Falei- 
«imo formale, o ne differisce solo .di doum. ( Ong. tic Orat, 
Opp Tom, I , in fol. p. 202 ). ■ 

(2) Gli uni hanno dato al principio del mondo ^uale' 
ce lo descrive Mosè, il nome di rf/brmasion^ j altri banno te* 
genuamente c^DfeMito che non si formavano Videa di pétua. 
principio^ e sillalU filosofia non è ancora ettinta. Infrattan* 
to non disperiamo di «dia. Gli Slemni di una évk oelabra 

'baano protetissato oomé Caifcsso , sensa lapera {odia, ohe 
Gioivano. Post xiiubbiias Los. 
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mvert una causa superiore rdaUva aiV uomo : ecco 
U doroma d^iia filosofia. Forse qualche Totla non ar* 
dirà di articolarlo in generale ; ma yenite airapplica- 
zione ) essa ^ negherà costantemente ogni particola- 
rità, lo che torna lo stesso. Posso cilarvene un esem- 
pio notabile, il quale ha qualcosa di dilettevole, benché 
rattristi sotto un altro rapporto. Nulla gli ofiendeva 
(guanto il diluvio , il quale è il più grande ed il pili 
terribile, de' giudizii , che la Divinità abbia mai esercì- 
falò 6uir uomo ; e nondimeno non y'era cosa pi& ata- 
l>ilita con tutti i mezzi piìi acconci a provare la esir 
stcnza di un gran fatto. Come fare adunque ? inco- 
Tnincìarono dal negarci ostinatamente tutta T acqua 
necessaria pel diluvio ; e mi sovviene che ne^ miei 
primi anni ^ la mia fede nascente si restò conturbata 
dai loro ragionamenti ; ma essendo poscia caduto ad 
essi in pensiero di creare un nuovo mondo per via di 
precipitazione (i) ; ed essendo Inacqua rigorosamente 
necessaria per questa significante operazione , la man- 
canza di acqua nou gli ha punto imbarazzati, e sono 
:giunli fino a concederci liberalmente una coperta di 
tre leghe d'altezza sopra tutta la superficie d^la ter- 
ra , lo che è una cosa discretissima. Altri si sono av- 
visati di chiamar in soccorso Mose, e forzarlo co'mo- 
di più strani a deporre in favore dei loro sogni co- 
smogonici ; ben inteso però che T intervento divino 
rimane perfettamente estraneo a siiiàtta avventura, ch^ 
AuUa ha di straordinario : hanno essi per tal modo 
ammessa la totale sommersione del globo all' epoca 
stessa da quel grand' uomo stabilita., lo che è loro 
sembrato bastevole per dichiararsi seiiaiiieuLe di- 



(i) Non ti trattava già di creare un mondo ^ ma bensì 
di formare strati 'terrestri^ come Taatore ha osservalo in una. 
éwm note «ìm hanoo prececkito la frMenle tMservazione. Ve* 
di f«8. «a. N. d. £. F. 
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fensari detta filiazione; ma di Dio , det peccfifó^ 

del castigo uh pure una sillaba. Ci è anche stalo pian 
piano insinuato , che ali epoca della s^rande sommer- 
sione , non v' erano uomini sulla terra ^ lo cli^è per- 
fettamente mosaico come vedete.* Questa parola dilii- 
vìo avendo inoltre un non' so che di teologico die 
spiace, h slata soppressa, e si dice catastrofe* Quin* 
dfi ammettono il diluvio di cui abbisognavano per le 
vane loro teorie , c ne tolgono Dio , di' è loro mo- 
lesto. Eccovi a mio credere uu bel siutouia della 
l^eofobia. 

Io onoro di tutto onore Icnumerose eccezioni che 
consolano lo sguardo dell'osservatore, e. fra quegli scrit- 
tori medesimi ebe hanno potuto attristare la «credenza 
le^ttima, fo con piacere le neccissarie distinzioni ; ma 

non è per questo t he il cai alte j e gcnciale di quella 
lilosofia non sia quale 1' ho additato : dessa h che in- 
stancabilmente allaticandosi a separare 1^ uomo dalla 
divinità, ha finalmente prodotta quella deplorabile ge- 
nerazione, la quale ha &tto o lasciato fare tutto queir 
io che veggiamo. 

Quanto a noi , Signori ^ sì abbia pure la nostra 
Teojobia , ma sia dessa la buona ; e se talvolta la 
suprema giustizia ci spaventa, sovvengaci di quel det- 
to di S. Agostino , uno certame nt(? dei più belli che 
•siano usciti da bocca umana: Avete temenza di 
fuggite nelle suo braccia (i). 

Permettetemi Sig. Cavaliere di credere che voi 
siete perfèttamente tranquillo sulle let^^p eterne ed im- 
mutabili. iSun avvi altra cosa necessaria che iJio , e 
nulla è meno necessario del mal'-. Ogni male è nnu 
pena , ed ogni pena ( tranne 1' estrema ) , è inflitta 
dall'amore , del pari che dalla giustizia. 



' (l) Vis rUGERB A mO? FUGE XB IÌeuJMU 
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IL CATAIIERE. 

Resto sorpreso che le .mie leggiere sofislìclierie 
abbiano dato luogo a riflossioni \ delie qqali mi pro- 
pongo di' approfittare} ma che avete inteso di dire con 
quella èspressionè £ o^ii pena tranne V estrema ? 

IL CONTE. 

Guardatevi d' intorno , Sig. Caraliefe , vedete 
gli atti della giustizia umana: che fa *ella allorché con- 
cia una im uomo ad una pena minore della capitale ? 
Fa due cose rispetto al reo : lo castiga , e questa è 
opera ideila sua i^iustizia ; ma vuol inoltre corregger- 
lo , e questa è opera dell^aniore: se non le fosse per- 
messo di sperare che la pena fosse bastevole a ricon- 
durre il reo al pioprio dovere , quasi sempre lo pu- 
nirebbe di morte ; ma quando finalmente egli è arri- 
valo sia per le ricadute , sia pei la universalità dei 
delilli, a presuaderla della sua incorreggibililà, Paiuo- 
re si ritira , e la giustizia pronunzia una pena eterna 
poiché ogni morte è eterna ; come un uomo morto 

Ktrebbe cessare di esser morto ? Si , senza dubbio , 
ma e l'altra giustizia non puniscono che per com^ 
gere, ed ogni pena, tranne t estrema^ èunrimedioi 
ma l'estrema è la morte. Tutte le tradizioni depongo- 
no in favore di questa teoria, e la favola stessa pro- 
clama una verità cotanto spaventevole. 

Teseo la' siede , e sedeha' per sebipre 

Quel fiume che si passa una volta sola (2) ; queDa 



(1) . . . Sed^ attemumtfue sedebit, 

tnftlix Theseus . . Virg. AEneid. VI. St'^-t^ 

(a) JrremeabUis unda • . . Ibid. 4^S. 
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botte delle Danaidi , sempre piena, C5em/7r5TOta(i) ; 
quel fefijato di Tizio , che sempre rinasce sotto il ro- 
stro deir avvoltojo , il quale sempre lo divora (2) ; quel 
Taotalo sempre io atto di bere quell^acqua, e di spic- 
car quelle poma die semp^re gli sfii^gono (3) ; quel sasso 
di Sisifo , sempre rotolante , e inseguito (4) ; quel cìrco- 
lo , eterno simbolo della eternità scrìtto sa in ruota 
d'Issione (5), sono altrcttati geroglifici parlanti^ su i (^uali 
è impossibile d' ingannarsi. 

Possiamo dunque contemplare nella nostra la di- 
vina, giustizia , come in uno specchio appannato ben- 
sì y ina fedele , perche non altre immagini ci riflette- 
rà se non quelle che ha ricevute: noi vedremo ivi che 
il castigo non pub aver altro fine che di toglier il ma- 
le , in guisa che quanto più il male è grande e pro- 
fondamente radicato , tanto più V operazione è lunga 
e dolorosa ; ma se- 1' uomo s^ immedesima col male , 
come dividerlo da se stesso e qual campo lascia più 
alFamore? ogni verace istruzione, frammischiando dun- 
que il timore all'idee consolatrici, avverte l'essere li- 
bero di non inoltrarsi fino a quel termine , oltre il 
quale non avvene altro. ' 



(1) Assidua$rep€twit quas perdunt Selides unda». 

Ovid. Meiam. IV , 462. 
(1) Immortale jecur tondens , feenndaque poenis 
riseera ^ nec requies fibris daiur ulla renaiis. 

Yirg. , ibid. 598-600. 

(3) . . . . Tibiy Tantale^ nullae ^ 
jDeprehenduntur aquae 9 fuaeque ìmminet cffugìi arhos, 

Ovid. Meiam. 4^7 1 58, 

(4) Aut petis aut urgts ruiturum Sysiphe saxum, 

Ibid. , 4%- 

(5) Volvitur Ixion , et se stqviturqug fugitque , . . 
Ferpetuas patUur potnas . , « Ibid. 4^0. 4U^* 
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Vorrei per conto mio dire ancor molte cose al 
Sig. Cavaliere , perchè non ho perduto un momento 
di vista la sua esclamazione: JE die diremo noi del- 
/a guerra? Ora mi par^ che questo flagello meriti ua 
esame a parte» Ma mi avveggo che i tremuoti ci han- 
no portato iropp'oltre* CoaviaasepavavcL Domani, Si- 
gnori , se lo credete a proposito, vi comunidiera al- 
cune mie idee relative alla guerra ; giacché questo è 
un argomento sul quale ho meditato assai* 

LI CAVALI£ik£. *. 

. Io per verità ho poco a lodami di essa , yje ne 
accerto, non so nonostante come avvenga che io vor- 
rei sempre o Dirla , o parlarne : vi ascolterò dunque 
col maggior piacere. 

IL CONTE. 

Per me, accetto impegno del nostro amico : ma 
non vi prometto che non mi resti a dire ancora qual- 
che cosa iutuiuo alla pregliiera. 

IL SENATORE. 

Io vi cedo in questo caso la parola per domani; 
tenza ritiraF però la mia. Addio. 

riNE DEL QUINTO TRATTEMIMENTO. 
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TRATTENIMENTO SESTO. 



IL SENATORE* 

' Io vi ho c^ttto a bella posta la parola , mio 
caro amico : perciò tocca a voi a incominciare. 

IL C01ITB« 

Io non la prendo già , perchè me la cedete , pe* 
twchè questa sarebbe abzi una ragione per me di 
rifiutarla : ma solo per noa lasciar lacuna ne' nostri 
trattenimenti. Permettetemi dunque di ag^iugnere' 
alcune riflessioni a quelle che ]viì vi tjsposì sopra un 
obbjetto assai interessante : alla guerra precisanienle 
sono debitore di tali idee ; ma il nostro caro Sena- 
tore non si spaventi, pub bene star sicuro che non 
ho la menoma idea di far mio quel eh' è di altrui • 
Non è cosa tanto comune quanto questi di-^ 
scorsi : Si preghi ^ o no ^ gli avvenimenti seguo^ 
no il loro corso : si prega ^ e si è battuto ecc. 
Ora parrai essenzialissiina cosa osservare ch'egli è 
rigorosamente impossibile provare questa proposi- 
zione i H è pregato per una guerra giusta , e la 
guerra è stata sfortunata. Tralascio di parlare 
della legittimità della guerra , eh' è un punto ec- 
cessivamente equivoco: mi attengo alla preghiera! 
jn qual guisa si può provare di aver pregato? SI 
.direbbe die fosse per questo l)astevolc T aver so' 
nate le campane, ed aperte le Chiese ? Non c così. 
Signori ; Nicole , autore corretto di qualche buo^ 
no scritto , ha detto in qualche luogo , che la 
sostanza della preghiera sta nel desiderio (i) ; 
<^questo iioji è vero , ma quel che v* ha di certo..* 



(i) Non Jio senza moli.i fatica dIssoiierraU questa ma* 
Le Maislre Le serate di Pietro Uurgo, 2om*L 18 
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IL SEKÀTO&E. 

Con vostro permesso amico mio caro. , questo 
non è vero , e an po* azzardato ; % sia pure con 
vostra pace , . la slessa proposizione trovasi parola 
per parola nelle Massime Santi di FeneloQ (3), 
il quale se non erro , poco traeva da Nicole , o 
poco lo consultava. 

IL COMTB. 

Se amendne Io avessero asserito, mi crederei 
autorizzato ad opinare che ambedue si fosser ingan-» 

liali. (Convengo nondimeno che il primo aspetto 
iàv Olisce i>illàlta massima , e che molli scrittori 



sima di JSicole nelle sue istruzioni del Decalogo^ Tom. II. 

II. cap. I. It, V. art. 3- 

(2) lulalli c così Non si prega die' egli , se non 
quanto si desidera , e non si desidera se non quanto si 
ama , almeno di un amore interessato , Massira. de Santi. 
Bruselles , » ^^98 , in 1*2, art. XIX, pag. 128 ) Altrove 
ha dello: pregare ^ è lo stesso che desiderai^ .... colui 
che non desidera fa una pre^hi^ra ingannatrice. Quando 
anche impiegasse le intere giornate a recitar preghiere , 
ovvero ad eccitar $e stesso a* sentimenti di piéià^ non pre^ 
ga veracemente , se non desidera quello che domanda^ 
( Op. Spir. tota* IIL in la , d. IH. p. 4B. } 

Leggesi nei discorsi cristiaui e spiritaali di madama 
Gaijon il seguente squarcio: La preghiera altro non è che 
V amor di Dio ..... il cuore non domanda se non in eon^ 
formità de' desiderj : pregare adunque è desiderare» Colui 
che non desidera' nelV interno del. suo cuore ^ /asftfts pre^ 
ghiera ingannatrice» Quando impiegasse le intere giornate 
a recitar preghiere , a meditare ovvero ad eccitare in se 
stesso sentimenti di pietà ^ non prega veracemente , se non 
desidera quello che domanda. ( Tom. II. iu 8. disc- VII. ) 

Si vede come le cartelle nelle quali CQii^eryavaiisi 
acriut si erano , av vicinandosi ^ contuse* 
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ascetici antichi e laoderni , si sono espressi in co« 
tal senso, senza pro[K)rsi d' internarsi nella quistio-* 
ne : ma allorché si passa a scandagliare il cnore 
umano 9 e a dimandargli un esalto conto de' suoi 
moti , s* incontra uno strano imbarazzo, c Fcnclon 
istosso se n' è bene avveduto ; perche in molli ])as- 
s'i delle sue opere spirituali riUaU;i , o rspnvss,i- 
inente ristringe la sua proposizione generale. Egli 
afferma sensa il menomo equivoco, che possiamo 
'/arci forza di amare ^ di desiderare , di voler 
amare ; che si può pregare , eziandio martcando 
della causa ejficiente di coiai volontà ; clic il 
vohre dipende bensì da noi , ma non dipende 
ep^ualmente da noi il sentire ; e mille altre cosci 
di questo genere (i) ; &i esprime finalmente in un 
luogo con. tanta energia e s) originalmente, che 
cdiiunque abbia letto quello squarcio , non lo di-' 
metitìcherà giammai. È in una delle sue lettere 
spirituali ove dice : Se Dio infastidisca , dite- 
gli cita V infastidisce ; che preferite alla sua pre- 
senza i più vili passatempi ; che non vi trovale 
a vostro agio se non quando siete lonteuio da 
lui. Ditegli : « Vedete, mio Dìo , la mia miseria , 
» e la mia ingratitudine. Oh Dio I prendete il 
» mio cuore , giacché io non so ofiertrvelo e far- 
» vene dono ; ulibiate , mio malgrado , pietà di 
» me (2) M. 



(1) Si veggano le oper« Spiriloali di Fenelon. Parigi , 
iSoa , in i« tom. I, p. gf. toa. IV , leti, al P« Lami su * 
la preghiera , N. 3* p. 40^ 9 499 ) P 9 ^ooi. 

IV, lett. CXCV , p. ^4* » ibid*, p. fyjo^ 47^9 ^® *l 
troveranno effieuivamente espressi tutti i sovraecennati sen« 
tìraentì. 

(?.) (( Ma che direte voi oeir aridità , nella nansea , nel ' 
w raffreddamento/ Direte sempre quello che avete nel cnore. 
Tè Direte a Dio • . . che vi annoja • • • che vi sa mille anni 
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Trovate , o Signfwì , in queslo passo la mas- 
sixia del dosidcvio, c dell'amore indispeiiSabile alla 
preghiera? Io non ho in questo momento alle ma- 
ni il prezioso libro di Fenelon ; ma potete fare -a 
vostro bielf^a^^io qualunque necessaria verificazione. 

Tufi* al più 9 scegli ha qiià e li esagerato il be- 
ne , nh però convenuto; non ne parliamo dunque 
di vantaggio , se pur non sia per lodarlo , e per 
esaltare il trionfo della sua immortale ubbidienza. 
Stando ritto e con le braccia distese per istruire 
gli uomini, può aver clii lo ppreggi , ma prostrato 
per condannar se medesimo , non lo ha più. 

Nicole poi è un altro uomo, ed io fo meno ce- 
rimonie seco lui ; imperciocché questa massima 
istessa che ne' suoi scritti mi spiace, sa della pe- 
ricolosa scuola di Porto-reale , e di tutto quel fu- 
nesto sistema direttamente tendente a scoraggiare 
gli uomini 9 ed a condurli insensibilmente dallo 
stato di scoraggiamento * allo indurimento ^ .o alla 



di abbandonarlo , pei piii vili sollassi • • • • Gli direte: 
» mio Dio, ecco la mia iagratitudioe » ecc. ecc. ( Tornar 
IV. Leti. CLXXV ). 

Un altro maestro della vita spirituale ateva tenuto Ti- 
stesso lingnaggio un secolo prima di Feneloa. « Si può^ dì" 
e' egli, senza fiducia far cuU di fiducia . . . benché li fa^ 
eesùmo senMa soddisfazione , non conviene rammaricarse- 
ne e non dite già , r/ic li dite , ma cfi è 

soltanto a fior di labbra ; perchè se il cuore non volesse, 
la bocca non pr(]fjt'rir€hhe una sillaba, yl vendo proceduto 
in tal ^uisa , non v'inquieti V interno turbamento. . .(San 
Francesco di Sales II. iratlenimonto ) Esistono persone per- 
Jetiissime , alle (juali nostro Signore non concede né pia- 
ceri f né quiete f e che tutto /anno con la parie superiore 
della loro anima , e annegano la polontà loro neila volon^^ 
tà di Dio 9 a viva forza e per el&tto della sola ragione. i> 

S. Frane, di Sales. IL tratleaimento ) • Ov* è in questo 
caso il desiderio 7 
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ilìsperazione , 'tispeltQndo tà grazia ed il déside* 
rio. Quanto proviene da qoe* dottori ribelli ^ 
tutto mi spiace , anche * quel che hanno scritto 

di buono ; io temo i Greci fino nei loro doni. 
E eh' è egli mai qticsto dtesidoi io ? È , come 
soventi volte è stato detto , amore di un bene 
lonlano. Ma ella è cosi , non essendo possibHe- 
comandare alV amore, almeno all'amor sensibile^ 
l'uomo non può dunque pregàre pria che- questo- 
amore giunca da se stesso ; altrimenti converrebbe- 
che il desiarlo precedesse i) desiderio j lo che mi 
paro ahyianto difficile. E qual contegno torrn Tuo- 
Ilio , suppouendo clic non vi sia vot a ])rcgliiera 
senza desiderio e senza amore ; qual contegno , 
dico , terrà egli per domandare^ come pure dJu 
sovente il dover lo costringe , quello che In sua 
natura abborre ? La proposizione- dir Nicole mt 
sembra atterrata- daL solo precetto- di anmré i no 
siii nemicL 

IL SB NITORE. 

Mi pai-e che Loel^e abbia sciolta la quislione ^ 
decidendo che noi possiamo innalzare innoime^ 
desimi il desiderio y in proporzione esatta deliaca 
dignità di quei bene che ci- è propeso-. (^X 

Iti CORTE.. 

Credetemi , non- vi fidate di Locke, che non ha- 
mai inteso nulla fondatamente. Il desiderio^ cii 

(i) Egh ka detto- infaUi nel saggio suW ìrptelleifcyumanos, 
iib. 11. ^. 2.1 , 4^. By a due consideration and examiuing 
atiy gooà proposed , it is in our power lo l aise our desL- 
les Ì!i a due proporlion to ihe valuc of the good wliercby 
ili iis turn lìmi place , il may come woork upoa the vili 
»iid be puisucd. 
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gli non ha in vcrun modo definito , non è che 
un movimento deW anima verso un oggetto che 
P attrae* Sifiàtto movimento è un fatto del mon- 
do morate tanto certo , tanto palpabile quanto il 
magnetismo, ed inoltra tanto generale, quanto Io 
è la gravità universale nel mondo fisico. Ma es* 
sendo T uomo continuamente agitato da due forze 
contrarie , F esa-me di questa legge terribile deb- 
h' essere il principio di ogni studio deli' uomo* 
Locie, per averlo trascorato , ha potuto scrivere cin- 
quanta pagine intorno alla libertà , senza nè pur 
sapere di che favellava. Posta questa legge come 
un fatto ineluttabile , badate bene , che oVe un og- 
getto non agisca di sua natura sulP uomo , non di- 
pende (la noi di far nascere il desiderio , non po- 
tendo noi far nascere lulP oggetto quella forza che 
esso non ha ; e che se p^r Io contrario , una Ital 
forza esiste nell* oggetto , non dipende da noi il 
distrug»>erla , non avendo 1' uomo veruii potere su 
la essenza delle' cose esteriori, le quali son quel 
che sono senza di lui , ed indipendentemenfe da 
lui. A che si riduce dunque il poter dell' uomo ? 
Ad affaticare intorno, e sopra se niedesinio onde af- 
fievolire , distruggere, e per T ojqioslo mettere in 
libertà, o rendere vittoriosa queli'axione della qua- 
le sente la influenza. Nel primo caso quello che 
V è di più semplice ^ k V allontanarsi , in quella 
guisa che si allontanerebbe un pezzo di ferro dalla 
sfera attiva di una calamita , se si volesse sottrarlo 
air azione di quella potenza. Può 1' uomo eziandio 
esporsi volontariamente, e coi mezzi dati , ad una 
attrazione C9ntraria; o legarsi a qualche cosa d'im- 
mobile; o collocare frase, e Soggetto qualdie na- 
tura capace d' intercettarne T azione , come il ve- 
tro ricusa di trasmettere Pazione elettrica; o può fi* 
naimente afiaticare sopra se medesimo per rendersi 
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meno , o in nian modo allraibile , lo che , come 
i)en vedete , è il mighor espediente possibile , uqI 
nego , ma però assai difficile; jNel secondo caso , 
deve agire in lin modo perfetfameota opposto; de- 
. ye , seeondo le soe forze , avvicinarsi all' oggetto, 
allontanare o distruggere gli ostacoli , e rammen- 
tarsi sopra tutto che , giusta le relazioni di certi 
viaggiatori , un eccessivo freddo ha potuto estin- 
guere nell'ago calamitato, l'amor del FoIq. Si 
guardi dunque 1' uomo dai freddo» 

Ma ragionando anche conformemente alle idee di 
Locke o false, o. incomplete ^ sani sempre certo, 
che noi abbiamo Ut facottà di resistere al desi* 
derio , facoltà senea la quale non v' ha piìi li- 
LerLà (i). Ora se 1* uomo può resistere al deside- 
rio, ed agire ancora contro il desiderio, può dun- 
que pregare senza desiderio e coritra il desiderio, 
giacche Ja preghiera è un atto della volontà come 
qualsivoglia altro, e che nasce soggetto alla legge 

Snerale* Il denderio non è la vcjontà , ma so- . 
nente una passione della volontà : or siccome 
l'azione che agisce su di essa non è invincibile, 
ne segue che per pregare realmente, conviene ne- 
cessaiiamente volere , ma non già necessariamente 
desiderare ; non altro essendo per essenza la 
preghiera che un movimento della volontà pet 
mezzo dell'intelletto» Quello che ci trae in in- 
ganno su questo punto si è, che poi non do- 



(i) Essai , on ITum. Under st liby IJ„ cap. XXL 5. 
47 , ibid. Questa facoltà sembra essere la sorgente (V ogni 
liberià; Perchè tal ridondaiiu di parole , e uir ìocertezA' , 
anuehè dichiararci semplicemente se, per soo avvUo, gue^ 
sta facoltà sia fa libertà f Ma Locke dice hen digrado ci<V 
che coovieoe ì il vaf;o , e la ìrcetolatessa dominaiiQ neoei- 
kariamence asik sue cipifiaioiiif come nt^ mio peaiifcot 
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mandiamo ordinariamente se non ciò che deside- 
riamo , e che un gran numero di quegh eletti che 
hanno parlalo della preghiera dacché T uomo sa pre- 
gare , avendo presso cnfe estinta in essi la legge fa- 
tale , non provavano più contrasti fra la volontà e 
il desiderio : ma non è per questo che due forzo 
che agiscono nel medesimo senso non siano real- 
mente distinte. Ammirate come due uomini , forse 
egualmente ìllumii^ati , sebbene assai disuguali per 
niente e per ingegno, giugnevano alla stessa esage- 
razione partendo da principii totalmente differenti. 
Nicole , non altro vedendo che la grazia uel desi- 
derio legittimo , nulla lasciava alla volontà , per 
attribuir tutto alla grazia , la quale si allontanava 
da lui per punir lo del maggior delitto che si pos- 
sa commettere contro di essa , quello cioè di attri- 
buirle più ch'essa non vuole; e Fenelon dalla me- 
desima penetrato , prendeva la preghiera pel desi- 
ijfrio, perchè nel suo cuore celeste, il desiderio 
non era mai stato dalla preghiera disgiunto. 

-IL SENATORE. 

Credete voi che sia possibile desiderare il desi- 
derio ? , 

' ' * IL CONTE. 

• * 

Ah ! voi mi fate una gran domanda. Fenelon , 
il quale era certamente un uomo di desiderio^ sem- 
bra inclinare all' affermativa , se come parmi di 
aver lotto nelle sue opere , si può desiderar di 
amare ^ farsi forza per desiderare^ e sforzarsi 
di voler amare. Se qualche metafisicó degno di 
tal nome volesse trattare a fondo una tal quistio- 
ne , gli proporrci per epigrafe il scgucnto ])asso 
de' Salmi. Io ho con gran bramosia desideralo il 
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desiderio de' tuoi comandamenti (i). Fintantoché 
siffatta dissertazione sia in pronto , io jx^rsisto a 
dire : questo non è t^em, e se una tal decisione vi 
pare alquanto dura , consento, di dire: questo non^ 
è baste^folmenie vero. Quello però che voi non nù 
contenderete certamente ( e clie io era sul punto di 
dirvi allorché mi avete interrotto ) , si è che 'la 
sostanza della preghiera è la fede ; .ed una tal 
verità si appalesa altresì nelP or(line temporale. Cre- 
dete voi che un Principe fosse hen disposto a ver- 
sare i suoi favori sopra tali che dubitassero delia 
sovranità di lui , o che ne offendessero con ha-t 
stemmie la bontà ? ma se non può esistere pre^ 
ghiera senza fede, non può esservi preghiera ef- 
^cace senza purità. Voi intendete bene che non 
è mio scopo r attrihuire a (jiiesto vocabolo purità 
un rigoroso significato: die sarebbe di noi, ahiinì J 
se i peccatori non potessero pregare? INI a inlendotc 
non meno « seguitando sempre la stessa coQij)ara- 
zione , che oltraggiare un principe sarebbe cna. 
ben impropria maniera di sollecitare i suoi favori, 
li peccatore non ha propriamente aitilo diritto che 
q^uetlo di pregare per se stesso. Io non ho mai as* 
sìstito ad una di quelle sante cerimonie stabilite 
per allontanare i flagelli, o per implorare i favori 
del Cielo, senza dimandare a me stesso, compreso 
da un vero teiTore : In mezzo a questi pomposi 
cantici y a questi riti augusti ^ fra questa molti-' 
tudine di fedeli assembrati ^ quanti ve n* hanno 
che , per la fede e per le opere loro , abbiano 
il diritto di pregare , e la fondata speranza di 
pregare con efficacia ? Quanti che pregano re ai" 
mente! Uno pensa a' suoi affari^ un aìtro a suoi 



(i) Concupivi desiderare jusUficatioues toi^i. ■ «Salai » 

cxvm^ao. 
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piaceri; un terzo attende alla musica; e forse il 
meno colpevole è quello che sbadiglia senza sa- 
pere ove si trovi» Ripetiamolo^ quanti ve vl han- 
no che pregano^ e quanti che meritano di essere 
esauditi ? . 

. IL CAVALIERE. jj: 

Quanto a me sono a quest' ora sicurissimo clic 
in (juelle solenni e pie adunanze , uno almeno ve 
n' era certamente che non pregava . . . eravate 
appunto voi Sig. Conte, che vi occupavate di queste 
filosoficlie rillessioiii > anziché pregare. 

. • » I • 

. IL CONTE, . . 

Voi mi agghiacciate di quando in quando co' vo- 
stri francesismi : che prodigioso talento per la ce- 
lia ; non vi manca mai anche in mezzo alle di- 
scussioni più gravi. Ecco come siete voi altri 
Francesi ! 

IL CAVALIERE. 

Credetemi pure che quando non abbiamo la feb- 
bre , uno di noi vale per molti di altre nazioni ^ 
e persuadetevi del pari che il mondo abbisogna 
delle nostre facezie. La ragione è di sua natura 
poco ins nuanle, e non si comprende agevolmente; 
è talvolta mestieri che si presenti , per così dire , 
armata de' pungenti sali del formidabile epigramma. 
Il pungolo francese punge come T ago per far pas- 
sare il filo. Cosa avete da rispondere alla mia pun- 
tura d' ago ?.. . * . , ♦ - 

IL CONTE. . ,., . 

Io non voglio chiedervi conto di tutti i fli che 
la vostra nazione ha fatto passare: ma vi assicuro 



263 

che per questa \uUa vi perdono ben voleulieri il 
vostro scherzo, tanto più che posso nel]' istante ri- 
voigerlo in argomento. Se il sol lituore tii pregar 
male può impedire di pregare, che penserem uoi 
di coloro , che non sanno pregare , che appena si 
rammentano di aver pregalo , o che ne pur cre- 
dono alla efficacia della preghiera? Quanto più esa- 
ininercle la eosa , tanto più rcsterele convinto che 
nulJa è tanto diiiicile quanto il faie una veia pre- 
ghiera. 

IL SENATORE* 

« 

Una conseguenza necessaria di (guanto affermale 
'8Ì è che non avvi com|)osÌ2Ìone piii diiTiciJe che 
quella di una vera preghiera scritta , la quale aU 

Irò non h , e non può essere che la ftclcle espres- 
sione della preghiera interna : alla qual cosa , se 
non erro non ^i riflette quanto Lasta. 

IL COHTE. 

Come dunque Sig. Senatore! voi toccate per tal 

modo uno dei punti più essenziali della vera dot- 
trina. INon è tosa j>iù vera di quello che dite ; 
e seltbene la preghiera scritta non altro sia cht^ un 
elligic, ci serve nondimeno a dar giudizio dell'ori- 
ginale il quale e invisihile. I materiali delia pre- 
|»lilera , quali ce gli hanno lasciati nomini di ogni 
età, non spno forse un picciol tesoro anche per la 
sola Olosofia ? imperciocché sopra questa sola hase 
possianjo poggiare tre helle osservazioni. 

In primo luogo, tutte le nazioni del mondo han- 
no pregato, ma tutte in virtù di una rivelazione 
vera o supposta ; cioè in viriù di antiche liadi- 
zìoni. Dacché Puoino si attiene solamente alla sua 
ragione | ei cessa dal pregaie , ^ nella qual cosa 
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ha sempre confessato , senza avvedrrscne , che di 
per se solo non sa ne quel che di^hba domandare, 
jiò in qual guisa debba prc^^aic , meno e^tiandio a 
chi debha mecisamente rivolgersi pregando (i)* 

Invano ainiqne ci farà il Deista pomposa mostra 
deiie jnù belle teorie intorno alla esìsteiisa *'cd agli 
attributi di Dio, senza che gli o])poniaina ( io che 
d* altronde h incontrastabile ) che et tutte le ri- 
ete dal suo catechismo; potremo sempre dirgli a 
nona ragione con Joas: Voi non lo pregate (a). 
La mia seconda osservazione consiste in questo: 
che tutte le religioni sono più o meno fec onde in 
premiere ; ma la ter^ è sensa conironlo 1» più 
importante, ed ecoola a Imponete ai uostri cuori 
di essere attenti^ e leggete tutte queste pregitierei 
vedrete la s^ra religione come vedete il sole. 

IL &EKATOa£. 

m 

Io I>o £sitta mille volte cotesta ultima osservazione 
nell'assistere alla nostra bella liturgia. Preghiere sif-^ 
fatte ncMi possono essere state prodotte che dalla 
Ycritài ed io seno della medesima. 

ih CONTE I. 

£ questo è il mio parere. In una guisa o ia 
un' altra , Iddio ha favellato a tutti gli uomini ;. 



(i) Platone avendo espressamente confessato , nella più 
slraordinaria paghia che sia mai stala umauemeote scritta id 
mondo che V uomo ridotto a se solo non sa pregare : 
ed avendo iuoltre affrettato co* suoi voli ^ un gualche ce- 
lest€ Jiutiato , il quale venisse una volta afi insegnare agli 
uomini una iciema <l grande , si può bea dire 'chic ha par«i 
lato ÌD none del genere uatano. 
(3)Auilia,U,7- 
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ììm ve h'iiamio et e* privilegiati ai quali è permesso 
dire : Nqìi ha nella stessa maniera trattane le 
altre nazioni (i) ; ini perciocché Iddio solo ^ se« 
condo la incomparabile espressione dell' inoòmpara- 
bile A])Ostolo , può creare nel cuor dell'uomo 
uno spirito aito ad esclamare : Padre mio (3) ! e 
Davidde aveva fatto allusione a cotal verità, escla- 
maudo: Egli è quello che mi ha posto sulle lab' . 
bra un cantico novello \ un inno degno del no^ 
Siro Dio (3). Ora se nel caor delT aomo non V ha 
questo spirito ^ come jìi cgherà egli ? ovvero come 
potrà la im[ìòtente sua penna scrivere ciò che non 
\ien dettato a chi la ix^ge? Leggete gl'inni di 
Santeuil , forse con non bastevole accorgimento 
adottiiti dalla Chiesa di Parigi: fanno alF orecchio 
un .certo suono ; ma non pregano , perchè San- 
teuil era sólo quando li compose. La bellezza della 
prefl;hiera auU' ha di comune con quella della e- 
spressione: imperciocché la preghiera è simile alla* 
misteriosa figlia del gran Re , tutta P avvenenza, 
di lei ha origine nelV inici no (4). È qualche cosa, 
che non ha nome, ma che s* intende perfettamente^ 
e che il solo ingegno non è capace d' imitare. 

Ma fiacche non v' è cosa più difficile del pre* 
gat^ j ' e anche nel tempo stesso il ^ colmo delP ac« 
cecamento e della temerità P osar di aiFermarè che 
si è pregato , e che non si è stato esaudito. Io 
intendo parlarvi princi palliente delle nazioni , es- 
sendo che questo in silIaUc questioni , è im og- 
getto principale. Per ottcnci^ un bene, per allon-* 



(1) Non fecit lalitcr omni nalioni- Saint' GXLVII. 20^ 

(2) Ad Gal IV , 6. • 

^3) i/ninisit in os meiim canlicuin novnm , carniea 
J)eo Jucib , Salili. XXXIX , 4 
^4) Omnis gloria fiàoa re^s ab intu»' jSalm* XLIV, i4t 



Digitized by Google 



« 



366 

tanare un mal nazionale, h Lea giusto clie la na- 
zione prcf^hi. Ora die e mai utia nazione? E quali ^ 
condizioni sono necessarie, [)erchè una nazione pre- 
ghi ? Esistono in ogni paese uomini die abbiano 
diritto di pregare per la nazione, e un tal diritto lo 
hanno essi dalle interne loro disposizioni, o dal rango 
che occupano da tutte queste circostanze riunite ? 
Conosciamo ben poco i sei reti del mondo spirituale, e 
come conoscerli, se ninno se ne dà pensiero ? Senza 
voler più oltre internarmi , mi fermo alla propo- 
sizion generale : che non sarà mai possibile prò- 
vare che una nazione abbia pregato senza essere 
stata esauflka) c mi credo egualmente sicuro della 
proposizione affermativa, cioè che (jualsiifoglia na^ 
zione che prega è esaudita. Le eccezioni , quan- 
di anclie fossero verificate , nulla proverebbero ; 
tutte anzi svanirebbero alla sola considerazione r 
che Tiiuno può sapere anche allorquando perfei- 
tamente prega^ se dimandi o no una cosa noce- 
vole , o a lui medesimo , o aW ordine generale. 
Preghiamo adunque incessantemente con tutte le 
nostre forze , e con tutte quelle disposizioni che' 
posson render legittimo un atto sì grande della 
creatura dotata d' intelligenza : non dimentichiamo 
sopra tutto che qualsivoglia verace preghiera e in 
qualche modo eflicacc. Tutte le suppliche presen- 
tate ad un sovrano non ottengono favorcvol re- 
scritto , e non possono ottenerlo , non contenendo 
tutte ragionevoli domande : tutte però contengono 
ima espressa profession di fede della potenza, della 
bontà e della giustizia del Sovrano , il quale non può 
fare a meno di non compiacersi al vederle giungere 
in abbondanza da tutte le parti dei suoi dominii ; 
e siccome è impossibile pregare il principe senza 
fare pregando un alto di fedel sudditanza ; e del 
pari impossibile pregar Iddio senza entrare seco 
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lui in una relazione di sommessione , c di amore ; 
in guisa che esiste nella preghiera , considerata 
solamente in se stessa, una yirt& purificante, 1* ef- 
fetto della quale è quasi sempre inOnitamente più 
vantaggioso per noi, di quel che sia la cosa stessa 
che joeUa nostra ignoranza domandiamo (i). Orrui 
preghiera legittima, anche allorquando non dcbb' es- 
sere esaudita, non s innalza meno nelle regioni 
superiori , d' onde ricade sovra di noi , dopo aver 
subite certe preparaaùoni » simili ad una heuefica 
rugiada che ci disponga per un altra patria. Ma 
quando chiediamo solamente a Dio, che sia allon- 
tanato il male dall' universo , che sia fatta cioè 
la sua volontà^ allora soltanto siamo certi di non 
aver inutilmente predato. Accecati ed insensati che 
siamo! anziché lamentarci di non essere esauditi , 
tremiamo piuttosto di aver mal dimandato , o di 
aver domandato il male. Quel potere iste&so che 
cf impone di pregare , c' iosegna altresì come ^ e 
con <|uali disposizioni convenga |mgare. Mancare 
al primo comandamento è pareggiarci, coAftmderci 
co* Druti e cogli Atei medesimi : mancare • al se- 
condo , è un esporci altresì ad un terribile anate- 
ma, quello cioè di {federe la ìiosira preghiera con* 
gioia in delitto (a). 



(1) li solo atto ^el pregare perfeiiooa V uomo perchè ei 
rende presente Dio. Quaole buone azioni inspira un tal eser* 

cizio! quanti delitti impe(5isce ! la soln sperienza Io dimo-a 
stra ... Il snpf;io non si compiace solamente del pregare, 
se ne diletta. O j a^iI&i ^^oas^xsa^^cu xkXa i'y««CA« ( Orig, ut^ 
sup. N. 8. p. 210 , N. 2o , p. )• 

(2) Fiat oratio ejus in peccalum» oalm* CVUI* 1 7* 
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Non più , non più con vano p siollo proci 
' Quai siili! suoi cloiM e suoi favori al Ciclo 

Si prescriva da noi. Chiediaingli invece 
« Stabil prudenza , carila verace 
E sincera pieia- Chiediamoli spesso 
L' amor suo , la sua grazia ; e se mai fora 
Ch* altri voli drizzargli a noi conviene , 
Ricchi pria di virtù, di zelo ardenti , 
^Kendiamci degni delle sue lipulse 



IL CAVALIERE. 



Non mi pento^ mio buon amico , di avervi 
f^hiacciato. Ho in ciò guadagnato, primicrniiicnle 
il piacere di essere stato ripreso da voi , lo che 
mi giova sempre iiifinitamente; e ci ho guada«^nalo 
eziandio qualche cosa di più. Temo per verità di 
diventar con voi cavillatore; giacche ninno sa trat- 
tenersi dal fare ciò che gli giova e pitìce. Ma non 
mi negate di grazia una soddisfazione. Voi mi 
avete alla vostra volta agghiacciato , allorché vi 
ho sentito parlare di Locke con tanta irriverenza. 
Ci rinian tempo , come vedete ; io vi sacrifico di 
tutto cuore, un Boston che mi aspetta in huona e 
graziosa compagnia, purché abbiate la compiacenza 
di dirmi diffusamente il vostro parere , intorno ad 
im autore sì famoso, di cui non vi ho mai udito «i 
parlare, senza osservare in voi una corta irritazio- 
ne , che mi è impossibile di comprendere. 



IL CONTE. 



Buon Dio ! non saprei negarvi cosa alcuna; nint 
prevedo che mi condurrete ad una lunga e melan- 
conica dissertazione ; dalla quale, a dirvi il vero, 

(i) G-B. Rousseau j Lellcra a Kollin , II , 
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Jìon so come n' cscirò senza delutlere la vostra 
espeltaiione, o sciiza annojai vi ; due incouvcnirnti 
cbe vorrei egualmente evitare, Io elio- non mi pare 
SI agevole. Temo dall' altro canto di aadar trop* 
oltre. 

* * • 

Vi confesso clic questa disgrafia tani sembra lie^ 
ve, anzi nulla. E forse necessario scrivere uu poema 
epico , per avere il privilegio degli episodii ? ' 

IL CONTfi. 

Oh! quanto a Voi nulla ri pone in imbarazzo: 
Quanto a me, ho le mie ragioni per temere di en^n- 

trare in siffatta discussione. Ma se volete incorag- 
giarmi, incominciate dal porvi a sedere. La vostra 
inquietezza mi disgusla. Non so da quale spw'ito 
folletto siate continuamente agitato. Quel che è 
certo si è <;he non potete star fermo dieci minuti;' 
conviene che le mie parole , il più delle volte, vi 
tengan dietro come il piombo a uh uccello che 
. Tola. Quanto sono per dirvi non sarà molto dis* 
simile da una predica; quindi e bene che mi ascol- 
liate seduto. Oh, così va bene! Ora, caro Cava- 
1 ere, iucomiuciauio da un alla di franchezza. Par- 
latemi cou trutta schiettezza ; avete letto Locke ? 

IL CATALIERE* 

No « mai* Non ho alcun motivo per occultar- 
velo. Mi ricordo soltanto di averlo aperto *iu villa 
un giorno di cattivo tempo \ aia solo uiacchinai- 
mente. » ' 



£« Maiiircj Le teralediPietroSurgclhm*!* 19 
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IL CONTE. 

Io non Toglio sempre riprendervi; avete talvolta 
alcuQe felicissime espressioni , infatti T opera di 
Iiocket non suole quasi mai esser presa ed aperta^ 
fbe inacchÌ0almei^tc. Fra i libri serii non avvene 
alcuno meno. Ietto. Una delle, mie più grandi cu- 
riositi , da* non poter esser però soddisfatta , sa- 
rebLe quella di sa])cre quanti a Parigi banno letto 
da capo a fondo, il Saggio siili intelletto umano» 
Se ne parla assai , si cita di frequente , ma som- 
pre per detto altjcui ; io stesso ne ho intrepida- 
mente .parlato come tanti altri, senza averlo letto* 
Finalmente volendo pure acquistare un diritto a 
ragionarne con piena cognizion di causa, f ho Ietto 
pacìficamente dalla prima fino all'ultima parola ^ 
C con la penna in mano. Ma allora io contavrt cin- 
quant' anni di età , e non credo di aver mai }>ro- 
vata una noja sinlile in vita mia. Conoscete. Ixmc 
^anto io soil^ente nella lettura. 

Se lo conosco ! non vi ho forse veduto leggere 
un interminabil volume tedesco in oliavo sulì' A- 
pocalisse ? mi rammento die nel vedervi dopo una 
tal lettura , pieno di vita e di salute , vi dissi che 
dopo una simil pruoya si poteva paragonarvi ad 
un cannone , che ha sopportato una doppia carica» 

IL COKTE. 

r 

E pure posso assicurarvi cbe quclT opera tede-: 
sca posta a confronto del saggio sulV ini eli etto 
limano , è precisamente un opuscolo , uu libretto 

di pa&satempo; yi si leggono abaciv> cose interes* 



Digitized by Coogit 



« 



StinJlssime ; vi si impara , p. e. che la porpora 
di cui l'abominevole Babilonia provvedeva le 
nazioni straniere significa evidentemente' t abito 
rosso dei Cardinali \ che a Roma le statue an* 
tiche df? foisi numi sono esposte nelle chiese^ e 
mille altre cose di questo genere egualmente utili 
e recreative (i). Ma nel saggio nulla vi consoia; 
conviene attraversare coiai libro come le arene della 
Libia , e senza incontrarvi il menomo Oasi , il 
più picei ol punto verdeggiante , onde poter respì* 
rare. V* hanno libri de* quali si dice : additatemi* 
il difetto che TÌ si trova I Quanto* al Saggio , vi 
posso, ben dire. Additatemi quello che non vi si 
trova. Nominatemi quello che pià vi aggrada-fra 
quanti giudicherete capaci di invilire un libit) , c 
m'impegno di addnrvene all'istante un esempio senza 
andarne in cerca : la Prefazione islessa , e olire 
ogi^ credere disgustosa» Spero , dice Locke ^ cAe 
^juel leggitore che comprerà il mio libro , non si 
rammaricherà della spesa. (2) Quale odore di 
magazùno I Seguitate e vedrete : che il suo libro 
è Sfrutto di alcune ore nojose ^ nelle, quali non 
sapeva che fare (3). Che si è grandemente di- 



(1) Pare clie questa espressione sia diretta a criticare il 
libro tedesco intitolato : Die Siegsgeschichfe der chriatli- 
ehen rtUgion in dntr gemeinniitzigen JErklarung der Ofr 

Jenbarung Johannis^ in 8., Nuremberg , 1799' 

Questo libro trovasi in molte biblioteclic di una r(r(a 
classe di Uomini assai numerosa ( Protestanti ) , ma come 
qui non si tratta che di tina citazione , che non porta al- 
cuna conseguenza , non ho voluto perder tempo a verifi- 
carla. ( JSota (IclV Editore F. ). 

(2) Thou wilt as little thiuk tby money , as i do my 
pains ili bestowed. ( Londres Becroft Straham «et comp. 
1775, I voi. io S ) Epistle to the reader. 

(3) The ditenion of lome of mj idle and heayj hoars. 

md^ . .. ' . 
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veriito nel compovre lai opera , por la ragione 
che si ha così piacere di andar cacciando Indole 
o passere , che d* inseguir volpi e cervi (i). Che 
finalmente il suo libro è stato incóminciato per 
casualità , continuato per compiacenza , scrìtto 
a pezzi incoerenti ^ ora abbandonato^ ora ripi* 
gliato a seconda del capriccio^ o deUa occasio* 
ne (2). Ecco ) conviene confessarlo, un tuono ben 
singolare per parte di. un autore che imprende a 
favellare dell' intelletto umano , della spiritualità 
deir anima , della libertà , e finalmente di Dio. 
Quali 'clamori non si udirebbero per parte dei no*- 
stri ^m.. Ideologi I se rotali insolenti goffaggini 
81 trovassero in una prefazione di Malebranche I 

Ma non potreste credere , Signori , prima di 
passare a cose pili essenziali ^ a qual segno quel 
libro sappia di ridicolo per le rozze espressioui , 
eh ei grandemente appiozxava, e che con una 
maravigliosa compiacenza gli correvano sotto la 
penna. Ora Locke vi dirà in una seconda e terza 
edizione ^ e dopo avere meditato con tutta la in-^ 
tensità deli! animo : ohe una idea chiara è un 
oggetto che la mente umana ha <f innanzi agli 
occhi ! (3) D' innanzi agli occhi ! Imaginate , se 
il potete qualche cosa più madornale. 

Ora vi terrà jìroposito della memoria , come di 
un v^o in cui si tengono in serbo ai bisogno le 
idee , e eh' è distinto dallo spirito , cotne se po^ 
t^sse in esso esistere altra cosa che se stesso (4). 



(t) fie that bawks at larks and sparrows has do less sport 
..tboog a muss ìcm coosiderable ^aarrj thaa he ihat flies at 
nohler games. 

(2) As my humour or occasions p?rmiltcc|. Jòid» 
rSj As llic miiid lias before iis wew* lòid* 
(q) Lib. XI, cap. IV. 5* 30* 
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In altro luogo ci crea della memoria un se farcia" 
rio die tenga registri ; (0 Qua oITre l' intelletto 
umano come una staiixa oscura , bucata .da alcune 
finestre per le quali penetra la luce ; (a) ^ e là si 
duole di certe genti che fanno trangugiare agli 
uonuni ceHi principi innati , intomo a quali non 
è più permesso muover disputa (3). Costretto a 
passar di volo sopra tanti diversi oggetti , vi pre- 
go di supporre costantemente , che a qualsivoglia 
esempio che la mia lucoioiiu sia in istato di ad- 
durvi , beu cento ne potrei aggiungere ^ qualora 
scrivessi una dissertazione. U solo^ capitolo della 
scoperte di Locke perebbe porgervi per due gior* 
ni materia di passatempo. 

Egli è , che ha scoperto : che onde vi sia con» 
fusione nelle idee , è necessario che siano due 
almeno. In guisa che pel corso di mille anni in- 
teri t una idea finché rimanga sola non si potrà 
confondere con un' altra (4)« 

Egli è che ha scoperto che se gli uomini non 
si 9ono avvisati di trasportare alla specie animalo 
i nomi di parentela ricevuti fra loro; che se p. e« 
non si dice sovente : quel loro è 1* avo di quel 
vitello i que' due piccioni sono cuguii germani (5); 



(i) Before the metnory begins to keep a register of lime 

and order , eie. Ibid. cap. i , §. 6. 

(■2) The Windows Iiy which tight is let inlo ihis dark room 
Ihid. cap. XI , ^. 17. Su questo argomcnlo Herder ha clile- 
Slo a Locke : 5e la intelligenza divina fosse anche essa una 
stanza oscura ì Eccdlctite domanda falla iu un pesbinio li- 
bro! P^egg, Ucrders GoU einige ges-priiche ubcr Spinosa*! 
system. Gotha , 1800, iu 12, § i68« 

(Z) Lib. 1 , cap. lY , $ a4* 

(4) Confusion*. . . . coucerns always (wo ideas. .( Il» 
XXIX, Su.) 

(5) Bat yet u is SQldopi sa&d ( assai di rado tffeUiua* 
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ciò avviene perchè siiTalti nomi ci sono inutili ri- 
spetto agli animali , laddove sono necessari da uo-^ 
ma ad uomo y onde regolare le successioni , e per 
altri motiyi (i^. 

Egli è che ha scoperto che se non rinvengonsi 
nelle lingue moJcrue nomi nazionali per esprime- 
re i' ostracismo , la proscrizione , ciò addiviene 
perchè fra que' popoU che ftivellaiio in tali lingue 
non è nè ostracismo uè proscrizione (a) , e sif- 
fatta considerazione lo guidii al teorema generale 
che spande la più gt*an luce su la metafisica delle 
lingue : ed à che gli uomini non parlano^ che di 
rado a loro medesimi , e mai agli altri , di co^ 
se delle quali non è stato loro ii amandato il 
nome , in ^iiisa che ( osservate bene , di grazia 
perchè questo è un principio ) tutto ciò che non 
ha nome non sarà giammai nominato nel con" 
versare (3). 

Egli è che ha seopertò , ohe le relazioni po^ 



mente ) this bull is the grand-father nf such a calf : or 
these two pigeoos m eoatiiit gemwDs j ( II ^ XXVIII ^ 

S* ) 

(i) Ihid. 

(a) Ihid, S. 6. 

(3) Ideas as raoled under namos , being tliose that Fon 
»ÌHE MOST pArt mcn reason of witlihi ihemsclvcs and al- 
viTS those wich thejr commuDe abuut vi(h the Oilier. (i t„ 

•29, 5. 2. ) Qucsio squarcio atlerilamente consideralo pre- 
senta Ire enormi errori , \. Locke riconosce cspressamt'nlo 
la parola interna , c nondimeno la fa dipendere dal pensic» 
ro esterna. Quesia è la stravaganza de! XVIII secolo ; 2. 
Crede che T uomo ( indij)endenlcnicnle da (jrialsisia vizio 
organico ) possa laivoha esprimere a se stesso ([uello che 
uou può esprimere ad ahri \ 3. Crede che Tuomo non pos- 
sa esprimére una id^a qnando ad essa noD corrisponda uà 
nome distinto. Ma tulio ^esto non ai può piìi diffusamente 
discutere. 
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smo cannare senza éhe cangi il soggetto. Voi 
p. e. siete Pìadre : maore yoslro figlio ; Locke tro- 
To che voi cessate di esser Padre aU'istaate , quaaU 

fP anche vostro figHo fosse morto in Amene»; iiòlt- 
diineno non è UK'venuto in voi alcun cangiamento^^ 
e sótto qualunf/ue aspetto vi si guardi^ si tfOVe- 
fierà sempre che siete queW istessa (0> 

* 

Ah ? TCfamciitc grazioso f sappiate che se fossir 

«incora iu vita , me andrei a. Londi'a. per vh^ 
iwaccìai'la. 

Hi C0IIT&* 

Nò» vi fescerei però partire ^ mio caro Cavalle^ 
re , prima di avervi spiegata la doitrina: delle idee*- 
negai Ivo. Locke v'insegnerebbe sul hA priiicij^io 
che v^ ìianno espressioni negative , le quali non* 
producono direttamente idee positive (2) ; lo clic 
voi crederete di buon grado. Imparereste poscia ^ 
che un'idea negativa altro noa è che un ideapo-> 



(i) Cajus, verbi grada* ( £ sempre il Collegio ! ) Whoi»» 
i coDsider to daj aB a fiither ceases to be so to morrow*. 
oiiLT ( questo* è mirabUe f ) b j , the death- of bis son- ^ 
wiihout a DJ aheralion made in bimself. ( If , XXV , 5* 
5.. È cosa singolarissima che quel Gajits 'abbia offeso l'o« 
técchio EÌfogìato di Coste traduttor francese di Locke* Goa*^ 
uti gusle portentoso f. egli ha sostituito^ Tiiius. 

(3) ludeed , we liave negative names wliich stand not 
direclly for positive ideas ( li, Vili, J. 5. ) Egli è sla- 
to guidalo a si gran verità dalla considerazione dell' ombra 
cir ci trova tanto reale quanto il sole. Confondendo la luce 
con raggi diretti, e l'assenza di quaesti eoa 1* assfiuza di 
qucUai, u iit morii dulie usa. 
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sitiva , più' quella dell' assenza della cosa ; lo che 
c evidente ^ come ve lo dimostra all' istante la idea 
del silenzio. Infatti cosa è il silenzio ? ^ è il ru- 
more , PIÙ* , V assenza del rumore, 
. .^E che cosa è il nulla? questa è importantissi- 
jna , perdi' è la espressione la più generale delle 
ideè negative ). Locke risponde con una profon- 
dità non mrà Lastcvolmenle commendabile : E l' i- 
dea delP essere , alla quale si aggiugne per mag- 
gior sicurezza quella dell assenza dell' essere (i). 
- Ma il nulla stesso, non e nulla in confronto di 
tutte le belle cose che avrei a dirvi sull' ingegno 
di Locke per le definizioni in generale. Vi racco- 
mando questo punto come essenzialissimo, giacche 
è uno de' pixi dilettevoli. Non vi è forse ignoto 
che Voltaire, con quella leggerezza che gli fu sem- 
pre compagna , ci ha detto che Locke è il primo 
filosofo che abbia insegnato agli uomini di defi- 
nire le parole^ delle quali si servono (2) , e die 
col suo gran senso non cessa dal dire : Defini- 
te. Ora questa è bcUisssima; giacche si trova pre- 
cisamente che Locke è il primo filosofo che abbia 
detto non definite (3) ! e che nondimeno non abbia 



(0 Negative names .... such as insipide , silence 
KiL denotes positive ideas , verbi gratia , Taste , Souud , 
Being , with a signijicali&n of their absence. ( Ibid. ) 

(2) Ecco come si vede , im potente erudito ! perchè 
niuDO ha più e meglio definito di quello che abhian fatto 
gli antichi ; Aristotile sopra tutto c mirabile in questo ge- 
nere , e tutta la sua metafìsica non è che un dizionario. 

(3) p^eggasi il suo libro III. cap. IV, sì ben commentato 
da Condillac. ( Saggio inlorno alT orig. delle cogn. umane 
Sez III. J. 9 , e seg. ) Ivi fra diverse curiose cose si leg- 
ge : che i Cartesiani non ignorando cK esistono idee pià 
chiare di tutte le definizioni eh» se ne possono dare , ne 
ignoravano nondimeno la ragione , per quanto sembri ago- 



cessato di definire in titt modo che oltrepassa tutti 
i confini del ridicolo. 

Sareste per avventura curiosi di sapere che sia 
p. e. la potenza ? Locké si farà un pregio d* in- 
segnarvi cìi essa è la successione delle idee sem- 
plici , alcune delle (juali nascono^ ed altre peri- 
scono (i). Tanta chiarezza, non ne dubito, vi 
abbaglia ; ma posso ben citarvi altre cose ancdr 
più bello. Invaoo ci avvertono concordemente tutti 
i metafisici a non curare di definire quelle prime 
nozioni che servono per definirne altre. Il genio 
di Locke va più in alto , ed è p. e. in grado di 
darci una definizione della esistenza , ben diver- 
samente chiara da quella che si desta nella nostra 
mente dal solo profi'erire un tal vocabolo. V inse- 
gna egli che l\ esistenza è quella idea che esiste 
nella nostra mente^ e che consideriamo come aU 
iualmente cola' esistente ; ovvero quelF oggetto y 
che noi consideriamo^ comò aitualmente esktaUe 
fuori di noi (2). 



vole a corapreìidersi ( 10. ). Se Cartesio, Mallebranche, 
Lami , il Cardinale di Poligùac ^ ecc. toraasfi&eio in vita , 
quali risa ! 

(1) Io non só che Locke abbia dato positivamente una 
definizione dcUa potenza, spiega anzi in ijual modo si loi nii 
«ella nMitSL meaie siffaUa idea ^ ma Y iutcrlocuiore è bea 
lungi dair incoucludente ciarlare di Locke. La mente , di^^ 

egli , conoscendo auotidianamente per meno dei sensi ^ 
VeUteraùone di ijuelìe idee sempUci eh* essa vede nelle cose 
esteriori ( idee nelle cose H I ) , venendo inoltre a cono- 
scere come l' una giunga *al suo termine , e cessi dì esi* 
5/ere, considera in una cosa la possibililà di patire un alle' 
razione nelle sue idee semplici ( ««' altra voliti ! ! ! ) , e 
in un (dira la possibilità di opentre srfflttla aller azione \ 
e per tal modo giunge a quella idea che da noi vieii della 
potenza. ( Nola dell' Editore ). 

And so, Comes hy ihal ideawhichwc cali Po<^er, ( Lib. 
II , cap. \XI §. 1; ) ' 

(2) /J hen idcas (nx in our minds , considcr them , 
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Si crederebbe impossibile elevarsi (li più, se non 
si trovasse immediatamente dopo la definizione della 
unità. Sapete forse in qual modo Tu ^ììx definita 
dal pi'ecettorc di Alessandro, nel suo più generale 
significato, unità ^ dic'e<^li, è l'essere; e l'unità 
numerica in particolare, è il principio e la misura 
di qualsivoglia quantità (i). Non v' è tanto male 
vedete ! ma qui appunto è mirabile il progress» 
de' lumi : La unità , dice Locke, è tutto ciò cita 
-può essere considerato coniii una cosa , sia un 
essere reale , sia un^ idea, A questa definizione ^ 
atta a muovere la gelosia del fu Sig. de la Pa^ 
lice ^ Locke aggiunge colla maggior serietà : Pet^ 
tal modo l' intelletto acquista la idea della uni- 
là (2). Eccoci, al certo, ben inoltrati rispetto alia- 
origine delle idee. 

Anche la definizione della solidità ha il suo mc~ 
rito : Questa impedisce il contatto vicendevole di 
due corpi che si muovono uno verso V altro (5)- 
Chi ha sempre giudicato di Locke dalla sua rino- 
manza , crede appena agli occhi proprii , o alle 
proprie orecchie allorché giudica di ])or se stessa;, 
ina citandovi la definizione deir atomo, posso di far 



as being aciiially' Theue, as well , as we consider things 
io be aclually H^ttìioul us ; Tk^'hich ìs tliat they exisL or 
ìiavc cxistence ( Lib. TI, cap. VII, § 7- ). 

Quel filosofo nulla dinicutica , come si vede dopo aver 
dello: Ecco ciò che ci autorizza ad affermare che le cose 
tsislono, aggiunge, ov^fero che hanno esistenza. Dopo tulKv 
ipicslo , non è colpa sua se non è inteso. » 

(1) Tò ov njM rò év , Tocyrov. ( Arisi. Ili , 1. ). 

Tà 6V a|3t5(A« of'^X^ .... Kjti /Asrpov. ( Ibid, X, 1. ). 

(a) PVhatever we consider as one lìiink T'Vhether a reni 
Being or idea , suggest to the under standing the iilca 
unity. ( Ibid. lib. II, cap. VII , $• 7 )• 

(3) J.ib. II. cap. IV, S. i. 



meiavigllare la stessa meraTÌglia. E un corpo con^ 
Jinuo^ dice Loc1(c, sotto una forma imoiutabiie (i). 

Vi prenderebbe^ curiosità ai sapere cruanto Lócl^e 
Ibsse erudito uelle scienze naturali? udite questa» 
di grasta. Sapete bene che quando si calcolano le 
velocità nel conversare ordinaiio , rare volle av-»- 
viene di dover confrontare degli spazj , essendo 
che tali velocità si rajiportano juù eoinuuemento 
allo stesso spatio percorso. ' Per calcolare, p. c. 1^ 
Telocità di due cavalli ^ non yì dirò già che una 
di essi è andato a Strcltfa , in quaranta minuti « 
e r altro a Kamini-Ostroff' m dieci, obbligandovi 
cosi a cavar fuori la vostra matita, e fare una opera-^ 
zione ariUnelica jier comprendere qnel elievi ho detto; 
ma vi dirò clietjiie' due cavalli sono andati, supponia- 
mo, du Picirolurs^o a Stndtia^ l'uno in (juarantc^ 
nùnuti, e l'altro in cinquanta : ora è di evidenza elio 
in siffatti casi , essendo le velocità semplicemente 
proporzionali ai tempi, non v' hanno spazj co* quali 
istituir confronto. Enbene , Signori , una si pro-^ 
fonda matematica non era alla portata di Locli. £i 
credeva elie fjli uomini suoi fratelli non si fossero 
accorti prima 'di Ini, che noi calcolo delle velocità 
dcl)l/ essere preso ia considerazione lo spazio ; e 
si lagna seriamente: che gli uomini dopo aver mi- 
surato il tempo col moto de* corpi celesti^ si sia^ 
no avvisati eziandio di misurare il moiò col mezzo 
del tem^jo ; laddove è manifesto , per poco che vi 
si rijletia^ che lo spazio aev* essere preso in con-- 
sìderiiz>ione egualmente che il tempo (2^^ Ecco 



(1) A conlinucd body under one immulablc super/icics^ 
( Lib. Il, cap. XXXll , 5* ^- P- ) 

(2) ÌV^feas it is oMous io every orie whà reflects. ovef^ 
lo little on it^ that io measure tuotioii , space is as nec^^ 
sary to he conudered as tivke^ 
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per verità una bella scoperta! mille grazie a iV//- 
STER John che si è degnato di farcene parte ; 
ma pou h ancora finita. Locke ha scoperto inoltre 
che per un uomo pih perspicace ( come lui p. e. ) 
rimarrà ceriQ ^ che mi càlcolo esaito del moto 
esige che si abbia anche riguardo alla massa 
del corpo eh' è in moto (i). Locke yuol egli dire 
che per calcolareU quantità del moto, of;ni uomo 
penetrante si accorgei'à che la massa debb^ essera 
presa in considerazione? Questa è una scempiag- 
gine di prim' ordine. Vuol dire , al contrario ( lo 
che è infinitamente più probabile ) che pel calcolo 
deUe velocità ^ un uomo di genio comprende che 
si deve aver riguardo allo spazio percorso^ e che 
se sia di genio anche più elevato si avvedrà che 
devesi aver ragione altresì della massa ? allora 
mi pare che non vi sia iiiigna capace a sommini- 
srare una parola atta a qualiiicare colai preposi^ 
zinne. 

E qo\ è soramamenttf imporlante 1* osservare , che col 
vocabolo moto C morìoD ) Locke iniende in questo luogo 
la pelùcità. £ di questo dou si può dubitare dopo la leU 
tùra deir iutero squarcio. 

(^\) And tkosc who loock a Utile fariher will ftnd alsà 
the bulk of the Utink moved neeessary io h,- taken into the 
computation by any one who will estimate or measure 
motìonso as to giudge righi of. il (Ibid lib.lI.cap.Xl V, §.'32) 

E qui si deve osservare che 1' interlocutore il i^aale tra- 
duce Locke a mcaioria fa molto onore col prestargli 
generosamente la parola massa. Siffatte espressioni coase- 
crale dall'uso e circoscritte dalla scienza non erano fami- 
gliari a Locke , il qua^e adoperava continuameute vocaboli 
triti e volgari come gti si paravano iimanzr sul suolo di 
Londra. Egli ha detto ia luglese bulk parola equivoca che 
si riferisce egualmente a massa ed a volume , il tradut- 
• tor Francese Coste ha benissimo, tradotto con quello di spe$» 
sezza , prccisameate vago e volgar come T altro. ( lifota 
detì^Edit. ) ^^^^ 
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Voi Vedete, Signori, c}uanto Locke sapeva circa 
^ìi elementi delle scienze naturali. Volete cono- 
scere la sua erudizione? eccovcjic un sagt»ioma* 
ravigliosp. Non avvi cosa tanto ctlcLre nella stona 
delle umane opinioni quanto la disputa degli anti* 
chi fiJosofi intorno alle vere sorgenti della felicità^ 
ossia il summum òonum (i). Ora , sapete voi come 
Locke aveva intesa la quistione ? Che gli antichi 
filosofi disputassero non sul dritto, ma sul fatto ; can- 
gia una quistione di nioiale e di sublime filosofia, in 
Una semplice (juislione di t^uslo e di capriccio, c so- 
pra questa Leila scoperta , decide con uua rara profon- 
dità: che varrebbe lo stesso il disputare, onde sapere 
se il maggior piacere del gusto si trovi nei pomi , 
nelle susine , . o nelle noci (a). Egli h come ce- 
dete quanto erudito , altrettanto morale , e ma* 
gnifico (3). 

._ _ » _ 

(1) £ che avvi mai di più importante per 1* uomo qvanio 
la ricerca di qaestp fiae\ di quello scopo, di qaestor unico 
dentro al quale tuUi debbon essere rivolti i pensierj, i con- 
tigli , i divisamcntì , i progetli di condotta nelle vie della 
saggezza ì qual cosa v' è che la natura ci additi., come qnel 
bene supremo , al quale nulla devesi per noi anteporre ? £ 
quale per lo coiilraiio a cui maggiormente ripugni , fjuanto 
r eccesso della sventura? I più grandi Gni'i sono <livisi fra 
loro di parere rispetto alia presente quislioue. ecc. » (Cicert 
de fin. ,1,5.) 

(2) And ihey ( fhe phi losophers of old ) might Lave as 
Tcasouably dispuied whelher the besl relish werc lo be 
found in apples , plumbs , or nuls^ and bave divided them«< 
selves into secls upon it. ( II , 21. § , 5b , ) 

^ Coste trovando quelle noci no po basse , si prende V ar« 
l>itrìo di lare anche in questo luogo una variazione non me* 
no importante di qaella che abbiamo veduto alla pag.^ di 
r j n ì„ Xisio. Io yece di noci ha detto con somma felicità 
2Vlei»ache. 

(3) » Tali che si dicono filosofi ,, ma che in sostanza 
BOTI altro sono che sofisli di prolissione , ci dicono che ff/t 
VfHHÙii sono felici aliorché vivono a seconda de loro dc' 



« 
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Vorreste orii sapore , quanto Locke erft dominato 

dai più ribultanli prc^iudizii di setta , c (ino 
a qual segno il protcstaiitisiiio ^ aveva schiacciato 
qticl capo? Ha voluto, non so in qual parte 
del suo ìiiiio , parlare della presenza reale* Li* 
torno a questo nulla ho io a dire : egli era rifor«> 
mato , é poteva bène prcndem cotale spasso ; ma 
^Tfi almeno tenuto di parlare come uno che abbia 
la testa sopra le spalle , anzi che dirci » oome faa 
fatto : che i partigiani di tal domma , lo credo^ 
no , perchè hanno dato luogo nella lor ni ente 
alla uri ione della idea della presenza siniulta* 
nea dì un corpo in più luoghi con quella della 
» infallibdiià di una certa persona (i). Che si di- 
rà di un uoDìo che era ben padrone di leggere il 
Bellarmino ; di un uomo die fu contemporaneo 
di Petavio , e di Bossuet ; che ila DouVres potè* 
va udire il suono delle campane di Calais ; clic 
aveva d' altronde viaggialo ^ e latta eziandio di- 



siderj. NoD è cosa piìi fàìsa \ Impercioccliè il colmo della 
miseria per Y uomo cousiste nel voler ciò che non convie- 
ne ; e là disgrafia di uoo poter conseguire quanto sì de$i« 
dera e assai minore di quolla di andar io cerca di r|ucl che 
uon è lecito desiderare ». ( Cicerone islcsso , Apud I). Ang. 
de Trin. , XIII , 5. Jtiler fragni. Cic, Op* EUevir ^ ib6i, 
in 4 ) pf^S' »32i. ) 

(i) Let the idea of infallihility ì>e inscparaì'ly foined 
io any pcrson ; aiid ihcse Iwo constanlly togelher possess 
the mind j and the one body in two places af once shaU 
nnejramìned be swalloved^n a certaìn Truth by an im^ 
plicit faiih whenever that imagined infalliblc ptrmn dictO'^ 
tes and demand$ assent mihout imfuìTy, ( JL § . i ^ . ) 

iuterlocatore sembra abbia ignorato che Coste, benché 
buon protestante , temendo , secondo le apparenze ^ i mot* 
teggiaiori francesi, i quali ronscrvano pure un certo ordine 
nel mondo;, lia sopresso nella sua traduzione fpicsio squarcio 
come soverchio e troppo evidentemente ridiculo "Sed nim* 
net temei edilu^» ( iS o^a dell M.ditore K ) 
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mora in Fmncìn ; clic aveva passata la sna vita 
fra lo stro])ito delle dispute ; e che seriamente stam- 
j)a che la CJii( sa Cattolica crede la presenza reale 
su la fiducia di una certa persona la quale ne 
dcL la SUA parola onore I Non è questa una 
di quelle dUatrauoni , uno di quegli errori pura- 
mente uniani che tutti abbiamo interesse .di per- 
donarci scambievolmente , è un tratto unico d' i- 
gnoranza inconcepibile , che avrebbe fatto vergo- 
gna a un giovine di hot tega della contea di Man- 
sfeld nel XVI secolo ; e quello che v' ha d'imper- 
donabile si è , che Locke con quel tuono di scurri* 
lità che non abbandona mai , ove si tratti di dom* 
mi contrastati dalle penne protestanti d' altronde 
più sagge e pì& eleganti , ci accusa senza riguardo 
alcuno di THANOvaiARCi senza disamina Ufi don^ 
ma di tal fatta - - Senza disamina ! È singolare l 
Forse che per avvcntuia non sarem noi dotali di 
tfinto ingegno quanto egli ne ha ? Vi confesso , 
che se una rivelazione m' istruisse di ciò tutt^ ad 
un tratto , ne rimarrei molto sorpreso. 

Del rimanente ) Signori, voi conoscete baste*. 
Tolmente che un profondo esame di un'opera così 
voluminosa come quella del Saggio su t intel- 
letto umano eccede i limiti di una conversazione. 
Kssa permette tutt' al più di rilevare lo spirito ge- 
nerale del libro , ed in particolare le più perico- 
lose o [)iìi ridicole parti dei medesimo. Se mai sie- 
te ciiiamati ad un rigoroso esame del Saggio , vi 
raccomando il capitolo intomo alla libertà* La 
Harpe , dimenticando ciò clie più di una volta 
aveva detto , di non altro intendere che la let- 
teratura (i) si è entusiasmato alla definizione della 

(i) Vegga»! il Liceo, tom. XXII 9 ari. ^ Almheri ed 
altrove. 
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liberta data da Locke. Ecco In definizione Alce 
maeslosamenle , ecco (Iella filosofia (i) ! Conve- 
niva dire : ecco la definizione della incapacità 
dimostrata l' giacché Locke fa consistere la libertà 
nella facoltà di agire ; laddove siffatto vocabolo , 
piramente negativo, non altro significa che a^- 
senza di ostacolo , di modo che la libertà non è, 
e non può essere , la volontà non impedita , cioè 
la ^folontà. Condilla c , aj^friungcndo alla mediocri- 
tà del suo inaestro il tuono decisivo, ha detto alla 
sua volta ; che la libertà olirò non ,è che la fa" 
colfà di fare quello che non si fa ^ ovvero dv 
non fare quèllo che si fa* (2). Può, senza dub- 
bio , questo elegante antitesi trarre in inganno una 

(1) Locke oe ba date molte , imperoiocchè cangiava a 
misura che la sua coscienza o i sugi amici ali dicevano : 
Cosa vuoi dunque. direi Ma la definizione eh è stata causa 
della comica csclantazione di La Harpe , c la seguente: La 
libertà è quella facoltà che un agente ha di fare un aiio* 
ne*) 0 eU non farla giusta la determinazione della sua' 
mente , in virlìi della anale preferisce il fare , o nom 
fare. ( Liceo , Tom. XXlII Filos, del XVIII. secolo, art. 

Jleli'cdus. ) Lezione terribile , per non parlare se non di 
quello che si sa ; perciocché io credo che non siasi mai 
scritta cosa più miserabile della sopraccennata definizione. 

(2) Dissert. su la liberta ^. 12. Opere di Condillac in 8, 
tom. IIL pag. 4^9* Voltaire ba detto: La libertà è la fa" 
eoltà. di fare ciò che la volontà esige ; ma aggiunge in 
nna maniera degna di Jaì , di necessità assoluta* Questa è 
la opinione alla quale si era nella sua prosa ridotto Vol- 
taire invecchiato , dopo avere in tempo di gioventii poeti- 
camente difesa la libertH. m ( Mere, di Frane. , 21 Genn. 
1809. n. Sga. ) Ma p re sci udendo anche dal fatalismo , si 
rinviene nondimeno nella definizione di Voltaire Terrore di 
tutti quelli che non hanno intesa la questiono. Tuit' al più 
se v' hanno mille guise per ingannarsi , non avvene che 
una sola per aver ragione : La volontà , secondo S. AgO" 
stino , non è che la Uùerià» ( Cergier | p^^ioaur, i^^QÌQg» 
art. grazia ). 
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Miei) In non avvezza a siifTalte discussioni ; ma per 
qualsivoglia erudita o accorta persona , h evidente 
che Condillac pix^nde iu questo luogo il risulta- 
tneuto , ossia V indizio esteroo della libertà , cioè 
V azion fisica per la libertà istessa eh' è tutta mo« 
Vale. La libertà è ìa facoltà di fare. £ come mai? 
Foiose che 1* uomo carcerato je carico di catene non 
ha' la facoltà di rendersi , senza agire , colpevole 
di qualsivoglia delitto ? Egli non ha che volerlo, 
Ovidio , su questo argomento , parla come il Van* 
gelo : Qu 'i^ quia non licuit , non facit , ille fa^ 
eiU Se duuque la libertà non è la facoltà di fare^ 
non può esser che la facoltà di volere ; ma' la 
facoltà di yolei'e è la Volontà medesima ; e chie-» 
dere se la volontà può volere^ vai lo stesso che 
domandare se la percezione ha la facoltà di per* 
cepii e ; se la ragione ha la facoltà ài ragionare; 
cioè se il cerchio è cerchio, se il triangolo è triango- 
lo, ecc.; insomma se la essenza è la essen&a.Ora. se si 
consideri che Iddio medesimo non può constringe- 
re la volontà , poiché una volontà costretta è una 
contraddizione ne* termini^ hen si ycdrà che la 
volontà non può da altro essere mossa ed agitata 
che dall' attrattiva , ( parola ammirabile che tutti 
i Filosoli insieme non avrebbero sapulo inventare ). 
Ola , r nllraltiva Jion j»uò avere sulla volontà al- 
tro ellèlto che quello di aumeularuc la energia fa- 
cendola valere inaggiornmnle, in guisa die l'attrat- 
tiva non potrebbe recare alla libertà, o alla'volontà 
minor nocumento di quello che un ammaestramen- 
to , di qualunque ordine si .voglia supporre , po« 
trebhe recar alF intelletto. L* anatema che foravi ta su 
la sciagurata natura umana è la dopjiia attrattiva. 
yitn sentii getitinam paretque incerta duobus (t). 

(i) Ovid, Metwn^ Vili , 472. 
Le Maistré, seraitdiPiciroÉurgo. Tom^L 20 
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Il Filosofo clie mediterà sa questo enimma ter- 
ribile , renderà giustizia agli Stoici i quali inda- 
vinaroBO in altri tempi un domma fondamentale 
del cristianesimo decidendo , che // solo uomo sag* 
gio e libero. Oggidì non è più un paradosso , è 
una verità incontrastabile , e di prim^ ordine. Oì;' 
è lo spirito di Dio , ivi trovasi la libertà (i). 
Chiunque manchi di queste idee , si aggirerà eter- 
namente intorno al principio come la curva di 
Bernouìlli senza mai toccarlo. Ora volete cono- 
scere quanto Locke su questo articolo , come su 
tanti altri, era lungi dal vero? Udite ve ne pre- 
go giacche quost' è affatto ineffabile. Eg:li ha so- 
stenuto : che la libertà ^ la quale è una facoltà ^ 
nuli* ha di comune con la volontà , la quale è 
dessa pure un' altra facoltà ; e che non è cosa 
meno assurda il domandare se la volontà del'^ 
r uomo è Ubera , di quello che sia il chiedere 
se il suo sonno è rapido ^ e se la sua virtù è 
quadrata (2). Che ve ne pare ? . . 



(1) Ubi Spìrìtus Domini , ibi libertas. ( IT. Corint. 
Ili, 1^» ) Conviene render giustizia agliSloici. Questa sola 
fra le slUc ha meritato di essere denominala fortissinuini et 
sancii s si mani sedani. ( Sen. Epist. LXXXIII. ) Dessa sola 
ha potuto dire ( tranne il cristianesimo ) che fa duopo 
amare Iddio , ( Ibid. XLVIII. ) 5 che tutta la filosofia si 
riduce a due parole : soffrire ed astenersi ; che convieo 
amare chi ci percuote , e menlie ci percuote ( Just. Lips. 
Manud. ad. Stoic. philos. 1. i3. ) Dessa ha prodotto V inno 
di CUanlo , ed inventalo il vocabolo Provvidenza, Dessa 
ha fatto drre a Cicerone : Temo che non meritino essi si>li 
i nomi di Filosofi ; ed ai PP. della Chiesa che gli Stoici 
vanno in molti punti d^ accordo col Cristianesimo. ( Ciccr 
Tuscnl. IV, Hier. in Is. C. XjAug.j de Civ. Dei V. 8.9. ) 

(ci) II. 21. 24* Nondimeno , secondo Locke nello stesso 
luogo ove spaccia si bella dottrina , la volontà non è che 
la facollà di produrre o no un atto , in guisa che non si 
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IL SEUATORB* 

Questa c. è «n po* più forte ! Mti sarebbe 

olla la \ ostia memoria tanto compiacente da farvi 
risovveniie la dimostrazione di un sì bel tcoreiua) 
pei'cUò senza dubbio qualcuna ne avrà data? 

IL CONTE 

« 

La dimostrasione che mi chiedete è di tal ge- 
nere da non poter essere posta in dimenticanza. 
Kc sarete giudici voi medesimi. Udite. 

Foi ativaversnte un ponte ; questo precipita : 
nelP istante in cui lo sentite innabissarsi sotto i 
ostri piedi , lo sforzo della vostra volontà , quan- 
do fosse libera, vi porterebbe senza dubbio sulla 
riva opposta i ma lo slancio di essa è ùnuUe: 
le sacre léggi detta gravità debbono essere da 
per tutto eseguite ; è forza cadere e perire: dun^ 
QUE la libertà ìudla ha di comune con la vo* 
lontà (5). 

Spero che sarete convinti : nondimeno il genio 



potrebbe negare a un agente la facoltà di volere , allor- 
ché ha quella di preferire la esecuzione alla ommissione^ 
e Pice^ersa- ( Ibia. ') Dalla qual cosa sì deduce che la Fa* 

COLTA* , CB*'B*1L »RlKCiriO 0£LL* A«&]ffB MULI.* HA DI CO* 

MONB con L^AUOBB, lo clie è mirabile ; ed eccovi Locke. 

Altrove vi dir)i che la libertà suppone la volonia ( Ibid. 

9. ) In guisa che nuovamente Ik liberili nulP ha di co- 
tnuoe COB quella facoliU, senza la quale non ti darebbe as- 
solatamente liberta ; lo che non è m^no curioso. Ma tutto 
questo ì^iova al secolo XVIII ? 

(5) A man fallìng mio the waTrr ( a ììriop;f^ Lronl, ing 
under hiin ) Las noi hercin liberty ; is not a ivce ngcnt ; 
fori though he has volilion, thouf^h Jie prefeis his noi fal- 
line 10 falling ( y^hf per questo lo credo ) yct the forhear 
auce ci ibis motiou not bciog. iu bis power, etc. Il, ai - 9. 
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inesaurabile di LoeLe può offerirvi la diinosiraziono 
sotto un aspetto anche più Juininoso. 

yier{ trasportato presso una sua amica un uo^ 
mo addormentato ; ovvero « come dice Locke , 

con ciucila elegante precisione che lo distingue y 
in una stanza ove trovasi una persona , die que- 
gli desidera ardentemente di vedere , e di con- 
versar seco lei, ^eli: atto, che si desta , la volontà 
di lui è tanto contenta quanto poco fa lo eira la 
vostra allorché precipitava dai ponte. Ora avviene 
che quel tale , per tal maniera trasportato non può 
irscire da quella stanza o^e tromsi una persona 
ecc. perchè è stata serrata a chiave la porta , 
al dir di Locke: dunque la libertà nuW ha di 
comune con la volontà (i). 

Per ora mi lusingo che non abbiate altro a de* 
siderare , ma a parlarvi con serietà , che dite di 
\%in filosofo capace di scrivere siffati assurdi (a) ? 

»Al I .11 • Il I II I ■ . — i n i » ■ ili. ■ ■ I I 

(i) Again , suppose a man be carried whilsl fast iislcop 
inlo a room wliere is a persoa he loiigs lo sec and speak, 
.ivilh j iìud de ihere i^ocked fast in, bevoiid bis power 
to get out ; he awakei aod is.glad to find htmself io $o 
dcfirable company wbich be siavs willingly iti : id tst , 
prefers bis siay to goìng away ( altra spiegazione della 
pià aUa imporlania ) ..... yet being locked fiist in tis evi- 
dent he hus not iìreedoin to be gene .... i% that liberty 
Is aot ab idea belooging 4o volition* ibid. $. io. 

LO CHE SI DOVEVA DIMCSTEÀRE 

fti) )) La liberta è una proprietà cotanlo essenziale ad 
3» ogni essere ^ir-ituale , cbe Dio siosso non potrebbe pri- 

» varrjeJo Togliere ad nuo spirilo la libirra, sa- 

» rebbe io stesso cbe annicbiiirio ; lo cbe non d' altro si 
» deve intendere cbe dello spirilo medesimo , e non i;i"a 
» delle aiioui corporee clie lo spirito dolermi ua a suo ia> 
A lento. . . . imperciocehè fa d* uopo bea distinguere la vo* 
1» Jontk y o . 1^ atto di volere , dalla eseonaioue che bì fa col 
. » miliiftero del corpo* L^atlo di volere non potrebb^ essere 
n da veruna fona eit^oa iodpeditay aè pure da Dio , . • • 
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Ma quanto vi ho finora citato aliro non c che* 
falso , o ridicolo , ovvero i' uuò e V nitro nei teiii- 
po slesso ; Locke ha meritati ben altri rimprove- 
ri. Qual tavola nel naufragio non ha egli offerta 
al materialismo ( che non ha mancato di tosto 
a tic n ai la ) , sosteiiondo che il pensiere può cip* 
paì'l-cnere alla nuKcriu ! Credo vor.uneiito che a 
principio siflatta asserzione non altro fosse che nna 
leggerezza sfuggila a Locke in uno di que\mo* 
menti di noja , nei quali non sapeva che fare ; 
.e non dubito che non V avesse cancellata » se qual* 
che amico ne Io avesse beilamehfe avvertito, come 
cangiò interamente in una nuova edizione il capi« 
toh) della hbertà , eh* era slato giudicato assai cat- 
tivo (r) ; sgraiialarncnle vi s' immischiarono gli 
Ecclesiastici , e Locke , che non poteva soffrirli , 
si ostinò e non voile cangiar nulla. Leggete \sk 
sua risposta ai Vescovo di Worcester ; vi rin^ 



» Ma esisiouo mez^i di agire sugh spirili, teadeati non a 
]» costriugere ma a persuadere. Legaado un uomo per itnpe- 
n dirgli di agire > uon si cangia nè la sua volontà ne U 
» sua inlentione; ma gli si poirebberp bea esporre de* ma* 
tìvi ecc. ecc. ( Eulero JLelu ad un Priuo. di Allem. Tom* 
II. Lib. XCI. ) 

Forse^ ed eziandio probabilmente quel grand' uomo nello 
squarcio sopra esposro , impugna Locke , Ja cui Olosofia 
non si diparte dalle idee materiali. Non d' altro ci parla 
elle di ponti fracassati^ di porte chiuse a chiave ( §• 9 > 
i3 , 16. ) di Piìralisie^ di Malli di S. Fiio^ ( ) 
di torture ( §. 12. ) 

(1) Locke ne arrossì , per quanto pire , e distruggendo 
adulto quel capitolo, ci ha lasciali nella iuccilezza di sa^ 
pere qual sia piìi cattivo se il primo , o il secondo. ( Of * 
Power ^ Lib. II, cap. VII, §• 71 ). 

Siffatte variasioni provano che Locke scriveva realmente» 
ctHne ha detto , per ammitsMare il tenuto , come appunto 
avrebbe gjnocato alle carte, con la differ<iua che perg^oft» 
cara conviene conoscere, il ^iioco« ' ^ 
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verrelc un non so qual tuono <li alterigia mal sof- 
focata ; una non so quale mal mascherata acrìmo* 
nia affatto naturale a colui che , come sapete , 
chiamaya il corpo Episcopale di Inghilterra , il 
eàpiU moriiium delia camera dei Pari (i). Mon è 
ch'ei non professasse confusamente i principj; 
ma r orgoglio , e T impegno erano per lui più 
forti della coscienza. Ei confesserà quanto vorrete 
che la materia è in se stessa incapace di pensa^ 
rey che la percezione ^ per natura^ non le appar* 
tiene ^ e che è impossibile inmfiginare il centra^ 
rio (2). Aggiungnerà egli ancora che in forza di 
questi principi , egli ha provata ed eziandio di'' 
mostrata t immaterialità del supremo essere pen^ 
sante , e che le is tesse ragioni , che danno fon- 
damento a tal dimostrazione portano al più alto 
grado di probabilità la supposizione , che il prin^ 
cipio pensante neW uomo sia immateriale (3). Po* 



(1) Questo fentiineiito medetimo , che dicesi secondo la 
•oa aceideotale intensitìi , appersione , antipatia , odio , è 
generale in t|ne* paesi che hanno abbracciato la riforma. £ 

' non è gìk ohe non sianvi fra i ministri del cullo separato 
uofflini a buona ragione stimabili e Stimati « ma è ben es« 
aensiale che in ciò non s' iti^annino ; giammai sono essi , 
uè possono essere stimati pel loro carattere, ma allorché io 
sono, è sempre indipendentemente, e talvolta eziandio a di^ 
^spetto del medesimo. 

(2) I never say nor suppose ecc. ( if^egg. la risposta al 
Vescovo di "Worcester. Saggio Lib. IV. Gap. HI. nelle 
note ) Mailer is Evidektly in its own nature, void of 
sense and thought ( Ibid. ) 

(3) ibis thiuksug eterual substance I bave proved to be 
imraaierial ( Ibid ..•},! presume Ibr wbat , I have said 
abottt the snpposition ofa systemof metter thioking ( which 
there émomtrates that Ood li immaterial ) irilch previe il 
in the highest degree jpcobable 9 etc* ( Si reggano le p. 
j4i» 1449 >4^» ^'^9 ^^7 ^^U^ ^P'^ ^iMml edùtone. ) 
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Ireste ben credere su questo proposito cìie la pro- 
Labilità elevata al più alto grado , st iiido scolpre 
ia luogo di certezza, la quisUoue ioss^ decisiva, ma 
Locke non si retrocede. Converrìi , se volete « che 
non potendo F onnipotenza o^^erare sopra se stessa, 
fa d' uopo certamente ^ ohe permetta alla propria 
essenza di essere quella oh' ella è ; ma non vuole 
egli che sia 1* istesso delle essenze create che ella 
impasta come le piace. Infatti , die' egli con uua 
scintillante saggezza, è un' assurda insolenza con- 
tendere a Dio il potere di aggiugner di più (i^ 
una certa eccellenza ad una cerla porziona 
ili materia , comunicando ad ess/i la vegetazione^ 
la vita , il sentimento « e finalmente U. pensiero^ 
Questo , propriamente parlando , è io stesso che ne- 
gare a Dio la facoltà, di creare (5). Imperciocché 
se Dio ha il potere di aggiunger di più a una 
certa materia una certa eccellenza che ne fa utk 
cavallo , perchè non potrebbe aggiugner di più^ 
a cotesta massa medesima un' altra eccelìeoza 
che ne facesse un essere pensante (4) ? Mi ar-^ 



(i) Superadd ( Serajouter ) : ò una espressione , della 
quale Locke si vale frequentemente in quella lunga nota. 

(2Ì Alle tlie exccllencics of ve^^etaiiun , lite , etc. Jlnct, 
p. i44- Excellencies and operations. Jbid. p, i^S. ( Passim.) 

(3) Whaet it would Ih? less than an insolenl absurdiiy 
to denj his power, ec. Jhid. , p. i/^ti , . tbaa lo deoy Iiis 
power of creaiioD. Jòid. p. i48. 

Un ù bel raziocìnio si applica egaalmenle a fatte le es* 
telize j quindi , p. e. , non si potrebbe negare a Dio senza 
un* assurda insolenza il potére di creare no triangolo qnà-^ 
drato , o altra curiosa cosa di tal fatta, 

(4) An borse is a material animai , or an extended solid 
substance with sanse and .«pontaneoas motion • • . . to soma 
pari of matter he ( God ) superadd motion .... tEat are 
to be louund ia an elephant. • • biu if oae venlufas to ga 
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rendo, lo confesso alla forza di questo argomento; 
ma siccome conviene esser giusto atiche verso co- 
loi:o che non .&i amano , concederò di l>uon grado 
jch% si possa scasar Locke ùno a im certo punto ^ 
osservando , ciò che Don h da dubitarsene , che 
€gU non ha inteso se medesimo. . 

IL CAVALIERE. 

Qualsivoglia. Sorpresa che non nuoce, e un pia- 
cere. IVou vi posso dire iioo.a quai seguo mi di-^ 
vertite nel .dirmi che Locke non inéendepa s€ me^ 
desimo; se per avventura aveste ragione, mi avreste 
fitto ritornare d'assai lontano. 

IL CONTE. 

E non vi sarà cosa meno maravigliosa della vo- 
stra sorpresa , mio amabile amico. Voi .giudicate 
attenendovi al pregiudizio invalso d' iusistere a con- 
siderare Locke come un pensatore : io di tutto cuore 
consento a riguardarlo come tale , a condizione pero 
che mi si conceda ( lo che credo non possa es- 
sermi negato ) che i suoi pensieri non lo guidano 
mollo lungi. Egli avrà guardato molto , se cosi 
si vuole , ma ha veduto poco. Egli si ferma sem- 
pre alla prima idea ; ed appena si tratta di esa- 
minare idee astratte la. sua vista si offusca. Posso 
ancora ofierirvene un esempio singolare che in ^e* 
sto momento mi sovviene. 



one stcp fartber, andsajs God may give to mailer ilioughr, 
reason and volition . • . • thm are nien ready preseoily to 
limite }he power of the omoipotent creator, elo. ( liid.- 
p. i44 )• Bisoena eonfeisarlo, è questo un rendersi grande* 
acme colpevole ionao« a Bio. 
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Locke aveva afTermato che i corpi non possono 
agire tino sopra V altro clic per Tia di ooiitatto : 
Tangere enirn et tangi nisi corpus nulla poteH 
tes ^i)» Ma' allorché Newton pubblicò* la famosa 
sua opera de* princlpj^ Locke, con quella debolesani 
e con quella precipitanza di giudizio, le quali for- 
mano, cilecche dir si possa in contrario, il carattere 
distintivo del suo ini^^e!:^no, fu ben sollecito a dii liia- 
rarc : che aveva appreso nelV incomparabil opera 
del giudizioso Sig. Newton (a), cìie Dio era ben 
padrone di fare della materia ciò che voleva , e. 
per conseguenza di comunicare alla medesima la 
facoltà di agire da lontano ; che non manche* 
rebbe in conseguenza ( egli Locke ) , di ritrai" 
tarsia e di fare la sua professione di fede in una 
nuova edizione del suo Sap^gio (3). 

Per mala sorte il giudizioso Newton dichiarò aper- 
tamente in una delle sue lettere t^logiche al dot- 
tore Bentlejr , che una tale d^iìdone non poteva 
aver luogo che netta testa di uno stolido (4)* 



(i) Toccare , es^er toccato non è proprio che dei soli 
corpi, Lucr. Questo assioma che la scuola di Lucrezio ha 
fatto grandemente risaonare , significa noadimeoo precisa- 
mente: che niun corpo può essere Jcecato senza esser toc* 
calo. Nulla di più ; regoliamo la nostra ammirasione sulla 
importansa della scoperta. 

(9) £ visìbile che i due epiteti di giudizioso e incom» 
parahile contrastino a vicenda \ imperciocché se Newton 
non era che giudizioso la sua^ opera non poteva essere in^ 
compnrnhilc'^ e se T oprra era incomparnìn'le^ V autore do- 
veva essere quaiclie cosa più che giudizioso. Il Giudizioso 
Newton ricorda troppo il bel Cornelio nato dal bel Xa- 
rennn. 

(3) Lib. IV , cnp. III. 5. 6 , p. 149. note. 

(4) Newton non è coai laconico : ecco quello che dice , 
I>er verità nel senso medesimo ; v La supposizione di una 
» grarilk ionatai inerente ed eMenùale aUa materia in golia 
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sono perfettamente tranquillo di coscienza per que- 
sto schiaffo applicalo alla guancia di Locke con la 
mano di Newton. Appoggiato a questa grande au« 
torità vi ripeto con tanta maggiore asseveranza , 
che nella questione della quale teste ragionavamo, 
Locke non intendeva se stesso^ più di quello ch^ 
^ intèndesse in quella della gravità , e non v' è 
cosa più evidente. La quistione era incominciata 
fra lui ed il Vescovo , per sapere se un essere pu- 
ramente materiale poteva pensare o pur no (i). 
Locke conchiude che : senza il soccqrso della ri" 
velazione non si potrà mai sapere se Dio non ab- 
bia creduto conveniente di unire ^ e fissare in una 
materia debitamente disposta una sostanza im- 
màteriale^pensante (3). Voi vedete, Signori, che- 
tutto questo non è altro che la commedia inglese 
Mudi ado about nothing (3). Che vuol dire que- 
st'uomo ? E chìglia mai dubitato, che Dio non 
possa unire il priji^ijno pensante alla materia or-" 
ganizzata 7 Ecco quello, che interviene ai materia* 



» che no corpo possa agire sopra un altro da loolano , h 
» per me iiit assurdo sì grande , che non credo che un 

uomo dotato di facoltà ordinaria di meditare sopra og- 
m getti fisici , possa mai ammetterlo » ( Leu. di Newton 
al Dott. Benlley, IIL Leti, degli il. Febb, iSgS , n^ta 
Bibhliotec. Britann. ^ Febb* 1797, PO/» //^> 3o , 
192. ( N. deir E, F, ). 

( i) That possibly we shall never be able to know -whether 
mere material Bcings thiuks, or uo, etc. 16, p. i44* £cco 
eh' è chiaro. 

(a) Il being irapossible for us . . . . wliithout revclation 
to cliscover wheiher omnipoteoce has not given to some 
system of matter fiUj disposed , a power to perceive and 
think y or else joined and fized to natter iitlj disposed a 
thinking immaterial subitanee. ( Lib. ÌV, cap. Ili, €. 6 )• 

(3) ( Molto rumor per mdla )• Qaeno è il titolo ai una 
Commedia di Siukespearie* 
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listi di ogni classe : cvcde»(lo ili sostenere die ia 
materia pensa , sostengono *, iseuza avvertire , che . 
può essere unita alla sostanza pensante ; lo clie 
niuno è in grado di contrastar loro. Ma Locke ^ 
se la mia memoria non m^ inganna assolutamente» 
ha sostenuto ia identità di queste due supposizio- 
ni (i); nella qualcosa c mestieri convenire che se 
è meno reo , è però maggio irniente ridicolo. 

Vorrei pure, ed avrei anzi diritto di domandare 
a quel filosofo che tanto ha favellato intorno assensi 
e che tanto ad essi attribuisce , con qual ragione, 
ha potuto decidere : che la vista è il pik istruì^ 
tivò de* sensi. (2). La lingua francese, la quale è 
una bellissima opera d^ ingegno; dessa che j)ossiede 
il sublime vocabolo entendement^ ove tutta è scritta 
la teoria della parola, non è di questo parere (3). 
Ma che aspettare da un filosofo che ci ha delto se- 
riamente ; Oggidì che le lingue sono formateci (4)- 
Avrebbe eertamente dovuto, dirci , quando sono 
stiUe formate^ e quando n<m lo erano ancora* 

Perchè non ho 10 il tempo d^ internarmi in tutta 
la sua teoria delle idee semplici , complesse , 



(1) Non v'è cosa pili vera, come si è letto poc* aosi 
nel passo ov* egli concede li ber alme me al Creatore il potere 
di djire alla materlA la facolih di pensare , ovi^ero in nitri 
termini ( or klsf ) d' incollare insieme le due soslaiiic. 

£ra un acuto logico quegli che cosi couloodeva queste 
due cose ! 

(2) TJiat most inslniclive ofoursenses, sceing. II. 23,i2. 

(3) JNon voj;,lio disapprovare questo ooinpiimeuto , indi- 
ritto alla linj^ua IVanct s.c , c però vero che io questo luogo 
para che Locke abbia tradoiio Cartesio , il quale ha detto: 
P^istts sensitam nMlis$iimts, ( Dioptr. I ) Non si andrebbe 
forse errato dieendo ebe V udito sia alla vista, co^ia la pa« 
rola allo scritto ( N. dell' E. F. ) 

(4} ^ow thai laoguagej are maae ( Ibid» XXlh S* ^' )* 
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reali y imaginarley adeguate , etc* delle quali alcu- 
ne, derivanti da* sensi* , ed aitre dalia riflessione! 
Perchè non posso soprattutto parlarvi a mio bell'ago 
dt'lle sue idee archetipe , parola sacra pe' Platoni- 
ci , i quali l'avevano collocata in cielo, e d'onde 
queir imprudente Bretone la trasse , senza sapere 
quel che faceva ! Bentosto il suo velenoso disce- 
polo 9 anch' esso la fece sua , per iiocarla nel lezzo 
della sua rozza Estetica. » I metafisici moderni, ci 
» dice questi, hanno messo molto in uso. la espres- 
» sione Idee archetìpe (0* ^ Certamente ili quella 
guisa , che i moralisti hanno adoperato assai il ter- 
mine Ciìstltà ^ mai però, che io sappia , come si- 
nonimo di prostituzione. 

Locke è forse il solo , tra i filosofi conosciuti , 
die si sia dato il pensiero di confutare tutta la sua 
opera , Ovvero dichiararla inutile sul bel principio, 
col dirci che tutte le nostre idee ci provengono 
dai sensi , ovvero dalla riflessione. Ma chi .ha . 
mai negato che certe idee non ci derivino dai sensi, 
e che mai pretende Locke d' insegnarci ? Essendo 
nidlo il numero delle percezioni semplici , in con- 
fronto delle innumerevoli combinazioni del pensie- 
ro , è dimostrato fino dal primo capitolo del se^ 
condo libro, che la immensa niap^gioranzu delle 
nostre idee non deriva dai sensi. Ma d'onde duo* 
que proviene? L-^ quistione è imbarazzante, é 
quindi è che i suoi discepoli , temendo le conse- 



(1) Saggio intorno alla origine delle umane cognizioni 
Sez. Ili , ^. 5. Perchè moderni ! giacché la parola avelie^ 
tipo è antica, anzi antichissima ! e perchè mollo in uso , 
essendo ekte V Accademia ci dice -alla parola ansAer/y^o, che 
questo vocabolo non è gìMTi m USO cbs Balla e^reseione ^ 
mondo drchetipo t ' , 
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gucnze , non parlano altriaieati della riilessioue ^ 
cosa pruilentissima (i). 

Avendo Locke dato principio alla sua opera senza 
riflessione , e senza veruna piofonda cognizione 
del subjetto che imprendeva a trattare ^ non è da 
, maravigliarsi se sia sempre uscito dal seminato. 
Egli aveva da princijjio posto per tesi , che tulle 
le nostre idee ci derivano ài\\ sensi , o J.illa ri- 
flessione. Incalzato poscia dal suo Vescovo che lo 
pressava, e forse anche dalla sua coscienza, s'in- 
dusse a convenire che le idee generali ( le quali 
sole costituiscono P essere intelligente ) , non de- 
rivavano nè da' sensi , uè dalla riflessione, ma ch'e- 
rano invenzioni e crbatvrb detta mente umana (2). 
Imperciocché , secondo la dottrina di m ì^i aji filo- 
sofo y r uomo fornìa le idee c^i'iierali con le idee 
semplici, com Q\ fa un LmIuìIo con le tavole; in 
guisa che le idee generali le più elevate nonaitiu 
sono che collezioni , o come dice Locke che va 
sempre in cerca delle più rozze espressioni , com- 
pagnie idee semplici (3). . 

Se volete ridurre sì alti concetti alla pratica , 
considerate p. e. la Chiesa di S. Pietro a Konia. 
È dessa una idea generale passabile. In sostanza 
però tutto si riduce a pietre ^ che sono idee sem- 



(i) CoTidillac, arte di pensare Cap. I, LociiVa Cajì VII. 

('.).) General idcns come iiot ii)to iJie riiuid hy sciKsulioii 
Ttx rt jlcciinii ; bui are the Cifnliirrs , or inveiilions of 
uiidcrslanding ( Lig. II , cap. XXII > §• 3 ) consisliu of 
« company of simpfai tdeas combioed. ( Ibia* lib. II, cap. 

XXII , §: 3. ). 

(3) Nor ihai they «re* Ati. of ibem the imagef or the 
• ì«preseniatìoot of whAt does cxìsr ; the coatrarj ^irhereoff 
in ALL , nuT the priinnrj ({ualiiii s of bodies , da* l>eej| 
raleadj »hewed, ( Lib, 1. Cap. XXX , $. a« )• 
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pìici. Questa come vedete, non ^ gran rosa;lui- 
tavolta il privilegio delle idee semplici è immenso^ 
avendo inoltre scoperto Locke che sono iuUe reaii^ 
ECCETTO TUTTE. £ da questa pìccola eccezioney egli 
non eccettua che le primarie qualità de* corpi (i). 

Ma ammirate , ve ne prego, il luminoso* anda- 
mento di Locke ; stabilisce da principio che liiltc 
le nostre idee ci provengono da'sensi , ovvero dalla 
riflessione , e jìrendc questa occasione per dirci die 
sotto nome di riflessione intende la cognizione che 
prende io spirito delle sue differenti operazioni (a), 
' Applicalo poscia alla tortura della Ycrità , confessa: 
che le idee generali non provengono nò da^ sensi j 
nè dalla riflessione , ma che sono create , o co4 
me egli dice ridicolamente, ihVENTATE dalla mente 
umana. Ora , essendo stata la riflessione poco anzi 
da Locke esclusa , ne risulta che la mente umana 
inventa le idee generali senza riflessione , cioè 
senz* alcuna cognizione o disamina delle proprie 
operazioni. Ma qualsivoglia idea non proveniente 
nè dal commercio della mente con gli oggetti ester- 
ni , nè dall'azione della mente sopra se stessa, ap- 
partiene necessarinmente alla sostanza della mente; 
dunque esistono idee innate , ossia anteriori ad o- 
gni S[)erienza. Non veggo una conseguenza più i- 
nc vi tabi le : ma questo non deve recar maraviglia. 
Tutti quegli scrittori ^ che hanno trattato contro 
le idee innate, si sono trovati costretti dalla sola 



(i) Può a tutta ragione destar meraviglia questa strana 
espressione: 2uUe le idee iempUci tranne le primarie </ua» 
lità de* corpi. Sii&lta filosofia è talmente cieca, materiale e 
rozza, che amva a confondere le cose con le idee delle cose, 
e Locke, àìrk parimente: TuUe le idee^ tranne la tal ^lus* 
Uià^ o fatte le qualità^ tranne la tale idea* 

(a) Lib. li Cop. I, $. 4. 
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forza della tenti , a fare confiisdoni piiìi o meno 

favorevoli a questo sistema. Non eccettuo Condii- 
lac medesimo , quantunque sia egli forse stato il 
Filosofo del secolo XVlll. più in guardia contro 
Ja propria coscienza. Ma nou yogiio far coufronto 
fia questi due. uomini , il carattere de' quali è as* 
sai differente : r uno è insensato « e l' altro sfron** 
tato. Quali rimproveri non si potrebbero nondimeno 
fere a Loclce, e come sì 'potrebbe discolparlo per 
avere scossa la morale per rovesciare il sistema delle 
idee innate , senza sapere qual cosa esso inipu^iia- 
va ? Sentiva egli stesso neir interno del cuore che 
si rendeva colpevole ; ma , die' egli y per iscusarsi 
ingannando se stesso , la verità precede ogni al- 
tra cosa (i^: lo die significa che la verità prece- 
de la perita. Il più pericoloso forse ed il più col- 
pevole fra que* funesti scrittóri , che non cesseranno 
di accusare Tullimo decorso secolo in faccia alli 
posterità ; quegli che ha posto in opera maggior 
talento con più sangue freddo onde commettere il 
maggior male possibile. Hume , ci ha detto ancora 
in uno de' suoi terribili Saggi : chfi la perita è 
innanzi a tutto , che la critica non mostra ba* 
stepol candore rispetto a certi ^losq/I , nel rim/f 
proverare a' medesimi quei danni che le loro opi' 
nioni arrecar possono alla morale ed alla religio- 
ne^ e che si(Jaita ingiustizia non ad altro seìve 
che a ritardare io scuoprimento della verità* (a) 



(1) But , afier all| the grealest revcrence ( reTereocel ) 
Ì5 due lo Truth. ( Lib. I , cap. IV , J. a3 )* * ^ 

(2) Hume ha detto in fatto « che non avvi maniera di 
9 ragionare tanto comnoe , e nondimeno rosi hiasimevole 
» quanto quella d'impugnare una ipotesi filosofica a motivo 
)» del danno che può arrecare ni costumi ed alla religione: 
)» allorché una opiniooc porta ali' assurdo, essa c certameute 
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Ma ìaiand , a meno che non voglia ingàrinare se 
stesso , non. sarà tratto in .errore da colai perfido 

sofismu. Non v' h errore che jìossa essere lUile , 
non verità che possa nuocere. Quello clic illude su 
questo punto si è , che nel piìmo caso si confonde 
Terrore con qualche elemento di verità che vi si 
trova .frammischiato , e . che conforme alla propria 
Datura. , malgrado il mescoglio , agisoe in bene : e 
nel secondo caso , si confonde la» verità annunziata 
con la verità accolta ed adottata. Si può senza 
duhhio esporla iniprudentemenle , ma la verità non 
nuocerà mai se non in quanto sia rispinta ; lad- 
dove 1' errore , la cui cognizione non può essere 
utile se non come quella dejl veleno, incomincia a 
nuocere dal momento in cui lia potuto trovar ac- 
coglimento sotto la maschera della sua divina ncr 
mica. Nuoce dunque Terrore perchè accolto^ e la 
veri là non può nuocere se non perchè contbailuta : 
quindi tutto ciò che e nocevole e intrinsecamente 
falso , come tutto ciò eh' e utile è intrinsecamente 
vero. ]Non v'è cosa si chiara per chi comprende* 
Loc1(c però accecato dal suo preteso ri spetto per 
la verità , il quale però altro non^ è in siffatti casi 
che un delitto pubblico mascherato sotto un bel 
nome , nel primo libro del suo tristo Saggio , 
trasceglie dalla storia e da' viaggi quanto d'indegno 



» falsa^ ma non ò però certo clier Io sia allorché trae* seco 
» dannose conseguenze. » ( Essais , sect. Vili , of the li'-> 
berfy and necessity, , in 8. , pag. io 5. ) 

Può qu\ ammirarsi la morale di quesli filosofi! Non è 
cerio , tlice Ilume , ( ]>ercli(; la sua coscienza gli viela dir 
di vantaggio ) ; e nondimeno procede olire, e si espone 
con piena dei bei azione a trarre in inganno gii uomini, ed a 
nuocer loro. K forr.a confessare che il probabilisinp de' f j.» 
lesoli e altjuaulu più pericolodo di quello. d<?' Xeologit 
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può far arrossire la umanità. Cita i dorami , e gli 
Usi più vergognosi; dimeulica se stesso, ùao al segno di 
dissotterrare da nn oj)era ì^uota una slorÌR che fa 
^ointlare ; si prende il pensiero di dirci , che per 
essr raro il libro ha creduto conveniente narrarci 
l' anedoto ne' precisi termini dell' autore (i) , e 
tutto qiioslo per islabilirc che non si dà morale 
innata. E peccato eli' egli non abbia per dimenti- 
canza recata iu campo una nosologia , onde di- 
mostrare che non si dà sanità* 

Locke sempre infernamente agitato, tenta invano 
d'illudersi in altra guisa con quella espressa di- 
chiarazione ohe ha fatto ; « che negando una le£:ge 
tu innata , non intende menomamente di negare 
ce una legge naturale , cioè una legse anteriore a 
ce qualsivoglia legs^e positiva (2) » . E (jnesto, come 
vedete, un nuovo contrasto fra la coscienza e P im- 
gno. Infatti che cosa è questa legge naturale ? 
se non è nh positiva , ne inuata , ov' è il 'suo 
fondamento ? C' indichi egli un solò valido arigo^» 
mento contro la legge innata , che non abbia ugual 
forza contro la legge naturale : questa , die* egli ^ 
può essere conosciuta col solo lume della ra^io^ 
ne , senza il soccorso di una rilevazione poaìU^ 
va (3)« Ma cosa è dunque il lama di ragione ? 



(1) A remarqiinble passai^e lo lliis purpose out of the 
vovago of Dauiiigarien , wliich is a hook noi e\-pry day 

■ to l>e met wiih, I sliall set down ai lar^e in the lauguage , 
it is puhlislied in. ( Lib» \. Gap. HI. q. ) 

(2) I wonld not here be mislakeu , aa il ]j( caus»; I dcny 
ali innate law, I thought there were aoue but positive ìavr^ 
eie. ( Lib. H , cap III. 5. i3 ). 

(3) I thinÌL they equdlj forsake the trtith , who , run* 
tiÌDg into contrary esirftmes , eìiher afiirni an innate law , 
or deny that there is a law knowable ky the ligUt of na- 
ture, i, e,' wilhout the heljv, of positive revelaiioa, ( jfbid. ). 

Le Maisire^ Le telate di Pietro Burgo, Tom.! . 2 1 
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proviene <leglì uomini ? è. positivo ; proviene da 
Dio ? è innato. 

Se Locke avesse avuto più aocorgimento , più 
peaetrazioue « o biiona fede, anzi che dire: una 
tale idea non esiste nelle menti di untai popolo^ 
dunque non è mnitto , , avrebbe detto per lo con- 
trario : dunque è innata per quanti la posseg" 
goTio ; imperciocché questa è una pruova che ove 
non preesistesse , non pqtrebhe aver origine dai 
sensi, essendocliè quella nazione che è privale 
purje , al pari dell'altre, fornita di •ciiMiue sensi; 
ed avrebbe egli investigato come , e perchè una 
tale ^ q tal' altra idea abbia potuto essere distratta 
ò snaturata nelle mentì di una determinata umana 
famiglia. Ma egli era ben lungi da un sì fecondo 
pensamento , (i) egli che nuovamente dimentico 



(i) Con permissione dell* iDlerlocotore, ua tal pensiero «i 
è benìssimo présenlalo alla mente dì Locke , ma con nn 
nnovo delitto contro la nM»rale ed il retto sentire egli lo 
ba rispinto , sostenendo che niuno ba il diritto, assumendo 
te stesso per norma , di riguardare ttn altro come corrotto 
ne* suoi princìpj. giacché die* egli: questa eìegMe maniera 
di argomentare dispone una via spedita verso ifl ii^allìi^im 
lità. ( Lib. I , cap. HI, ^o. ) 

Cerlamenle fa d' uopo averfì gran temenza della infallibi- 
lità per lasciarsi condurre a tale estremo. Ma per consolare 
il lettore dopo tanti sofismi, eccomi a citargli un vero ora- 
colo pronuncialo dal famoso Mallcbrauciie. La infallibilità 
è rinchiusa nella idea di ogni società divina. ( Ric. della 
verità > Lib. IIL Cap. L Parigi 1721, te L pag. 194. ). 
Qual es|#ressione ! ella è questa un tratto di lace invinei- 
bile^ è un raggio di sole cbe penetra ancbe una pupilla di« 
sposta a rispingerlo. Del rimanente Locke era guidato dal 
suo pregiodisio dominante : fedele a quel principio che ri- 
fiata ogtit autorità, non, poteva perdonarla a qrie gli uomini 
sempre solleciti a formare ( siccome Dicono! ) de^fancìmUi^ 
€ che sono sempre provveduti di àssortimento di dommif mi 
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di se medesimo 9 ttriTa a sostenere che un ateo, 
solo neìV uniyerbo sareb]>e per esso bnsteToie a ne« 
gare legittimamente che Videa di Dio sia innata 
neW uomo <i) ; lo che inoltre è come dire , che 

un sol fanciullo mostruoso nato senz' occhi , prove- 
rebbe che la vista non è naturale all' uoiiio ; ma 
nulla arrestava Locke. Non ci li^'t egli forse dello 
intrepidamente che la voce delia coscienza nulla 
prova in favore de' princip) innati , atteso che cià" , 
scuno può avere la propria (a) ? 

È strana cosa che non sia mai stato possibile 
il far comprendere ne a questo gran patriiarca, nh 
alla sciagurata sua posterità , la difl^renza che passa 
fra l'ignoranza di una b'gge , e gli orrori ammessi 
neir applicazione della legge medesima (3). Una 
femmina indiana sacrifica il neonato suo figlio alla 
Dea Gonza. Dicono quelli : Dunque che non esiste 



^uaU credono e$si^ e ohe penano in quelle memi inesperte^ 
come icrhesi su Ut candida carta, ( Lib. I , cap. Ili ^ 
5* 33. } Si vede a chi, e eootro qoal cosa è rivolto il suo 
odio ^ e coni*è diventato Y idolo dei nemici d*ogni specie 
di assoriìmento* N. deli'edil.- frane. 

(1) Wiuitsoevcf is innaie must be onirersai in th« sirictett 
«ense ( errore enorme! ) one excepiion is a sufìlcient proof 
against it. ( Lib, I , cap. IV , §. 8 , nota a. ). 

^a) Some men wit ihe same hent of conscience prosecufes 
what olhers avoid. ( Jhid. , cnp. 3, §• 8. ) Si accordi 
qucsia bella teoria , la qunle perineUe a ciascuno di avere 
la sua propria coscienza , con la legge naturale anteriore 
ad ogni legge positiva ! 

(3) Con nuovo permesso deli* interlocutore, io aon di pà^ 
rera che inganni. Que* tali eh* esso ha io vista intendoHó 
benissimo ; ma non vogliono oonvenirne. Ménliscono agU 
altri dopo aver mentito a se slessi j e mancano di probità 
anù che d' indegno. Si veggano le opere di Gonditùc } Ur 
cof^cienza che le percorre non sentirà in issse che unft llkalt 
iede obòUgaia. ( li. deJ^' £. F. ) 
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monde innàta: deve dirsi per lò eontrario: duhijìie 
è mna<rt : poiché * K idea del dovere può tanto nella 

mente di quella madre svcntui*ata , da deleniji-* 
narla a sacrificare a sì (Tatto duvcM-e il più tenero , 
il più possente senlimenlo del cuore umano. ALra* 
mo procacciò a se stesso un immenso merito col 
determinarsi a quel sacrifìcio , che a tutta ragione 
credeva realmente comandato ; ei diò'eva precisa* 
mente come la femmina indiana : La dMnìta ha 
•parlato , è forza chiuder gli òcchi ^ ed ubbidire. 
Questo cedendo alla divina autorità , la quale non 
altro voleva che far prova • della sua fede , obbe- 
diva ad un ordine sacro e diretto: quella accecata 
da una deplorabile superstizione , ubbidisce ad un 
ordine imaginario ; ma sì dall' una parte che dal- 
r altra ^ T idea primitiva è la stessa , cioè qnella 
del dovere portata al maggior grado di elevatezza. 
Jo lo debbo \ Ecco l'idea innata, la essenza della 
quale è indipendente da (jualsivoglia ci rorc noli' a]>- 
plicazione. Quegli errori che tuttodì gli uomini 
commettono nel calcolo , proverebbero per avven- 
tura che non hanno la idea del numero ? Ora se 
tale idea non fosse innata , non potrebbero mai acqui^ 
starla; non potrebbero mai ingannarsi, perciocché 
ingannarsi è allontanarsi da una regola anteriore 
e conosciuta. Lo stesse dicasi di altre idee ; al che 
aggiungo e mi pare per se chiaro , che fuori di 
questa supposizione , divien impossibile conce])! r 
r uomo , cioè la unità , o la specie umana , ne 
per conseguenza verun ordine relativo ad una data 
^asse di esseri intelligenti (i)» 



(i) Le nostre anime sono create in virtù di un dccrcro 
generale , mediante il quale abbiamo tulli «juellc nazioni 
che ci sono necessarie. J Della ricerc», della verità Lib. /. 
Cap. Ili ^ n, 2> ) 
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Fa duopo alfresì convenire che i crilici di Loi ko 
lo impugna vaii niiiliiincntc dislingiu'wdonc lo idcf, 
e non tlaiido per innati^ che le idee morali di 

f trial' ordine , lo che sembrava lar dipendere la so- 
nzion del problema dalla rettitudine di siOTalle 
idee. Non dico già che non meritino una particolar 
attenzione , e .questo può essere oggetto di una 
seconda disamina ; ma pel filosofo , che considera 
la quislionc in tutta la sua generalità , non è 
distinzione vejcnna da fare ini orno a ciò , perchè 
non v' è idea che non sia innata , a estranea a' sensi 
per quella universalità , d.illa quale ripete la sua 
forma , e per 1* azion deli' intelletto pensante* 

Ogni razionai. doUrina è fondata sopra una pie* 
cedente (i) cognizione; imperciocché Vùomo nulla 
può apprendere da altra fonte , se non da quel che 
già sa. Derivando dunque sempre il sillogismo e 
la induzione da principj stabiliti come già noli (2) 
è forza confessare che prima di giungere ad una 
verità particolare , la conosciamo già iu paitc (3). 
Osservate , per e», un tóangolo attuale o sensibi- 
le (4) : lo ignoravate prima di vederlo , ma cono« 
scevate già *non quel triangolo precisamente ma il 

m . . Il 1 I 1 1 I , I ■ ■ I ■ , 1 

Questo passo di Mallchranchc pare quivi collocalo assai 
a proposito. Infatli t^uuluotpic essere couoàcilivo non può 
essere quello eh* è ^ nè può appartenere ad una tal classe, 
eé essere diverso da ua* alira se non per mezso dello' ide^ 
ÌBoale, ... 

fivsTM yyaéattts. ( 'Arisc. Aoaljt. post. Ltbi^ I* de Demostr, ) 
(2) 'O <riiXXQyta(*o$ W t} i^tty^yr^ «... 8ci «r^oyivocjiofxsytfi» 

( Jbid, ) . , , 

(4) Aia-^viroy f^ytiuoìi, Jd, ( Aaaljt. prior^ IL 21 « ). . 
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triangolo in generale o la iriangolarità ; ed ceco 
in qual guisa si può ignorare , e conoscere la cosa 
stessa sotto dilTerenti rapporti. Se si nega cotal teo- 
ria si cade inevitabilmente nel dilemma insolubile 
del Mennone di Platone , e si è costretto a con- 
venire , o che V uomo nulla può apprendere , o 
che tulto quanto apprende , altro non e che remi- 
niscenza (i). Che se non si vogliano ammettere 
siffiilte idee primitive , non avvi piò dimostrazione 
possibile , avvegnacchè non esislono principj dai 
quali possa essere desunta (2). Infatti , la essenza 
de principj consiste nell'essere anteriore, evvidenti, 
non derivati , non dimostrabili , e cause rispetto 
alla conchiusione (3) ; altrimenti abbisognerebbero 
essi pure di dimostrazione ; cioè non sarebbero più 
principi , e sarebbe forza ammettere quel che le 
scuole dicono processo in infinito^ lo che è impos- 
sibile (4). Osservate inoltre che siffatti principj , 
fondamenti di ogni dimostrazione , debbono noa 
solo essere naturalmente notì^ ma più noli eziandio 
delle verità per mezzo loro scoperte : imperciocché 
tutto ciò che comunica qualche cosa^ la possiede 
necessariamente in più rispetto di chi la riceve', e co- 
me per es. colui che si ama per amordi un altro. 



(A«^y}(J5r«;r i otJsv.. ( Ideili , Aualv't , po»l. , lib. I. ) 

(a) I^yX/.oyifJpiós [t-èv yàp «sai y.xI dvs'J rarcrov , óìkq Bei^is 5« 
Qvx 6S«i. ( Jbid. ) 

(3) AXvjò^flyV x*( frp-ufuv X*;' »{x6(S(cv v.où yvw^mooXbftuy mei 
ifporspov *«e nCriaov (5j{ji*5p«a(jiixro?. ( Ihid. ) 

Air reasonings terminales in first principles : ali evidence 
ultimalely iniuilìve. ( Dr. Bcatlie* s Essai on the nature 
and immutabilily of Trulh. 8. cap. 2. ) 

(4) *A5uy«roy y«p «n^sip* StsÀ^ry. ( Ibid, AnaJ. post, 
lib. ili, ) * . . - V ' 
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è Sempre meno amato di questo, oosr qualsisra ve- 
rità acquisita , è per noi meno chiara del piinci^ 
pio che ce riia falla palese ; (t) esseodo dinati»- 
ra propria più luminosa V Uluminante di ^uelche 
na VUhuainato\ non basta duiu{ue prestar Me 
-al sapere , ma coaviene s^ltresì presti ri a al ])rinc>- 
pio del sapero istesso , (2) il cui carattere è di es- 
sere nel tempo stesso nea^sario, e necessariamen- 
te credulo: perciocché Ja dimostrazione nulla hadi 
comune con la esterna e sensilùie parola, la quale 
nega ciò' che le aggrada; ma ha bensì una intima 
relaziona a quella più profooda. parola , la quale 
è pcofferila nell' interna dell' uomo (3) ^ e ebe non 
ba. possanza di contraddine la verità (4). Tutte le 
scienze comunicano li a loro col mezzo di siflalti 
principi comuni ; ed avvertite bene che per parola 
comune io intendo esprimere non. già c^iiello cli^ 



U ii«i.fM&Xo> «V |ùy yjip d«Vi^x«< «MiVo y^Xo» ikrdi^NryM 
•foy 9' ù¥ fWvo iMlXoy ^ iXov. Jbid, - O liagiu dir 

sperante ! 

(aj Ou fxóvoy «V^vjfiijy «XXaT ^pX^)* ejftffiSftilf «"Vai- Ti*». 
f«fx«y ( /^/g. Anali», pdst. lib. HI ) 

(3) Quella pai'ola , concepita ia Tko medesimo , e per 
mezzo óeìU quale Dio parla a se stesso, è il verbo iocrealo, 

(, Bourdaloue Predica su In parola di Dio, neìV esordio ). 

Senza dubbio, e la so'a ragione può innalzarsi iiiio a tal 
punto ; ma per una consegucoza necessaria : (Quella parola 
concepita nelV uomo 5leK<!o, e per mezzo della, quale parla 
Meco SlessOy è il verbo creato ad Wìagine dei suo i>iO,lcll<x» 
Imperctoccbè- il pensiero ( ossia il verb» umano ) non 
che la parola detto spiriiO' che paria con se sfeeso ( Pag^ 
jii^ ). 

^ (4) «tarliti ( ) 9i «>!V» imi' sotecty M^n* r^ii * 

>o«oj», I.» dèi i ( ìM, Lib. I. Cap. VIU. ) 
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le diflèrenti scienze dimostrano ; ma Lens^ quello 
di che si v.ngliono per dimostrare (i) ; cioè Vuni^ 
versale , clic e la radice di ogni dimostrazione , 
che precsistc a qualsivoglia impressione od opera^ 
zione sensibile, e che lanto h lungi dall'essere il 
risultamenlo della sprrienza , in quanto che senza 
di esso la s])rricnza s.irà sempre isolata , e potrà 
ripetersi all'inlinilo , lascianclo sempre un abisso 
fra essa e 1' universale. Questo cagnoletto che scher- 
za ora con voi , ha scherzato altresì jeri e jeri 
r al Irò. Egli ha dunque scherzato , ha scherzato , 
ed ha scherzato , ma non certamente quanto a lui 
tre volte come voi , imperciocché se togliete la 
idea del prin(;ipio , e per conseguenza preesistente 
del numero alla quale possa la esperienza rappor- 
tarsi , mio ed uno non son altro che questo e 
quello , ma non mai due. 

Vedete , signori , che Locke è miserabile con 
la sua esperienza , poiché la verità non è che una 
equazione fra '/ pensiero dell' uomo e P oggetto 
noto (2), di modo che se il primo ncmbro non h 
naturale , preesistente ed immutabile , 1' altro ne- 
cessariamente vacilla , ne esiste più verità. 

Essendo dunque innata ogni idea rispetto ali* u- 
niversale d* onde ripete la sua forma , e inoltre 
perfettamente estranea ai sensi quitnto all' atto in- 
tellettuale che r afTerma , imperciocché il pensiero 
e la parola (è tutl' uno ) entrambi allo spirito ap- 
partenendo; o per meglio dire, essendo lo spirito 
istesso (3) , ni una distinzione perciò dcvesi lare fi a 



ò òs(y.yÓ8at. ( Jb. Aual. posi. lib. I , cap. Vili. ) 
(7.^ San Tomraaso , <^egg. la pa^. i3i. 
(3j Uu essere il ([uale uoa sa cbc pensare , e cbe non 
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i diversi ordini d' idee. Non si tosto V uomo dice: 
QLESTO ESISTE (i) , parla necessariamente, m virtii 
di una anteriore ed ioterna cognizioae (:)) ^ giac^ 
che i sensi uuU' hanno di comune con la . verità ^ 
alla ^uale giunger può eslusiyainjuite .rintelletr 
to; sicoome quello che non appartiene, assensi k 
estraneo alla materia, ne segue die avvi nell^uomo 
un principio immateriale, nel quale risiede la scien- 
za (3), e non altro potendo i sensi ricevere , e tra- 
mandare allo sj)irito clic ini})ressroni, non solamente 
quella funnone , la essenza delia quale sta nel 
giudicare, non è dasiSatte impressioni (4) rafforzata^ 
ma impedita invece e turbata (5). Dolibiamo dun« 
que supporre co* più grandi uomini di aVere nai* 
turalmeote idee intellettuali scevre dair azione dei 
sensi (6) , c la contraria opinione offende non mend 



ha altr* azione che il proprio pensiero ( Lami Della cogni-m 
zione di se stette ^ a. part. rìfles. 4* ) 

• La toslanaa dell*atiima non è dutinia dalle sua laooiik 
( Fenelon Masi, de* Sani, art. XXYIIL .) 

»• r« X« fiau in Phaed. , Opp. » tom. 1. £dit. Bip, , p. 
171. ) . 

• (2) 'EifKjrypiYj ^ygff». Jbid, , p. l65. ) 

(3) ^ li quid incorporeutn per se in (fito insit scientia. 
( D. Jusi. quaesi. , ad orihod de inoorp. «t de et: do 
resiirr. mori. qu.K st li. ) ' 

(4) Spcclris aulciii eliamsi acuii pof^sent Jeriri y animus 
tfui possit non video , etc» ( Cicer. iipist. ad Cous^ , et 
alios XV , 16. ) • 

(5) Funaio intellectus potissimum consistit in judìcan" 
do y atqui ad judicandum phaniasia ei simulacmm illuét 
cor potale nMo modo jwat , sed notius impedii, ( LeMÌut 
de immori* animae , inter opuse» lib* HI. n, 53. ) 

(6) Non esi judidum veritatìs in sensihus, ( S. Augiut, 
( Fcnelon che cita questo pano , ( Alassim de* Sant.^ arU 

2ÌXFUL } ha delio aluo^fc^ pattando di Padre s 
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il buon senso che la religione (i). Ho letto che 
il celebre Curdworth , disputando un giorno eoa 
un suo amico intorno all' origine delle idee , gli 
disse : Prendete di grazia dalla mia biblioteca 
un libro , il primo che vedete , ed apritelo a ca- 
so : r amico si avvenne negli officii di Cicerone 
al principio del primo libro: Sebbene dopo un an- 
no ecc. Basta^ disse Cudworth\ ditemi di gra- 
zia , come a^ete potuto acquistare danseusi Videa 
del Sebbene (3) ? L' argomento era eccellenle sot- 
to una forma semplicissima : P uomo non può par- 
lare ; non può articolare il menomo elemento del 
suo pensiero , non può dire E , senza confutar 
Locke* ' • * • f r 

, r< . IL CAVALIERE, 

••ì • . > ^- ■■ 5 ' ■•. ■ ■ •'• - 

Voi diceste da principio : parlatemi con tutta 
schiettezza. Permettetemi di dirvi lo stesso : par- 
latemi con tutta schiettezza : non avete voi tra- 
scelti gli squarci di Locke più soggetti alla criti- 
ca ? La tentazione è seducente quando si ragiona 
di una persona che non si ama. » ' - * -^^ # 



« se un uomo erudito raccogliesse da' libri di S. Agostina 
» latte quelle sublimi verità che ha egli come quasi a caso 
» sparse, un tal sunto, ffjtlo con avvedutezza, sarebbe di 
)> gran lunga superiore alle considerazioni di Cartesio, bcn- 
» che siano lo sforzo maggiore delle riflessioni di tjuel Fi- 
» losofo .... che io teng'o in grand' eslimazioue » ( Op^ 
Spirit. in 12, tom. /. pag. ?34 , 235. ) 

- (i) Arnaud e Nicole nella Logica di Porto-reale, ossia 
L\arte di pensare I. Parte, Gap. I. 

- (2) Questo aneddoto che non mi è noto, c probabilmente 
riferito in (jualche parte della grand' opera di Cudworth : 
Sistema intelletluale , pubblicata prima in In;;lesc e poscia 
in Latino con le note di Lorenzo Moslieini Jena. 2. VoL. 
in fol. Leida , 4- voi. iu 4- ( iV. dell' E, F. ) 
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Possa anzi assicurarvi del contrario ; e di più 
che un circostanziato esame dell'- opera mi aprirebbe 
un campo as&ai più vasto; ma per confutare un 
in Qtiàrto , ve ne vuole un altro , e chi , di gra- 

xìa , lcg<:;eiebbe il secondo? Quando un cattivo 
libro sÌ£2;noreg{:;ia gli sj)iriti , non v' è altro mozzo 
per disingannarli , che lar conoscere lo spirito ge- 
nerale che lo ba del tato , classi licar ne i difetti , 
indicare solamente i piii rimarchevoli , e confidare 
pel rimanente nella coscienza d*ogni leggitore. Pcsr 
rendere affatto irreprensibile T opera di Locke , ba- 
sterebbe a mio parere , cangiai*vi solamente due 
parole. È intitolato Saggio sullo Intelletto umano^ 
scriviaiijo : non vi sarà mai stato libro che abbia 
meglio corrisposto al suo titolo. Saggio suU^ iniel- 
letto di Locke : opera ò il perfetto ritratto del- 
l' Autore , e nulla vi manca (i). Vi si riconosce 
agevolmente un onesf nomo , anche un uomo sen^ 
satOf ma preoccupato dallo spirito di setta che lo 
guida senza che ei se ne avvegga , o senza che 
voglia avvedersene ; mancante d' altronde ddla 
più indispensabile erudizion fdosofica , e di ogni 
profondità d' ingegno. E«£li h veramente comico 

Il 1 ^ I • »^ o o 

allorché dice gravemente di aver presa la penna , 
per additare all' uomo le norme con le quali una 
creatura ragionevole possa dirigere saggiamente 
le proprie azioni ; aggiùngendo che per tocccare 
. siffatta meta « si era fitto in capo che lacosàpià ' 



(i) Giovanili le Glerc scrisse tempo fa sotto il ritraup 
di Locke ; 

Lockius humanof *pingens penttralia mentis 
Ingenium solai pioxerit ipse éimm. 
Egli lui ragione^ 
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vantaggiosa sarebbe di deièrminare prima di tutto 
i Umiii della mente umana (i). Niuno si c mai 
Jìita in capo si gran follia ; imperciocché , pri- 
niicramcnle per ciò che concerne la morale , avrei 
più fiducia nella predica su la montagna , che in 
tutte le scolastiche haje delle quali Locke ha riem* 
pita la sua opera , e che sono certamente quanto 
si [)uò ima trinare di più estraneo alla morale. Per 
ciò poi che risguarda i limiti dell' intelletto umano^ 
tenete per fermo die il volerli fissare è T eccesso 
della temerità , e che la espressione istessa manca 
di senso preciso ; ma ne jiarleremo altra volta , 
tanto più che rimangono a dirsi intorno a questo 
pillilo cose interessanti. Ora basta osservare che 
Locke in questo luogo ne impone primierameiito 
a se stesso , indi a noi. Egli non ha voluto real- 
menle dir nulla di quello che ha detto. Ha voluto 
contraddire e nulla più. 

Vi rammentate voi di quello Boindin (2) del tem- 
pio del gusto : ... 

Gridaiiflo, io sono quel giudice illibalo , 
Che coiilradice , giudica , e perora. 

Ecco lo spirito che animava Locke : nemico di 
ogni autorità morale , odiava le idee ricevute che 
sono una grande autorità. Odiava sopratluUo quella 
sua chiesa , che io potrei odiare con più ragione 
di lui , e che non pertanto venero in un certo 
senso, come la più ragionevole fra quelle che man- 
cano di ragione. Non per altro adunque prese Lo- 
cke la penna che per arguire e cotruddlre , e la 

(1) Prefazione , 7. * 

(2) Questo Boindin di cui qui sopra si parla fu uno scrit- 
tore conlemporaneo di Voltaire , nato a Parigi che voleva 
dispular su di qualunque cosa, e con (jualuuque siasi scrit<» 
tore. Voltaire perciò Jo mette in ridicolo nel suo poema del 
teiiipio del gU3lo sotto il Dorac di Bardou, Wola dciredil. It. 
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6U.1 opera puramente negativa | h ima delle molti» 
piici |ii*oduzìoiù originate da quello stesso spirito 
che ha corrotto taut' ingegni di gran lunga supe* 
rieri a quello di Loclc. L* altro carattere sorpren- 
dente , distintivo immutaliilc tli questo filosofo , è 
la superficialità ( ])erniet(etenii di creare questo 
vocaljolo per lui ) : ei nou eomprcude fondata- 
' mente cosa alcuna , nulla approfondisce; ma quello 
che particolarmente vorrei che osservaste in esso 
lui come il segnale più decisivo della mediocrità, 
è il difietto eh' v<^\ lia di lasciar da parte le. più 
grandi questioni , sema avvedersene, rósso ofTerir- 
vcne un esempio mirabile , che in questo momento 
mi risovvicne. Die' egli in qualehc luogo con un 

' tuono magistrale veramente singolare : confesso clic 
mi è toccato in sorte una di quelle anime pe* 
* santi I che hanno io infortunio di non compreu'^ 
deve se sia pià necessario^ alt anima il pensar 
sempre , cAe al corpo lo star sempre in moto ; 
essendo a mio parere , // pensiero rispetto al^ 
r anima , quello clic rispetto al corpo è il moto 
(r) In fede mia ! no domando perdono a Locke , 
ma non trovo in questo hel jkìsso nulla da levare 
tranne la facezia. Ove aveva dunque veduto miteria 
in quiete? Vedete comici passa accanto a un abisso 
senza vederlo , siccome testé io vi diceva. Nonpre* 
tendo sostenerse che il moto sia essenziale alla ma* 
terìa , e la credo massimamente indifferente a qual^ 
sisia dif ezionc ; ma finahnenle eonvicn sapere (juello 
che si dice , e allorché non si è in grado di di** 
stinguerc il molo assoluto dal moto relativo, si po» 
irebbe far di meno di scrivere intprno alla iìlosoiia* 
Ma vedete , continuando i' intrapreso confronto ^ 

. al quale tanto mal a proposito egli si è attenuto ^ 
tutto il partito possibile ché se ne poteva * trarre 

(i) Lib. IL Gap. II. io. 



Digitized by Google 



3i4 

trattandolo diversàmente. // moto è al corpo quello 
che il pensiero è olio spirito ; sia pure , e perchè 
dunque non esisterebbe un pensiero relativo , ed 
un pensiero assoluto ? relaiivoy allorché i*uomo tro- 
vasi in relazione con gli ogt^jelti sensibili e co' suoi 
simili , e può ad essi paragonarsi : assoluto allor- 
ché essendo sospesa sifTaltii rcLizione pel senno , o 
per altre cause non ordinarie, il pensiero vien solo 
dominato da quel movente superiore , che domina 
tutto. Mentre noi stiamo qnì pacificamente su queste 
seggiole , in una perfetta quiete de' nostri sensi , 
noi spicchiamo realmente un volo por lo spazio 
con una velocità clic spaventa la imaginazione; giac- 
che è per lo meno di trenta verste per ogni minuto 
secondo , cioè eccede circa cinquanta volte la ve- 
locità di una palla da cannone ; ed un tal moto si 
compone inoltre con quello di rotazione , che sotto 
r equatore e presso a poco eguale , senza che ab- 
biamo la menoma sensibile cognizione di questi 
due moli : ora in qual guisa si proverà che aU 
r uomo è impossibile pensare del pari che muo- 
versi col mobile superiore senza saperlo ? Sarà ben 
facile esclamare : Oh ! la cosa è ben diversa ! ma 
non sarà forse si agevole il provarlo. Del rima- 
nente ogni uomo ha il proprio orgoglio , al quale 
diffìcilmente si può del tutto rinunciare: vi confes- 
serò dunque ingenuamente , die mi è toccata in 
sorte un' anima sì pesante , da persuadermi che il 
mio confronto non è più pesante di quello di Lo- 
cke. Prendete anche questo per uno di quegli 
esempi ai quali sen devono altri riferire. Non è 
possibile dir tutto; ma è in vostra libertà aprire 
dove più vi piaccia ed a caso, l'opera di Locke; 
io prendo senza esitare un momento 1' impegno di 
provarvi , che non gli e mai avvenuto ili abbat- 
tersi in una quislione d^ importanza eh' ci non 1' ab- 
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bia trattata con la stessa mediocrità ; e giacche un 
uomo mediocre può in tal guisa convincerlo di me- 
diocrità , giudicale di quello che sarebbe se ua 
uomo de* più dotti si prendesse la briga di smi- 
nnzxarlo. 

' IL SBHATORB. 

Non so se poniate mente al problema che fate 
nascere scnz' avvedcrvene : iniperciocchtì quanto 
maggiore è il numero de* rimproveri che accumu* 
late contro Locke « tanto più sarà inesplicabile la 
immensa riputazione di cui egli gode« 

> « 

IL CONTE. 

Non mi spiacc di far nascere un problema , di 
cui non è poi somm-imente di Ilici le la soluzione ; 
e giacche il nostro giovane amico mi ha tuascinato 
in questa discussione , la finirò di buon grado , « 
prò della verità. > 

Chi conosce meglio di me, in tutta la estensione 
r autorità , tanto mfeltcemente accordata a Locke? 
e chi ne ha mai più sinceramente gemuto? a qual 
dispetto non mi muove quella vana generazione 
che ne ha formato il suo oracolo , e che vcggiamo 
tuttora imprigionata (i), per cosi dire , nell^ er-» 
rore in forza dell' autorità di un nome vano chiesti 
sa ha creato nella sua follìa ! £ qual bile non mi 
destano massimamente que* Francasi , i quali han- 
no abbandonato , dimenticato , oltraggiato l'istessa 
Platone cristiano eh' ebbe fra loro il natale , ed 
al quale Locke non era degno di temperare la 
penna , per cedere lo scettro della fìiosofia raùo- 



(i) hfoat fui io. 



> 
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naie a queir idolo opera delle loro tfiaìit ; a fal^o 
nume del secolo XVllI , che nulla sa ^ nulla può, 
ijulla dice , ed il cui pcdistallo lo hanno essi in- 
iialzato al cospetto del Signore, su la fede di al* 
cani fanatici , più cattivi cittadini , che cattivi fi-* 
losoG ! I Francesi cosi disgradati da* vili institutori 
che loro insegnavano di non creder più oltre alla 
Francia , olìVivauo 1' idea di nn milionario seduto 
sopra uno sgrijj^no che nega di aprire, e tende 
.in tal positura uaa :U]ano igaohile allo straniero 
che sorride. 

Ma non vi sorprenda siffa ti a idolatrìa. La forta<^ 
tia delie opere sarebbe il .subbietto di un opera 
pregevele. Quello die Seneca ha detto degli uomi- 
ni , è forse ancor più vero dei monumenti del loro 
ingeno. jdl cimi hanno riputazione ^ aUi'i la meri- 
tano (i). Se i ld)ri escono alla luce in circostanze 
favorevoli , se careggiano fri andi passioui, se haa^ 
no a loro favore il proselitico fanatismo di una 
setta numerosa ed attiva ovvero ^ Io che tutto 
sorpassa ; V affezione di una naziotie potente , è 
fetta la loro fortuna ; la riputazione delle opere ^ 
se forse si eccettuino quelle de' matematici (2), di- 



(1) Seneca è bastevolmente ricco di massime, per noa 

esser necessarib che i suoi amici gli ce diano a prestanza.* 
Quella della qual^* si (ratta è di Giusto Lipsio: quidtua me* 
TtHtur famani , quidam hahent. ( JusI* Lips* £pisù coat. 

' 1 j Episl. i. ) I\ola dcir K. F. 

(2) Adoiio quel forse dell' interlocutore. La riputazione 
di un maleuiatico è, senza dubbio, la più indipendenle dal 
rango clie la sua Pallia occup.i tra le nazioni^ nori ]o crr-. 
do nondimeno assolulameiUe indipendenle. Iniendo bene che 
Kepplero , e Newton sono da per tutto quello cho sono 5 
nm quello die non crederò mai si c, che quest.' ultimo bril- 
lasse cotanto, se fosse nato in uu angolo dell' Allcniangua, 
e se Kepplero fosse stato piuttosto Sir John Keppler ^ e 
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petvàe incitò méoo dal loro inerito intrinseco, che 
àa estranee circostanze , fra le <{uaU pongo ])cr la 
prima , come ho j)uc* anzi detto , la potenza di 

quella nazione ove 1' autore ha avuto la culla. Se 
un nomo , come il P. Kircher p. es. , fosse naio 
a Parigi , o a Londra , il suo busto si vedrcbbó 
SU di ogni cammino, e sarebbe dimostrato che noa 
v*è cosa ch'ei non abbia veduta ^ o traveduta al«- 
ueno. Fintantocchè un libro non è -, per così dire, 
spinto da una nazione influente ^ non ótterx*à che 
una mediocre fortuna, potrei cirarvene cento esempj. 
Ra^ijinnate secondo queste considerazioni , che sono 
H mio credere di una verità palpabile , e vcdrefc 
che Locke lia riunito a suo la\ore tulle le ]>o.ssi- 
bili combinazioni» Parliamo primieramente della 
sua patria i egli era Inglese. L' Inghilterra è fatta 
certamente per brillare in qualsivoglia epoca ; ma 
non altro si consideri ora che il principio del secola 
XVIII. Allora essa possedeva Newton , e si comin- 
eia va a dimenticare Luigi XIV. Qual momento 
per gli scrittori di quella nazione ? Locke ne ap- 
profittò. È tale nondimeno la sua inferiorità , che 
non sarebbe riuscito y almeno lino a tal segno, se 
«Itre circostanze non lo avessero favorito* L'inge» 
gno umano bastevolmente preparato dal potestà n-^ 
tinno , incominciava a sopportare mal volentieri, 
la propria timidezza, e si preparava a dedurre ar* 

U__Ll__i»-M__ulj__L-i]iJiry-ri-n'--'^ *— ^ ■ - -"i 

tè «i vedesse collocato a lato dei regnanti sotto ì marmi di 
Wcstminster ,'noD godrebbe di ooa fama piìi luminosa. 

Converrebbe parimente, ove si trattasse di qualche ope- 
ta, tener conto delia robustezia dello stile, ìa quale e una 
vera magìa. Vorrei sapere qual sarebbe stato il successo 
dello spirito delle Leggi scritto nel Latino del Suarcz , c 
qual saroblìe quello di Suarez. De legihus et Iggislatore , 
se fosse di Morilesquiru , ( N dcìV E. F. ) 
Lt Maislrcy L9 serate di FieiroUurgo. lorn.L ' a* 

< 
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ditamcnte liilte le conseguenze tlaì princìpi stal)!- 
lili nel secolo XVI. Una setta spavontevoie si an* 
dava organizzando , e gran ventura per essa fu 
un'opera composta da uu onestissimo uomo e 
^ionevol cristiano y nel quale tulli i germi della 
più abbjetta e detestabile filosofia sì celavano sotto 
il velo di una meritata riputazione^ inviluppati da 
Sirmole sngge ed all' uopo eziandio fiàacheggiati da 
Varii testi della sacra Scrittura : non da altri pote- 
va dunque il genio niaielìco ricevere un tal dono 
clic da una delle tribù se2)arate , impercioccliè quel 
|>erfido mescugUo sarebbe stato in Gerusalemme o 
prevenuto , t) notato d' infamia da lina vigilante 
teil inesorabile religione. Nacque dunque quelPopera 
x>ve doveva nascere , e da una mano fatta espres» 
«amente per soddisfare le più pericolòìse intentioui. 
Luclvo godeva a buon dritto della stimi universa- 
le, ìii si denominava cristiano , aveva scritto ezian- 
dio in favore del Cristianesimo , secondo le sue 
forze e i suoi pregiudizi ; ed una morte la piii co- 
dificante aveva poco innanzi terminàta per esso una 
Tita santa e laboriosa (i). Quanto dovevano i con" 
giurati rallef^rarsi in vedere un uomo di tal fetta 
stabilire tu ti' i principj che loro abbisognavano , e 
favorire i precipuamente il materialismo per dell* 
"Caiezza di coscienza \ Si precipitarono adunque 
sul malaugurato Saggio ^ e lo sostennero con ua 
«rdore di cui non è possibile formarsi Tidea , ove 
. non vi si sia posta una singolare attenzione* Teòì^ 
po & , me ne rammento , arrivai a fremere in ve- 
dendo un ateo , forse il più ostinato di quanti han- 
no esistilo , raccomauJare alla gioventù sventurata 



(i) Se De può Ie(^ere Unanasioae -oelU piceìoia Istocia 
riioiofi di Saverìaao» - 
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la lettura dì Locke compendiato, e per eo&ì dire 
concentrato da una pcnoa Italiana , che avrebbe 
potuto esercitarsi in un modo più conforme alia 
sua vocazione. Leggetelo , diceva loro con entù* 
siasmo, rileggetelo^ imparatelo à memori a \ avreb- 
be voluto, come diceva la Signora di Sev igne, c/t/r- 
lo loro in decotto. Avvi una re<;ola sicura per 
giudionre sì i libri , che gli uomini anclie senza 
conoscerli : basta sa})eie da clii sono amati ^ e da 
chi odiati. Questa regola non fallisce inai, ed 
altra volta ve la proposi rispetto a Bacone. Appena 
lo vedete messo in moda dagli Enciclopedisti , tra* 
dotto da nn ateo , e faor di misura encomiato dal 
torrente de' filosofi dell' ultimo secolo , tenete per 
sicuro senz' altra disamina, che la fìJosolla che con- 
tiene , h per lo meno nelle sue basi generali Falsa 
c pericolosa. Per la contraria ragione, se vedete 
quegli istessi filosofi di sovente imbarazzati da quel- 
lo scrittore , ed indispettiti contro alcuna delle sue 
idee , procurare di respingerle nel l'oscurità, c per- 
mettersi eziandio di mutilarlo arditamente o alte- 
rarne le espressioni , siale parimente sicuri e senza 
ulteriore disamina , che le 0]>cie di Bacone offro- 
no numerose e magnillche eccezioni a que'generali 
rimprocci che ragionevolmente si posson a quelle 
rivolgere. Non crediate però che io pretenda instì- 
tuire verun confronto tra Locke e Bacone. Questi 
come filosofo moralista , ed anche in un certo senisio ' 
come scrittore , avrà sempre dei dritti all' ammi- 
razione de' conoscitori ; laddove il Saggio sul- 
r intelletto umano h certissimatuente , o si neghi 

0 si convenga, quanto l'assoluta mancanza di ge-r 
iiio c di siile può produrre di più nojoso. 

Se Locke , il quale era un onestissimo uomo 
tornasse al modo, piangerebbe amaramente vedendo 

1 suoi errori raflinati dal metodo francese, diven* 
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tare la rerjvogna c la sciagura dì mia inlrra gene- 
razione. Non vedete die Iddio lia |>ioticrina uim 
91 vile filosofia , e elio gli è altresì piaciuto di 
render T anatema visibile? Percorrete tulli i iihri 
de' suoi segnaci ; non vi troverete un verso di cui 
il l)uon gusto e la virtù si, degnino di aver me- 
moria . Siffiitla filosoiia è la morte di ogni reli- 
gione , d'ogni squisito stnlinjenlo , d'ogni slancio 
sublime : ciascun padre di famiglia massimamente, 
deve essere bea jivvertito clic , accogliendola sotlo 
il suo tetto , fa realmente quanto può per discac- 
ciarne la vita , non potendo verun calore resistere 
a cotal soflio gelato. -ti. 

Ma per tornare alla fortima delle opere , vi sarà 
agevole spiegarla come quella degli nomini: s\ per 
le une , clie per gli altri ewì una lorluna la quale 
è una vera maledizione , nulla ba di comune col 
merito. Quindi Tesilo solo, o Signori, nulla pro- 
Ta. Diffidale particolarmente di un pregiudizio 
comunissimo ed assai naturale , e nondimeno adatto 
falso: quello di credere cbe la grand' estimazione 
di un'o]iera supponga una eslesissima e ragionalis- 
sima cognizione dell'opera stessa. 11 principio non 
jeggc , ve ne assicuro. Non potendo V immensa 
maggioranza giud'car altrimenti cbe per altrui det- 
to , un picciolissimo numero di nomini stabilisce 
da principio la opinione. Essi muojono , e loro so- 
pravvive la opinione. Nuovi libri (;Iie arrivano non 
lasciano più tempo per legger gli allri ; e ben pre- 
sto questi non sono giudicali cbe sulT api>oggio di 
una vaga riputazione fondala sojM'a alcuni caratteri 
generali , ovvero sopra alciine suprrfieiali analogie, 
c talvolta eziandio j.ei fellamente false. Non è gran 
tempo cbe un eccedente giudice , il quale però 
non può giudicare se non <li ciò che conosce , disse 
a Parigi , tbe f indegno antico cbe più somiglia- 
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rftierio di Bbssneft , era quello dì Demostene-; 
era si rileTai dite* què" due oratori siino- tanl»' fra 
loro differenti, quanta due lieUe* cose*delÌ0- stessa 
genere ( due (k>ri p<*f es- ) possono diversificare 
\iiK) «la! l* aldo ; nm in tiiUa la sua vita si è scii-^ 
tilo (lire clie Di'mo5rlcne tuo^ias^a , e Bossii4*t 
tii(^tias,ui : ora non càseiKlovi cosa più simile un 
tuono die- Mtì iuoìto ^ dunque ecc. i£c€0^ in qual 
^uisa si formano ì giudizj. La Hai'pe non ila detto- 
fu rnvalnnuite ehe Soggetta deU'ópera-UPiiitdetsag^ìo 
su l'iutelleito uamoo^ è-M ditnostrare rìgoro4>amenta 
che V mtelletio à spirita ^ e di amt natura pef^ 
essenza distinia- dalla materia (i ) ? non ha J( Ih* 
altrove: Locke ^ Claike ^ Leibnilz ^ Fenploìt^ qcl 
Laiino riconosciuta f]uesta verità ( della dialinzio— 
Utì d«Ue due sofitauze (aj ) Pot£le dc&idficaire ua£à 



( • ) Licea tomu XiV. £iMuK dd XMÌÌl,. secolo». Tamu 
liJ. ari. Diderot. 

(7.) l^icco , toni. XXIII , art^ HeU'Clius. Spiac* die uit» 
uoijio stimabile come hi Hnrpe , si fiisse , lior» si sa né co- 
me, nò perchè , incapricciato di Locke fino a dichiararcir. 
ex cailiedra'. clic (jitct filosofo raf^iona in qiicltn ^uisa cti(^ 
lincine i'crs(!Q^ia\ clic eulratnbi ricordauo la pcrk'/.ioue. ... 
che Locke è il più wbusto Logico che abbia esistilo , ^ 
the i suoi argomenti sono, coeottàr/ di' matematica. (^ Pèr-^ 
ehè noo teoremi ? ) - Liceo y tom, XXIII: ari. HehètiuS'^ 
tom. XXIV' y art^ Did'eroc. - Leibnìlz è uo po* mfoo oal-^ 
do. K' assai poco contento di Locke ^ non lo- trotta passai 
bile che pei giovani ed anche fiuo ad^iin certo punto : 
pernrcbè penetra di rado fino atta, sostanza dèlie materie ^. 
( Opp. toin^ V. iit 4 , £p<st , ad Korloltumi, p. 304. ) 

Non voglio soverchiamente appop!;f!;iarmì a tale opposi- 
zione : la memoria di la La-liarpc merita dei. riguardi. Già 
che Lisogua. osservare si è che Locke è precisamente il fi- 
losofo cIk' )ia ii meno ragionalo a' prt?ndere (piesl' uUi- 
im> Irriiiine nel scmiso il più rigoroso. La sua hloiofla ò 
tutta m g il iva , o descriUiva, « cerluaLCUl& 1a m«uo ra*iO-- 
ènjdc di luLle le allri^. 
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])ruova più chiara , clic qucslo celebre letterato non 
aveva letto Locke. Vi potete ne pure iraaginarc 
che avesse fatto a se il torto ( comico per verità ) 
di collocarlo in sì buona compagnia , se lo avesse 
Veduto esaurire tulle le risorse della più sofisti- 
cante dialettica onde attribuire alla materia la fa- 
coltà di pensare ? Voi avete sentito Voltaire a 
dirci : Locke col suo gran senso , non cessa di 
ripeterci', definite! ma ve lo chic£(go nuovamente, 
Voltaire avrebbe egli indiritto siffatto elogio al fi- 
losofo inglese , se avesse saputo che Locke è in 
singoiar modo eminentemente ridicolo con le sue 

ri 

definizioni, le quali altro non sono che una dilava- 
ta tautologia ? Lo stesso Voltaire ci dice al resi in 
un' opera , la quale è un sacrilegio : che Locke 
è il Pascal d'Inghilterra (i). Non mi accuserete, 
spero, di una cieca tenerezza per Francesco jdrouct: 
lo suj)porro così leggero , così malintenzionato , c 
soprattutto tanto cattivo francese quanto vi jùncc- 
rà : nondimeno non crederò mai che un nomo for- 
nito di tanto gusto c tatto si fosse creduto lecito 



« (i) LocJie , il Pascal d e pV Inglesi ^ non aveva potuto 
» leggere Pascal .... » Perchè mai T ( Forse Locke non 
» sapeva leggere nel 1688 ? ) Nondimeno , Locke assistito 
J» dal suo gran criterio, dice sempre 0. Dnfinile i termi- 
ni » Nola di Voltaire sopra i pensieri di Pascal. Parigi ^ 
Henouard , in 8. pag. 289. ) 

■•Si vegga nella Logica di Porlo reale uno squarcio sopra 
le deOnizioni , di gran lunga supcriore a quanto Locke lia 
potuto scrivere sulT istesso argomento. ( Prima parte, Gap. 
XIL XIII ) .... Afa Voltaire non aveva potuto leggere la 
logica di Porto^Reale\ e d' altronde non poteva egli de- 
rogare alla regola genernle adottala da esso e da tutta la 
sua falange , di non lodar mai se non la erudizione stra- 
niera. Ei compensava veramente quella folle idolatria Ji 
cui la 8u« nazione V onorava. 



* 
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m tal confronto, se aTesse da flesso giudicato* 
£ che dunque ? L' importuno autore dil Saggio 
$ulV intelletto umano , il cui merito nella filosofia 
razionale consiste interamente nello spacciare fra 
noi con la eloquenza . di un almanacco , quanto 
tutti sanno , o quello che ni uno abbisogna di sa- 
pere ; esso , che sarehhe totahnentc ignoto se non 
avesse scoperto che la velocità si misura dalla 
massa : un uomo sifialto è posto a confronto di 
Pascal , grand uomo anche, prima che contasse la 
età di treht' anni ^ fisico , matematico, insignò , sa- 
Uime apologista , Polemico di prim' ordine ^ e tale 
da render dilettevole la stessa calunnia ; profondo 
filosofo, insomma uomo raro, ogni imaginabile di-i 
fetto del quale non oHuscherà giammai veruna del- 
le sue straordioarie qualità. Un tal paralello non 
lascia neppur supporre , che Voltaire si fosse in- 
teressato di persraa ad osservare V opera del Sag^ 
'gio sulF umano intelletto. Si aggiunga che , i let- 
terati di Francia pochissimo leggevano nello scorsa 
secolo , sì perchè menavano una vitai assai dissipa^ 
la , quanto perchè scrivevano sovercliiamenle , fi- 
nalmente perchè il loro orgoglio non permettev£i 
quasi di supporre eh' essi abbisognassero de' pen- 
sieri altrui. Uomini di tal fatta , hanno ben altro 
a fare che legger Locke. Non mi mancano baste* 
voli ragioni. per sospettale, che generalmente non 
h stato letto da coloro che lo vantano , che lo 
citano , e che affettano eziandio di spiegarlo* 
Grand* errore è il credere che per citare un'opera, 
con una suliiciente apparenza di parlarne con co- 
gnizione di causa , faccia mestieri averla letto al- 
meno compiutamente e con attenzione. Si legge 
il passo o il verso di che si abbisogna : sì leg- 
gono poctii verfi dell^ indice , su la Ade di 
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UÀ indice : A svolge lo squiorcio opportimo emim 
appòggian le proprie idee ; e. questi^ è in sostanza 
^ello che si Yaoies il resto che importa (i)? Attì 
altresì un* arte di far parlare coloro che hanno 

letto y ed ecco com' h possibilissimo che queir opera 
di cui maggiorrnente si parla , sia la meno couo- 
sciuta per mezzo della lettura. Ed eccovi quanta 
hasta intorno ad una sì grande e sì poco ineritala 
riputazione: verrà un giorno , e uon e per ayven<< 
tura lontano , in cui £ocke sarà, per comune^ con** 
sentimento , annoverato fra quegli scrittori che 
hanno fatto maggior male agli uomini. Malgrado 
tutti ì riniproveri da me fattigli , non ho per que^ 
sto toccato che una parte de' suoi torli , e forse 
la minore. Dopo d' avere stabiliti i fondamenti ài 
una filosofia non meno falsa che pericolQsa , il fa* 
tale suo HigegAO si rivolse alia politica con uà ^ 
successo non meno deplorabile. Egli ha tanto mal 
Avella to su V origine delle leggi , quanto su quella 
delle idee , ed a questo proposito ancora , egli 
ha posto CHirti principj de* quali veggiamo le con-* 
seguenze. Que* germi terribili si sarebbero fors' an-» 
che perduti prima di svilupparsi sotto la freddezza 
del suo stile ; ma animati ne' bollenti fanghi di 
Parigi , hanno prodotto quel mostro rivoluzionario 
che ha divorata l'Europa.- 

Del rimanente , Signori , non avrò mai ripetuta 
tanto che basti, clic quel giudizio eh e mi è indi^ 
spensabiie profleiire su le opere di Loelie, non mi vieta 
menomamente di rendere alla sua persona ed alla 
sua memoria la debita giustizia: possedeva egli dello ' 
virtù ^ e grandi virtù ; e quantunque mi rìchia-<> 

V I ■ ' I — — — J ■ « I ■ ■ , Il ■ . «■ 

(i) Non vorrei per parte mia •jco.mnieitere sfi Condìllaoi 
avesse o no mai fplio inlto intero e con allenzione Locke J 
mà se pure flesse tòr»a il farlo | mi s^Ueiiei alla oegaiiva* 
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fntno esse al pensiero qnd maestro di ballo eitato^ 

se non erro , del tlottorc Swvift , cìie a\^e\*a iutt& 
le buone qualità iniaginahili , meno quella di non 
essere zoppo (i) , io venero in egual maniera il 
carattere morale di Locke; ma soìaroeiite per de^ 
plorar di nuovo la influenza dei cattivo principia 
sugi' ingegni ]iin stimabiii. Desso è che regna > pcr* 
mala soile, in £uropa da tre secoli in poi; dessa 
è che tutto nega , tutto sovverte , che contro tntla 
protesta ; su la sua fiwile di bronzo , e scritto 
1^0 ! ed h il vero titolo dell' ( |K ra di Locke , il 
quale può alla sua volta essere consi(l( iato , come 
la prefazione alla intera lìloxofia del secolo X\ 111^ 
la quale è tutta negativa , e per conseguenza nulla. 
Leggete il Saggio , e sentirete ad ogni pagina cha 
non ad altro line fu scriito che per impxignare le idee 
ricevute , e sopra tutto per umiliare un* autorità 
la quale spiacevn a Locke oltre ogni credere (3),. 

(i) Si può Icfi^f^rr uno scjuarcio curioso intorno a Locke^ 
neir opera ^iu ciiai.i del Doti. Janoes Cealiie ( On th^ 
nature and ìintnufahility of Irnlh. London , in H, 177^ > 
p. iG , 17- .) Uopo un mu^nitico elogio del carattere mo^ 
nle di quel (iloftofo , ti dottar» è eoftlrelto a confeMare 
dì lui torto ìniorno ad ima dottrina attolutaineiite inesciw 
•abile , clic 'Betitiie ifesso teusa nondimeno per guanto pu^ 
con una ben calli va ru|;ÌQna : «i direbbe di sentir fioileatti 
In proposito di Ciiapclain : 
Sì vauii in lui la fede , 
La probità , T onor ^ 
Il vago suo rnslume , 
Si vanti il j>uo candor , ec, ee« 
Ma se a me pur credeai 
Versi non più iacea. 
(3) Quplla aulorifa che sembra avere in questo momento 
baslevolmeiiie ri^lctiulo sopra tutte le quisliooi clic riguar- 
ciano la sua origine e il suo potere , deve serìatnenie do» , 
inandare a se stèssa il motivo di quel prodìf^ioso disfavore 
che finalmente tolta la circonda, e di cui V Europa ha ve-« 
duto si sorprendenti te»tÌmoaiaa«e nel £imoso processo a^U 
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Egli stesso ci li a senza rifl;iro svelato il suo sefjrclo. 

Odia una certa specie di persone , che la fanno 
da maestri^ e dottori , c die sperano di trarre 
dagli Uomini niiglior partito , allorché col soc- 
corso di una cieca credulità potranno far loro 
TRANGUGIARE , priaci[)j innati, intorno a' quali non 
sia permesso cl^spularc (i). In un altro luogo della 
sua opera , prende ad esaminare in qual guisa gli 
uomini ginugano a quel che dicono loro princi- 
pii , e dà incominci.iniento con una osservazione 



lalo noli' anno iHi3 al pnrlamcnlo d' IngUilierra , rispetto 
alla emancipazione dei CaUolici. Essa vedrà che c>lui die 
conosce intimamente la propria coscienza , se slesso , e 
r opere proprie , Iia drillo di sprezzare, e di odiare ezian- 
dio tulio ciò che non d' altronde proviene, che dalT uonio. 
Si ricongiunga dunque piìi allo , e ben tosto dessa ripren- 
derà il seggio che le appartiene. Frattanto appartiene a noi 
di consolarla con una espeltazione piena di stima e di amore 
per quelle amarezze delle qujli è da suoi figli slessi abbe- 
verala. Tutto (|uesto sembra un paradosso , ma nuir avvi 
di più vero. Essa non può far senza di noi. 

(i) Locke , nel luogo accennato , cosi si esprime. Non 
sarihlìc già lieve profrtto per (fucili che si affarono a maeslri 
ed inslitulori , stabilire , come principio d egni principio, 
che i principj non debbono esser mossi in disputa , impe- 
rocché ai'cndo una volta stahilito il domma che esistono 
principj innati ( qnal sovvertimento di ogni logica l qual 
orribile confusione d' Idee ! ) tutù i lorv partigiani sono 
costretti ad accoglierli come tali ^ lo che è appunto come 
privarli delV uso della loro ragione e del giudizio loro. 
( Cantilena protestante della quale ben presto si faranno 
beffe i protesianli medesimi ) .... In tale stato di cieca 
credulità erano css» più agevolmente governali , e renduli 
utili ad una certa specie di uomini , che aveano V accor- 
tezza , e l'incarico di dirigerli .... e far loro tbangtjg- 
GiARE , come principj innati tutto ciò che poteva interes- 
sare le mire de' loro istilutori, ecc. ( Lib. I. cap. i4S i4- ) 

Abbiamo veduto di sopra, che questa espressione TRAM» 
GUGGiARE dileiluva non poco T orecchio di Locke. 



Dig 



rimarclievol(^ : Può sembrare strano , die' egli , c 
non è nulladlnicno cosa tanto straordinaria y 
nè meglio provata dalla giornaliera esperienza 
che quelle dottrine ( avrebbe ben dovuto nomi-» 
narlc ) le quali non hanno una origine più no^ 
bile della superstizione di una nutnce , o della 
autorità di una vecchia^ asjgrandiscono finalmente 
sì nella religione che nella maiale a segno da 
elevarsi fino alla dignità di prineipj , mediante 
l* opera del tempo , e la compiacenza degli udi^ 
ditori (i). Non si tratta qui uè del Giappone « uè 
del Canada; meno ancora di fatti rari e straordi« 
narj ; si tratta di ciò die chiunque può vedere 
in ogni momento delta vita* Non y' è cosa meno 
equivoca come vedete ; ma Locke , a mio jìarere, 
ha fissati i coiiliiii del ridicolo, scrircndo nei iiiar- 
giue di un ù bel capitolo : D"^ onde è venuta in, 
noi la opinione de' principi innati (3)? Fa d' uopo 
essere attaccato dalla malaltia del secolo XV Ili ^ 
liglìo del XVI, per attribuire al sacerdozio la in* 



(1) Locke si esprime ia fatti in questo seosq, Lib. I cap. 

III. 5* ( 

(a) Non ti (ralta gi^ ivi di qnel capitolo j sooo pqrole 
che Locke ha scritte accanto alla XXIV. diviiione del suo 
terzo capitolo^ nel quale leggiamo effettivamente: KVhence 
the opinion of innate principleè T Pare che mettendo lutti 
i suoi verbi al tempo passato , voglia rivolgere i auoi ns. 
talti più parlicolarmenlc nìP iii'^r^namento cattolico , e ben 
tosto si tfova spesso abbandonalo dai buon senno e dalla 
buona fede ^ mi piìi ponderalaniente rillellendo , e consi- 
derando il complesso del sua ragionare, si vede eh' egli ha 
in odio qualsivoglia nulorita spirifuale- E questo Hi il mo- 
tivo che condusse il Vescovo di Worcester a cozzare pub- 
blicamente con Locke , ma senza eccitare il menomo inte- 
ressamento , perciocché neir interno del suo cqqre : 
'£ eone 1 Un Gracco abborre un oom rubcllo ! 

JVola deWE. F. ) 
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venzio di un sistema ^ forse por mala sorte tantd 
raro , ma certameutc ancora taula antico quanta 
il buon senso. 

« 

Anche una parola intorno n f]nel?a riputazione 
(li Locke che tanto v' imbarazzava. La credete 
voi generale ? avete nuiiierali i voti , ovvero quel 
che più importa , Ji avete poutlerah ? Se vi tosse 
dato di diseerncre fra i clamori della ignoranza & 
dello spirito di parte , il volo sinceio del s.ipe-» 
re , vi potrebb' esser noto a quest* ora , che Lo* 
cke è assai paco stimato come metafìsico nei lei 
sua propria patria (i); che sul punto fondamenta- 
le della sua filosofia , abbandonato , come soprct 
molti altri , aW ambiguità ed all' inutile cian * 
ciare^ egli è ben convinto di non essersi egli stessif 
compreso (2) ; che la prima sua opera ( bffsc 
di tutte le altre ) è di tutte la più caftiim (3) ; 
che nella seconda non tratta che superficialmente^ 
delle operazioni dell* anima (4) ; che V opera in- 
tera è sconnessa , e fatta a caso (5) ; che la 
sua filosofia dell* anima , è debolissima^ nè val^ 
la pena di essere seriamente confutata (6) ; ch& 
racchiude opinioni non meno per se assurde , cIiq 

(1) Spettatore Francese al A'/A' Secolo., Tom. I. lu 
35, p. 249. 

(2) Hume' 5 essays into bum. uudersl. , sect II Loo- 
clon , 1758 , in 4- » p* 2C)i. 

(3) The first book which, vith submission ( non v' in- 
fastidite (li grazia ) I think tlie worst ( Bcaltie, loc. cil. 
II , a , I. ) cioè che tutti i libri sono cattivi , ma che il 
primo è il peggiore. 

(4) Condillac , saggio sulP origine delle umane cogni^ 
iioni ^ Parigi, in 8, 1798, iiiiroduziorie , p. i. 

(5) Goudillac , ibid , pag. i3. Lock-e stesso , prefazione 
loc. cit. 

(6J Leibnilz , opp. tom. V. in 4 P* ^04 , Epist. ad" 
Korlli , loc. cit. To ihis philosophical conuudrnm ( ta ta-^ 
Vola rasa ) I confcss. I cau givc uu scrious answcr. ^ Dati. 
i3ealtie , ibid, ) 



pi?r le loro conscfrftevzc funeste (i) ; che allor^ 
quando non sono ne false , ne pericolose , non 
sono che fino ad un cerio punto buone pei soli 
giovani {2) ; che se Locke avesse avuto bastevol 
vita per vedere le cons^uenze die ù traevano 
da" suoi principi , avrebbe con isdegno lacerate 
egli stesso quelle pagine scellerate (3). 

Del rimanente , Sijrnori , noi avremo un bel 
dire , V autori là di Loeke difficilmente sarà atter- 
rata fino a clie avrà V appoggio delle grandi Po- 
tetize. In venti scriUi i'rancesi del decorso secolo 
lio letto ; Locke e JSewton ! Tal è il privilegio 
delle grandi nazioni i piacesse ai Francesi di dire: 
Cornelio, e F^adèl OYTero f^adè, e Cornelio ì Se 
la eufonia che di tante cose decide , avesse la camp 
piacenza di acronsenlirvi , son per credere , che ci 
costringeiebLc ad esclamare con e^si : f^adè e 
Cornelio 1 

Ih CAVALIEAE. 

Voi ci attribuite un gran potere , mio caro ami- 
co , sono in dovere di ringraziarvi a nome della 
inia nazione. 

IL COiVTB* 

Non attribuisco già siffatto potere , mio caro 
Cavaliere , lo riconosco solaniente : non avete quin- 
di alcuu obbligo di sapermene grado. Vorrei d'al- 
tronde non avere altro che complimenti da farvi 
so questo argomento : ma voi Francesi siete una 
terribile Potenza I Nò certamente , non ha mai 
esistito una nazione piìi facile ad esser trat« 
la in iui^anno , ne più diiliciie ad essere disin- 



(lì Idem ibid, 

(1) Idem Tom. V. loc. cil. 

(sj BeaUie , uhi snp , p. 16, ij. 
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Ngarinata , ne più possente per inf^jannare le altre. 
Due particolari caralt(MÌ vi distini^unno da tutù f^\i 
airi popoli delia terra : lo S2)irito di collcgameiilo , 
e quello di proseiilismo. Le idee presso di toì sono 
tutte nazionali , e tutte passionate : mi pare che 
venti secoli sono ^ un Profeta vi abbia , con un» 
sola delle sue vìve pennellate ^ di pinti al naturale, 
allorché ha detto : Of^ju parola dì quel popolo è 
una congiura (i) ; la scintilla elettrica , percor- 
reiKlo , come il fulmine dal quale deriva, una mol- 
tiludine di uomini comunicanti fra di loro , è una 
languida immagine della instanUnea ( quasi di^si 
fulminante ) inTasione di un gusto , di un sistema ) 
di una pasiiione ira ì francesi che non possono vi- 
vere isoiati. Almeno se voi non operaste che so- 
pra voi medesimi , vi si lascerehhe fare ; ma la 
inclinazione , il hisoi^no , la manìa di agire su<;li 
altri, e il più rimarchevol tratto del vostro carat- 
tere. Si potrebbe dire che cotal tratto costituisce 
l'essenza vostra. Ogni popolo ha la sua missione; 
la vostra è questa. La menoma opinione che voi 
spingete sulP Europa , è ,un possente ariete per 
trenta milioni di uomini. Sempre bramosi di suc- 
cessi e d' iiilluenza , si direbbe che ( vivete solo ) 
per appagare un tal bisogno ; e siccome una na- 
zione non può aver ricevuta una desLiuazione di* 
sgiunta dai mezzi di mandarla ad effetto, cosi vi 
è stato compartito un tal mezzo; nella vostra lin- 
gua » mei*cc la quale regnate più assai che con le 
armi , comecché abbiano scosso il mondo intero- 
L' impero di questa lingua non dipende dalle at- 
tuali sue forme , è antico quanto la lingua mede- 
sima ; e fino dai Secolo Xlli) un italiano sci iv èva 



( I ) Omnia ^uoe loquiturpopolus iste^ conjuralio esU Uaia, 
Vili . la» 
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in frandcse la storia della sua Patria , perchè la 
lingua Francese divulgata pel mondo era più d'o* 
gni altra dilettevole ad esser letta ed ascoltata (i). 
Mille SODO i fratti di questo genere. Mi sov- 
viene di aver letto tempo fa una lettera del cele» 
bre archi le Uo Cristoforo fVren , ncUa quale esa* 
mina le dimensioni clic si devono dare di una chiesa. 
Egli le determinava unicamente dal hi estensione 
della voce uuiAna : e doveva esser così , essendo la 
predicazione divenuta la parte principale del cullo, 
e presso che tutto il culto , in que' tempi clie 
hanno veduto cessare il sacrificio» Determina adun* 
que , siffatti confini es^li oltre i qu»lì la estensione 
della voce , per qualsivoglia orecchio inglese altro 
ron è più che strepilo : ma , dice ;incora : un ora* 
iure francese si farebbe udire più da lungi , es- 
sendo quella pronuncia più distinta , e più de*' 
, cisa. (2) Quello che VVren ha detto della parola 
orale , mi pare ancora più vero rispetto a quella paro- 
la ben più penetrante che risuona ne' libri. Quella 
de' francesi è sempre udita più da lungi , impera» 



(1) Fra Martino lìi Canal. Veg. il Tiraboschi , sfor. 
d-eìla leUeraL Imi. in 8 Venezia 1795. tom. iV. L. Ili, 
cap. 1 . p. 3i 1 , N. 4' 

(2) Si può leggere quella lettera di Wrrn nelV JEurop e ari 
i^a^oiine ^ Agosto 1790, lom. XV!!! , p;i^. 91, FU colai 
lettera ratrinientata , non ha mollo io un ^ìoroale inglese , 
ove leggìaiho dbe a giudizio , di quel celebre arcbiieiio: it 

' is Dot pmlicaMe to male a simple roora so capacious witk 

£ew8 aiid gailerifs as to hoid 2, 000 peritons and LoiU to 
ear disiincdy and to see the preacher. ( Tiie Times ^ 3o 
Hov. itJia /N. 8771. ) 

Wreii decide rlit* la voce di un Oratore d' lugbilterra 
non |)uò (arsi udire al di là di cinquanta piedi di fronte , 
trenta piedi lalcralrnenie, e di vtnli pc^sieriornienle all' Ora- 
tore ; ed anche , die' egli , a condizione che il Predicante 
pronunci distintamenle ^ ed ap^ug^i sulle JÌhuU, ( turup. 
Magaz. ihid. ) ■ . 
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ciocche lo siile è un accenlo. Possa qncsla forza 
inisloriosa fui qui inaiti spiei^ata ,e pel honc egual- 
mente che poi male possente /nddivenir hen tosto 
Porgano di un proS(dilismo salutevole^ , acconcio a 
sollevare la umanità da tutti que mali che voi le 
avete cagionato. 

FrallMuto , Sig. Cavaliere , fino a che la vostra 
inconcepihil nazione si rimarrà iucapricciata diLoclie^ 
io non ho speranza di vederlo collocato al suo po- 
sto da allri che dall' Inghilterra. Essendo i rivali 
di essa distrihutori della fama in Europa, TAnglo- 
mama che li ha aiìlitti e successivamente perduti 
nell'ultimo decorso secolo, era estremamente uti- 
le ed onorevole agi' Inglesi i quali seppero accor- 
tamente profittarne. Molli Autori di quella nazione 
come Joung, Richaidsou ecc. non sono stati co- 
nosciuti e gustali in Europa per altro mezzo che 
per quello delle traduzioni Francesi. Si legge nel- 
le memorie di Gihhon una lettera nella quale di- 
ceva , parlando del romanzo di Clarissa : E ben 
cailivo, Orazio Walpole , poi Conte di Oxford 
non pensava guari più vantaggiosamente , come 
panni di aver letto in alcuna delle sue opere (i).^ 
Ma r Energumeno Diderot , profondendo in Fran- 
cia a quello stesso Richardson elogi, che malamente 
avrehLe trihutati a Fenelon , gl' Inglesi lo lasciarou 
dire , e ne avevan ragione. Sarà un giorno osser- 
vato l' incapricciamento de^ Francesi intorno a certi 
punti , de' quali g? Inglesi stessi sehhene parti in- 
teressate , assai diversamente ne giudicavano. ]Nul. 
ladimeno siccome nello studio della Filosofia il di- 
sprezzo di Locke è principio del sapere , gl'Inglesi 

Non sono in caso di scnriabellan; le sue opc-re , rna 
possono supplirvi le lettere della Sig. Dcffani, almeno fino 
ad un certo punlo. ( in 8 , lom. 11, IcU. CXXXII , io. 
marzo 1772 ). " . 
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terrebbero uua coadotta degna di loro , e rende- 
rebbero un vero servigio al mondo, se avessero essi 
stessi l' accorgimento di annientare una riputazione 
della quale . assolutamente Bon Abisognano. Un 
cedro del Libano non impovcrisee ^ ma si abbet 
lisce scuotendo uiia foglia inaridita. 

Che se imprendessero a difendere si f finita artifi-* 
cial riputazione , in quella guisa che di fendereb- 
bero Gibilterra , in fede mia ! mi ritiro. Conver-" 
rebbe essere più forte di quel che io mi sodo per 
far fronte alla Gran-Brettagna^ trovandomi già ia 
lotta con la Francia. Anzi che esser condotto in 
trionfo , si convenga se fa d' uopo che il piede- 
stallo di Locke è irremovibile. . . E pure si muove. 

Ma non so perchè , Sig. Cavaliere , io sono sem- 
pre quello con cui ve la prendete , nh per qual 
ragione io mi lasci sempre trasportare ove a voi 
piace. Voi mi avete precisamente fatto sfiatare col 
vostro scìaurato Locke; perchè non attaccate in 
egual maniera il Signor Senatore? 

* 

IL CAVALIERE* ' 

Lasciate , lasciate fare a me : verrà il suo tem- 
po, altronde egli è più pacifico^ più flemmatico 
di Voi. Ha egU bìaogno di maggior tempo per re* 
spirare con libertìk « e la saa ragione , senza che 
io sappia dirvene il perchè f m' impone piii che 
la vostra. Se dunque mi viene talento distancard 
l'uno, o l'altro, mi determino più di buon grado 
in favor vostro. Io credo altresì che voi siate de- 
bitore di una sì onorevole distinzione alla coni- 
munanza del linguaggio* Venti volte al giorno mi 
Sauro che siate franicese* 
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IL SBVAtOU. 

Come dunque^ mia caro CaTalim, eredete die 
quaÌ8ÌTOglia fianceae aldna il' dritto di ataacara 

Un aiUo ? . ^ 

IL CAVALIERE. 

Ne più uè meno di quello che lo abbia un Russo 
dir stancarne un altie. Ma fuggiamo prestamente 
di |p*azia , perchè veggo , osservando il pendolo » 
élke fini <un momento sarà domani^ 
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